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Quale risposta 
a questi 
segnali torbidi 

di EMANUELE MACALUSO ’ 


Q UANDO, giovedì pome¬ 
riggio, è arrivata in re¬ 
dazione la copia della senten¬ 
za istruttoria con la quale si 
assolveva la cordata di Gelli, 
stavamo raccogliendo notizie 
e commenti sulle iniziative 
della Procura romana ten¬ 
denti ad incriminare i mem¬ 
bri del Consiglio superiore 
della magistratura. L’incro¬ 
ciarsi di queste notizie si è 
tradotto nella nostra immagi¬ 
nazione in una sorta di se¬ 
quenza cinematografica. Cer¬ 
cate di immaginare un susse¬ 
guirsi di scene: Gelli ed i suoi 
«fratelli» che escono, uno die¬ 
tro l’altro, dal Palazzo di giu¬ 
stizia, mentre contempora¬ 
neamente vi entrano Pertini 
ed i trenta del Consiglio supe¬ 
riore per presentarsi davanti 
ad un Galiucci e ad un Cudillo, 
bardati dalle toghe, per esse¬ 
re interrogati. 

Su questo incredibile in¬ 
treccio c’è stato alla Camera 
dei deputati un primo dibatti¬ 
to. Ma un chiarimento non è 
certo venuto dal ministro di 
Grazia e Giustizia, Darida, il 
quale con un discorso tartufe- 
sco ha, da un canto, giustifi¬ 
cato l’operato della Procura 
romana e, dall’altro, condivi¬ 
so l’iniziativa di Pertini per 
difendere la continuità e la 
funzionalità del Consiglio. Co¬ 
me acrobata non c’è male. 

Il governo non ha risposto 
ad una domanda politica cen¬ 
trale che oggi pongono non so¬ 
lo i parlamentari di opposizio¬ 
ne ma ogni cittadino onesto. E 
cioè: perché apparati fonda- 
mentali dello Stato sono in¬ 
quinati ed operano in modo da 
mettere a repentaglio le stes¬ 
se istituzioni democratiche? 

I Insomma, qual è il male oscu¬ 
ro che corrode la democrazia 
italiana? 

Se la questione si pone cor¬ 
rettamente in questi termini, 
il discorso torna necessaria¬ 
mente sull’uso privalo delle i- 
stituzioni pubbliche, sul rap¬ 
porto tra Stato e partiti di go¬ 
verno, su tutto ciò che noi ab¬ 
biamo chiamato «il sistema di 
potere». In parole povere, c’è 
da osservare che la democra¬ 
zia italiana non riesce a libe¬ 
rarsi da un cancro che l’ha ag¬ 
gredita fin dalla sua nascita: 
il monopolio del potere demo- 
. cristiano che per riprodursi 
ha bisogno di utilizzare tutte 
le leve statali, anche le più 
sensibili. 

Gli anni del «centrismo» 
(’47-’62), oggi esaltati da De 
Mita, furono anni decisivi per 
rimpianto democratico ita¬ 
liano. Furono anni in cui gli 
apparati dello Stato, ancora 
segnati dai vecchi regimi 
(monarco-liberale e fascista), 
disponevano anche di uomini 
di valore e dotati di una certa 
indipendenza e di altri piena¬ 
mente disponibili a servire i 
nuovi padroni. Tutti però ne¬ 
gati a capire il nuovo da cui 
era nata la Costituzione re¬ 
pubblicana. 

La DC con spregiudicatez¬ 
za, utilizzando questo dato co¬ 
mune, cementato dall’antìco- 
munismo, utilizzò quegli ap¬ 
parati come strumenti del suo 
potere. E quando Fanfani so¬ 
stituì De Gasperi (1954) l’as- 
servimento degli apparati 
statali alla DC fu persino teo¬ 
rizzato oltre che praticato con 
spregiudicatezza maggiore. 
Prefetti, magistrati, alti uffi¬ 
ciali di tutte le Armi, servizi 
segreti, direttori generali di 
ministeri furono addestrati a 
riconoscere nel partito demo¬ 
cristiano il primo potere dello 
Stato. Il potere che decide le 
carriere e assicura sistema¬ 
zioni lucrose negli enti di ogni 
genere alla fine delle carrie¬ 
re. Bisogna fare una stona 
completa di quegli anni per 
rendersi conto dei guasti pro¬ 
fondi introdotti nella nostra 
vita pubblica. I partiti laici 
che con la DC collabcravano 
in quegli anni, ressero il sac¬ 
co. limitandosi a garantirsi 
alcune posizioni nelle sfere 
detratta finanza e delle ban¬ 
che 

In quegli anni tutto fu rego¬ 
lato dentro le mura di questo 
potere, piccoli e grandi scan¬ 
dali e delitti come quelli con¬ 
sumati dalla mafia o dagli ap- 


A Bruxelles duro scontro franco-tedesco sulle monete 



parati statali (basti ricordare 
Portella delle Ginestre, l’uc¬ 
cisione del bandito Giuliano e 
l’avvelenamento in carcere di 
Pisciotta). Niente scandali. E 
quando esplose l’«affare Mon- 
tesi» (la giovane donna trova- 
! ta morta nel 1953 sulla spiag- 
j già di Torvajanica) si aprì uno 
| squarcio in un'Italia ancora 
provinciale, capace di incu¬ 
riosirsi per gli intrighi squal¬ 
lidi di un falso barone o di 
qualche alto funzionario. Ma 
in quel caso l’accusa nel con¬ 
fronti di Piero Piccioni fu o- 
culatamente manovrata da 
chi nella DC voleva togliere di 
mezzo la vecchia guardia de- 
gasperiana. Questo è stato 
ammesso anche di recente da 
un notabile democristiano. Si 
ebbe, insomma, il primo e- 
sempio dell’uso degenerante 
degli apparati nella lotta in¬ 
terna, poi perfezionato da 
Tambroni e da chi avrà in ma¬ 
no i servizi segreti con relati¬ 
vi, scottanti fascicoli. 

Ma il più clamoroso scan¬ 
dalo politico che segnò il pe¬ 
riodo tra la fine del centrismo 
e l’inizio del centro-sinistra fu 
quello che portò in carcere 
Felice Ippolito, segretario ge¬ 
nerale del CNEN (il Comitato 
per l’energia nucleare). 

Il caso mi è tornato alla 
mente per l’analogia con le 
imputazioni che Gallucci ha 
elevato nei confronti del Con¬ 
siglio superiore della magi¬ 
stratura. Il «caso Ippolito» fu 
pilotato grazie alla disponibi¬ 
lità di determinati apparati. 
Ebbene: il centro-sinistra non 
ruppe questo sistema anche 
se vi introdusse delle contrad¬ 
dizioni. Gli apparati restaro¬ 
no saldamente nelle mani del¬ 
la DC o di settori democristia¬ 
ni. E da allora corrosione e 
degrado della vita pubblica 
sono andati crescendo. Le 
contraddizioni più acute tro¬ 
varono un punto di coagulo 
nella fase di crisi del centro- 
sinistra che, anche negli ap¬ 
parati, innescava processi 
nuovi. Tutto questo risultava 
ben evidente dopo il 1975-76 
quando nella magistratura, 
nella polizia, in altri apparati 
veniva a rompersi la tradizio¬ 
nale omertà e si manifestava¬ 
no apertamente spinte demo¬ 
cratiche e una ribellione ai 
vecchi domimi mentre sì ap¬ 
pannavano le caratteristiche 
di certezza e di eternità del 
potere democristiano. 

La P2 è stata una risposta 
alla formazione di questi nuo¬ 
vi equilibri Proprio la P2 
rappresenta un segno di crisi 
della vecchia gestione demo- 
cristiana e della riproduzione 
del suo sistema di potere. La 
radiografia della sua compo¬ 
sizione (poteri statali, finan¬ 
ziari, editoriali, affaristici, 
polìtici con agganci esterni) 
ha fornito la prova della esi¬ 
stenza di un centro in grado di 
esercitare un potere di fatto 
utilizzando leve «legali* e ille¬ 
gali, apparati pubbltci e pri¬ 
vati, il delitto di Stato e quello 
di stampo mafioso. 

Come si collocano, dunque, 
in questa vasta cornice le ini¬ 
ziative di Gallucci e le senten¬ 
ze assolutorie di Cudillo? Ci 
troviamo forse di fronte a 
schegge vaganti di un sistema 
m frantumi o ad una controf¬ 
fensiva che ha di mira una re¬ 
staurazione conservatrice? 
Noi saremmo propensi a con¬ 
siderare entrambi questi mo¬ 
menti. soprattutto se guardia¬ 
mo all'offensiw* che si dispie¬ 
ga sui punti di potere demo¬ 
cratico nella sfera sociale ed 
in quella politica. In ogni caso 
ci troviamo di fronte a segnali 
torbidi ed a vicende che met¬ 
tono sotto una luce cruda la 
crisi dello Stato E mettono in 
luce un dato polìtico rilevan¬ 
te: una capacità di reazione 
delle forze di sinistra e demo¬ 
cratiche che fa arretrare le 
punte avanzate dell'attacco 
conservatore ma. nello stesso 
tempo, una difficoltà a dare a 
questa replica una prospetti¬ 
va che rappresenti una alter¬ 
nativa a questo stato di cose. 
E il dato sul quale ha lavorato 
il nostro congresso e su cui oc¬ 
corre lavorare ancora per u- 
scire dal tunnel 


uropa di nuovo divis 
politiche economiche 

Il governo di Parigi minaccia lascila dal Sistema monetario europeo - La lira candidata ad una svalutazione 
del 2-3 per cento - Profonde divergenze sulla posizione da prendere verso un dollaro sempre più forte 




La sinistra 
cerca una 
linea comune 

Incontro a Parigi tra socialisti, comunisti, la¬ 
buristi e dirigenti di organizzazioni sindacali 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Duro scon¬ 
tro fianco-tedesco sul rialll- 
neamento delle parità mone¬ 
tarle aH’interno dello SME. 
La riunione dei ministri del¬ 
le finanze si è protratta fino 
a notte senza che si arrivasse 
ad alcuna decisione in un 
braccio di ferro tra la delega¬ 
zione tedesca che puntava ad 
una forte svalutazione del 
franco francese (attorno al- 
l’fl%) senza toccare la parità 
del marco e la delegazione 
francese che chiedeva una 
forte rivalutazione del mar¬ 
co (pure attorno all’8%) sen¬ 
za toccare la parità del fran¬ 
co francese e delle altre mo¬ 
nete del sistema. Il ministro 
francese Delors ha ribadito 
la minaccia già fatta nel 
giorni scorsi di una uscita 
della Francia dal sistema 
monetarlo. 

Arturo Baroli 

(Segue in ultima) 


ROMA — La delegazione Ita¬ 
liana alle riunioni monetarie 
di Bruxelles è partita con In 
valigia una svalutazione del¬ 
la lira fra il 3 ed 114 per cento. 
In questa direzione è stato 
pilotato 11 cambio la settima¬ 
na scorsa, che ha registrato 
già un deprezzamento della 
lira superiore al 3% verso le 
principali valute. Ma cl sono 
state esplicite dichiarazioni 
— e con 11 chiaro significato 
di una pressione sugli altri 
governi — sla di Palazzo 
Chigi che del ministro del 
Tesoro. 

Una nota della presidenza 
del Consiglio diffusa fin dal¬ 
la mattina d’ierl, prima che 
si riunisse a Bruxelles 11 co¬ 
mitato monetario della CEE, 
affermava che la riunione 
del consiglio ministeriale 
della Comunità che Inizia 
domani prenderà In esame 11 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


Una dichiarazione di Chiaromonte 


Per la quarta volta dall’istituzione del siste¬ 
ma monetario europeo siamo di fronte alla pos¬ 
sibilità della svalutazione della nostra moneta. 
Non conosciamo la misura di questa eventuale 
svalutazione e quindi non siamo in grado di 
esprimere un giudizio sul punto fondamentale. 
Non sappiamo nemmeno, in questo momento, 
se possa considerarsi superato il pericolo di una 
rottura dello SME, con la fuoruscita della Fran¬ 
cia. 

Va detto che in ogni caso, quali che siano te 
conclusioni della riunione di Bruxelles, l’attua¬ 
le situazione monetaria europea appare inso¬ 
stenibile. O si riesce a procedere lungo la strada 
di una effettiva politica monetaria comune, a 
procedere cioè verso la seconda fase delio SME, 
oppure le sue attuali strutture appariranno 
sempre di più inadeguate a favorire politiche 
europee integrate in vari campi e a far fronte 
alla necessità di una politica europea nei con¬ 
fronti del dollaro. Allo stato attuale quelle 
strutture appaiono soltanto come una palestra 
per consentire che la speculazione si indirizzi, a 


volta a volta, verso questa o quella moneta, e 
influisca così pesantemente sulle decisioni e gli 
orientamenti dei ^governi in materia finanzia¬ 
ria e economica. È quindi necessario un corag¬ 
gioso rinnovamento se si vuole preservare l’au¬ 
tonomia e con essa l’avvenire dell’Europa Occi¬ 
dentale. 

Le vicende monetarie, pur se sollecitate da 
manovre di vario tipo, sono tuttavia espressio¬ 
ne di fatti reali. E l'Italia ha visto accrescersi, in 
quest’ultimo periodo, in fatto di inflazione, il 
suo distacco dalia Germania federale e da altri 
paesi. Nel nostro congresso di Milano, abbiamo 
cercato di richiamare con tutte le nostre forze 
l’attenzione dell’opinione pubblica sulla gravi¬ 
tà del disastro della finanza pubblica, ed abbia¬ 
mo avanzato proposte per una politica di rigoi e 
e risanamento finanziario nel quadro di un ri¬ 
lancio qualificato degli investimenti e dello svi¬ 
luppo. 11 governo continua a dare prova di inca¬ 
pacità, imprevidenza e inerzia. Eppure è pro¬ 
prio ai problemi da noi sollevati che bisogna 
dare, finalmente, e con serietà, una risposta. 


Dal nostro inviato 
PARIGI — Ministri, dirigen¬ 
ti politici e sindacali, econo¬ 
misti di tutta la sinistra eu¬ 
ropea riuniti tre giorni a Pa¬ 
rigi per discutere come usci¬ 
te Insieme dalla crisi. Po¬ 
trebbe sembrare una eserci¬ 
tazione accademica, nel mo¬ 
mento In cui la principale e- 
sperlenza di governo della si¬ 
nistra, quella francese, è 
chiamata a compiere nuove 
scelte dolorose: svalutare II 
franco, tirare ancora la cin¬ 
ghia, proprio per le difficoltà 
crescenti Incontrate nel 
fronteggiare la crisi. Ma non 
è stato così. Intanto perché 
una riunione di tal genere è 
la prima volta che si tiene: 
sla perii livello e la quantità 
del partecipanti, sla perché 
si discute su una vera e pro¬ 
pria piattaforma comune, e- 
laborata da un grappo assai 
rappresentativo di persona¬ 
lità economiche e politiche 
coordinato da Stuart Hol- 
land, giovane e Intrapren¬ 


dente deputato laburista In¬ 
glese. In secondo luogo per¬ 
ché questa Iniziativa avrà un 
seguito. La richiesta, avan¬ 
zata da Napolitano, di trova¬ 
re vere e proprie forme di or¬ 
ganizzazione per dibattere e 
coordinare scelte e linee d’a¬ 
zione convergenti su scala 
europea, è stata accolta sfa 
da Holland sla da Signorile. 
Il ministro dell’Industria 
francese, Il socialista Cheve- 
nement ha rivolto, poi, Ieri 
mattina un vero e proprio 
appello alla sinistra europea 
per costruire una linea capa¬ 
ce di far fronte alle sfide 
mondiali. Innanzitutto a 
quella americana e a quella 
giapponese. 

Ma se questo è senza dub¬ 
bio Il suo risultato politico 
più significativo, 11 convegno 
non si è sottratto all’analisi 
spregiudicata e approfondita 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Nuovi elementi inquietanti dopo le assoluzioni dei giudici a Roma 

Spunta un altro elenco di magistrati 
che avrebbero avuto soldi dalla «P2» 

Una lettera uscita dairarchivio di Lido Gelli che è stato sequestrato in Uruguay - Accanto ad ogni nome 
una cifra - Su un nome si appunta l’attenzione degli Inquirenti - Sulla indagine il massimo riserbo 


Trentini sono politiche 
le resistenze ai contratti 
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Trionfo 
di Saronni 
nella 
«Milano- 
Sanremo» 




Beppe Saronni finalmente ce l’ha fatta. Il campione del mon¬ 
do ha vinto ieri la «Milano-Sanremo», centrando un obiettivo 
che gli era sempre sfuggito; per ben tre volte, infatti, si era 
piazzato secondo nella •classicissima». Saronni ha vinto alla 
grande scattando sul Poggio, l'ultima asperità della gara, e 
presentandosi solo sul traguardo di via Roma a Sanremo. Al 
secondo posto si è piazzato Bontempl che ha regolato 11 grup¬ 
po degli immediati inseguitori. Oggi intanto ritorna 11 cam¬ 
pionato di calcio. La capolista Roma gioca in casa contro 
l’Udinese mentre la Juve, brillante protagonista nelle Coppe, 
è attesa da una difficile trasferta contro il pericolante Pisa. 
Nella foto: Saronni al traguardo alle PAGG. 20 E 21 


ROMA — Viene direttamen¬ 
te dal segretissimo archivio 
di Lido Geli! in Uruguay ed è 
stata recuperata fortunosa¬ 
mente dal nostri servizi se¬ 
greti, insieme ad un centi¬ 
naio di fascicoli sulla P2. Si 
tratta di una lettera-docu¬ 
mento di grande Importan¬ 
za, probabilmente custodita 
nella cassaforte della Com¬ 
missione d’inchiesta sulla P2 
a Palazzo San Macuto, o in 
quella degli stessi servizi se¬ 
greti, o negli uffici della Pro¬ 
cura della Repubblica roma¬ 
na e forse anche negli archi¬ 
vi del Consiglio superiore 
della magistratura. Conter¬ 
rebbe un nuovo elenco di im¬ 
portanti magistrati al quali 
la P2 e Lido Gelli avrebbero 
versato fondi per diverse de¬ 
cine di milioni di lire. 

Al nuovo elenco hanno ac¬ 
cennato, nei giorni scorsi, 
già alcuni quotidiani senza 
peraltro ricevere conferme o 
smentite. Sul documento, 
ovviamente, continuano a 
circolare molte voci: sia tra 1 
parlamentari della Commis¬ 
sione d’inchiesta sulla P2, 
come negli ambienti della 
Procura romana, soprattut¬ 
to dopo le polemiche di que¬ 
sti giorni e in seguito allo 
sconcertante e ingiustificato 
attacco scatenato contro il 
Consiglio superiore della 
magistratura. 

Il documento è cope< io dal 
segreto istruttorio ed è stato 
difficilissimo, per i cronisti. 


tentare di saperne di più. Al¬ 
la fine, comunque, tra una 
parola e un accenno, è stato 
possibile ricostruirne alme¬ 
no, in parte, 11 contenuto. Se¬ 
condo indiscrezioni, appun¬ 
to, si tratterebbe di una lette¬ 
ra datata dicembre 1977, su 
carta intestata di un albergo 
In Uruguay. Qualcuno (il co¬ 
gnome dovrebbe essere Mo- 
riello o Marcello) scrive ad 
un destinatario Ignoto (quasi 
sicuramente Geli! poiché la 
lettera è stata trovata pro¬ 
prio nell'archivio del capo 
della P2) fornendo notizie 
sulla situazione, in Italia, 
della corrente conservatrice 
di «Magistratura indipen¬ 
dente». Dopo una serie di 
ragguagli, la missiva conclu¬ 
derebbe con un breve elenco 
di nomi di giudici, appunto 
della corrente «Magistratura 
indipendente», ai quali sa¬ 
rebbero stati versati alcuni 
milioni per un totale, pare, di 
25. Tra quei nomi, contraria¬ 
mente a quanto pubblicato 
nel giorni scorsi da alcuni 
quotidiani, non ci sarebbe 
quello del Procuratore della 
Repubblica di Roma Achille 
Gallucci. Sicuramente c’è, 
invece, a quel che si è potuto 
apprendere, quello del dotL 
Domenico Pone, già presi¬ 
dente delia corrente «Magi¬ 
stratura indipendente* e ri- 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima' 


Decine di migliaia, in gran parte giovani, per ore in corteo a Roma 

Il pacifismo torna protagonista 
«Diminuiamo le spese militari» 


ROMA — Il movimento per 
la pace non ha perso vitalità. 
Si e ritrovato ieri pomeriggio 
a Roma, in piazza Esedra, 
per poi arrivare fino In piaz¬ 
za Navona: saranno stati 
ventlclnque-trentamlla, gio¬ 
vani nella stragrande mag¬ 
gioranza, comunisti, radica¬ 
li, del PdUP, delle AGLI, del¬ 
le diverse leghe pacifista (per 
il disarmo unilaterale, degli 
obiettori di coscienza, del 
movimento non violento), 
quelli del Campo Intemazio¬ 
nale di Comiso. E una sigla 
particolarmente Importante 
per la forza che le sta dietro, 
quella di CGIL, CISL, UIL. E 
ancora il gruppo del Senato 
della Sinistra indipendente, 
la FLM, I movimenti femmi¬ 


nili, quel civilissimo gruppo 
di «residenti di lingua Ingle¬ 
se» di Firenze, con Imper¬ 
meabile e scarpe di gomma 
in una splendida giornata di 
sole, come fossimo a Londra. 
Sono venuti in pullman dal 
Veneto, dali’Emllla, dalla 
Lombardia; migliala di gio¬ 
vani, molti 1 non organizzati 
da forze politiche o sindacali, 
ma raccolti dall'appello di 
una radio privata, o mossi 
dall’impegno personale. 

La manifestazione segna 
un passo avanti negli obietti¬ 
vi del movimento: per la pa¬ 
ce, contro i missili, ma con 
una opzione di merito sulle 
scelte del governo. È Immi¬ 
nente la scadenza per la pre¬ 
sentazione del bilancio alla 


Camera e li ministro Lagorio 
Intende aumentare le spese 
militari del 18 per cento, ben 
oltre quel 13 per cento posto 
come limite invalicabile all’ 
Insieme della spesa pubblica. 
Ecco l’obiettivo, non utopi¬ 
stico, non solo di principio: 
contenere le spese entro 11 
13%, far rispettare gli impe¬ 
gni presi dal governo, non 
far prevalere la logica del 
riarmo. 

La stessa logica che è pre¬ 
valsa a Comiso, quando le 
paelfiste Italiane e straniere 
sono state arrestate e poi e- 
spulse dall'Italia; si vuole 
mano Ubera per la costruzio¬ 
ne della base, anche passan¬ 
do sopra al diritto civile di 
manifestare pacificamente 


per la pace. L’episodio è ri¬ 
suonato nel corteo di Ieri, 
rievocato e denunciato so¬ 
prattutto dai foltissimi grup¬ 
pi di donne raccolte dietro lo 
striscione del «libretto rosa», 
che vogliono sla stmbolo di 
pace e fraternità. Ma soprat¬ 
tutto risuonavano gli slogan 
che affiancano. In stridente 
contrasto, spese militari e 
spese sociali: In buona so¬ 
stanza, più case e meno ar¬ 
mi, quello «svuotare gli arse¬ 
nali e riempire i granai» che 
Pertini coniò con puntuale 
efficacia. 

I cartelli erano tanti, come 
Gianni Marsilti 
(Segue in ultima) 



«Quella sull’accordo del 22 gennaio è una partita politica an¬ 
cora aperta». Lo afferma Bruno Trentin. La conquista del 
nuovi contratti dipende dall’esito di questa lotta. In cui pesa 
soprattutto la volontà di rivincita di una parte del padronato, 
quella sconfitta proprio da quell’Intesa. 

L’INTERVISTA A PAG. 2 

Torino vuole cambiare 
ma insieme alla sinistra 

Dopo lo scandalo torinese che ha provocato la crisi al Comu¬ 
ne e alla Regione abbiamo raccolto opinioni di operai e Intel¬ 
lettuali sulle prospettive del governo della città. Riesame di 
coscienza, volontà di introdurre riforme e garanzie, ma senza 
rinunciare alla forza rinnovatrice della sinistra. Parlano Ca¬ 
stellani, Regge, Bolgianl, Einaudi. A PAG. 3 

Non c’è solo il boom del Toto 
Siamo un popolo di giocatori? 

Slamo diventati un popolo di scommettitori, tutti tredlcistl e 
giocatori, non solo della domenica ma anche di tutti gli altri 
giorni della settimana? Sembrerebbe di sì, a partire dal boom 
del Totocalcio, per 11 quale gli italiani avranno speso oltre 
1000 miliardi a conclusione del campionato. E pensare che 
nel *46 si era partiti con 7 miliardi. 

SERVIZI E COMMENTI A PA& 7 

Il nuovo «caso» Galileo: 
un intervento di Garin 

Pubblicato nel 1632 e processato nel 163311 «Dialogo» di Gali¬ 
leo ha 350 anni, fa ancora discutere. Un convegno «Itinerante» 
— fra Pisa, Firenze, Venezia, Padova —, che durerà 7 giorni, 
toma a fare 1 conti con la cultura e con la scienza di Galileo, 
e con il suo ruolo nella cultura moderna. Nelle pagine cultu¬ 
rali l’Intervento di Eugenio Garin. A PAG. 11 

Ecco l’autobiografia 
di Laurence Olivier 

•Mia moglie diceva che Io recito sempre. In effetti non so 
neanch’io quando mento e quando no»; Laurence Olivier a 75 
'anni ha deciso di scrivere un’autobiografia e l’ha data alle 
stampe. «Confessioni di un peccatore, — questo 11 titolo — sta 
per uscire ora anche in Italia. Ne pubblichiamo in esclusiva 
alcuni brani. A PAG. 1* 
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ROMA — *È aperta una lot- 
ta politica attorno all'accor¬ 
do stipulato il 22 gennaio 
con Confindustria e governo: 
dagli esiti di questa lotta di¬ 
pende la conquista o meno di 
tutti i nuovi contratti di la¬ 
voro*. E una affermazione di 
Bruno Trentin e fa da sfondo 
agli avvenimenti di questi 
giorni: le polemiche di Mer¬ 
loni, Mnndelli, Mortillaro; il 
contratto firmato dai chimici 
privati e nel commercio; la 
trattativa ad oltranza decisa 
per i metalmeccanici pubbli¬ 
ci contrapposta alle resisten¬ 
ze della Federmeccmica. 11 
22 gennaio non si è dunque 
chiuso un capitolo nella sto¬ 
ria sindacale? 

• Quella intesa per quanto 
importante non poteva avo¬ 
care a se la soluzione di tutti 
i problemi, poteva indicare 
alcune strade. La dimostra¬ 
zione di ciò sta anche nel fat¬ 
to che tutto un lavoro non 
concluso di approfondimen¬ 
to dell’intesa riguarda l’atti¬ 
vità legislativa, dopo i decre¬ 
ti modificati su fisco e sani¬ 
tà, collocamento nominativo 
e obbligatorio. È aperta la 
partita dei contratti per i 
quali venivano indicate, ap¬ 
punto, alcune strade che non 
potevano essere portate a 
termine per decreto*. 

I chimici hanno aperto un 
varco? 

•Il contratto dei chimici è 
molto positivo perche ha di¬ 
mostrato che si possono ri¬ 


spettare, anche per quanto 
riguarda una questione com¬ 
plessa come ta riduzione de 1 
l'orario e per quanto riguar¬ 
da i miglioramenti salariali, 
i termini dell'accordo del 22 
gennaio. Ed è positivo per¬ 
ché è riuscito aa adattare ta¬ 
li termini alla realtà specifi¬ 
ca della categoria. Hanno 
firmato prima il contratto i 
chimici pubblici. L'autono¬ 
mia delle aziende pubb'ictic 
dell’Asap è stata premiata 
con i risultati non dissimili 
sottoscritti dagli imprendi¬ 
tori privati. Ha giocato una 
scria capacità delle parti di 
cercare soluzioni al di fuori 
di una logica di rivincita*. 

Questo può influenzare la 
trattativa dei metalmrcc/mi¬ 
ci? 

•Non possiamo ignorate il 
fatto che per i metalmecca¬ 
nici, e in una certa misura 
per i tessili, pesa notevol¬ 
mente una lotta politica che 
investe i vertici della Confin¬ 
dustria. La Fcdcrmcccanicn 
ad esempio si pone tra le for¬ 
ze battute dall'accordo del 
22gennaio e cerca una rivin¬ 
cita non solo nei confronti 
dei lavoratori, ma anche di 
quelle parti della Cortfindu- 
stria che hanno ricercato 
una intesa. Anche per que¬ 
sto non si può dire che il ri¬ 
sultato di per se spiana li- 
strada a soluzioni in altri 
settori. Sembra deline'-r 
semmai, un quadro ari -• 
to di volontà politichi il c'e 


Intervista a Trentin su contratti e strategia sindacale 

Sull’accordo del 22 gennaio 
’è una lotta ancora aperta 


da considerare la peculiarità 
di un comparto come quello 
chimico caratterizzato da la¬ 
vorazioni a ciclo continuo in 
cui il tema dcll'orario^i pone 
in modo diverso rispetto a 
quello metalmeccanico e do¬ 
ve è possibile trovare solu¬ 
zioni non sconvolgenti per (a 
gestione del lavoro straordi¬ 
nario. I chimici poi non han¬ 
no dovuto affrontare situa¬ 
zioni del passato come quelle 
relative alle 40 ore di ridu¬ 
zione d’orario non applicate 
nella maggioranza delle a- 
ziende metalmeccaniche 
private. Restano quindi di¬ 
versità oggettive anche se la 
diversità principale è riferi¬ 
ta alla volontà politica di [a- 
v o meno il contratto*. 

La Confindustria ha aper¬ 
to un contenzioso su diversi 
aspetti a cominciare appun¬ 
to dalle riduzioni di orario. 


•Su questo punto la Con¬ 
findustria ha le minori carie 
da spendere perché nulla 
auiorizza la affermazione 
della Federmeccanica circa 
il fatto che le 40 ore previste 
dall’accordo Scotti assorbo¬ 
no impegni precedenti o ad¬ 
dirittura realizzati (come ta 
mezz’ora per la mensa). Sta 
qui l’ostacolo principale da 
superare. Esiste una resi¬ 
stenza profonda e tutt'altro 
che pretestuosa. Essa può e 
deve essere superata. Come? 
Con l’adozione di un metodo 
contrattuale, con soluzioni 
che adattino nei tempi c nel¬ 
le modalità gli impegni dell’ 
accordo Scotti e quelli prece¬ 
denti. Con un uso più razio¬ 
nale delle capacità produtti¬ 
ve. Con una gestione più 
flessibile dell'occupazione e 
anche, dove è possibile e ne¬ 
cessario, con te stesso ricorso 


a fo*mc temporanee di soli¬ 
darietà previste dall’accordo 
Scotti. E ciò anche attraver¬ 
so il ricorso alla cassa inte¬ 
grazione e cosi scongiurare, 
in determinate situazioni, l’ 
espulsione dei lavoratori e la 
cancrena della cassa inte¬ 
grazione a zero ore. Nell’esa¬ 
me di queste soluzioni con¬ 
crete si misurerà l'esistenza 
o meno di una volontà politi¬ 
ca delle diverse forze che si 
muovono nella Confindu¬ 
stria di non andare ad una 
radicalizzazione dello sccn- 
tro*. 

E per i decimali di scala 
mobile? 

•La minaccia di una ap¬ 
plicazione unilaterale can¬ 
cellando i decimali costitui¬ 
sce, mi sembra, un elemento 
di ricatto per poter acquisire 
soluzioni migliori suU’orario. 
Nessuno può supporre che il 


sindacato potesse accettare 
una soluzione che ridurrebbe 
alla fine la scala mobile del 
30% in due anni per arrivare 
poi a decurtazioni anche del 
50%. Il governo deve taglia¬ 
re la testa al toro su questo 
punto dando istruzioni ope¬ 
rative innanzitutto per 
quanto riguarda i contratti 
del pubblico impiego*. 

Il terzo aspetto della pole¬ 
mica chiama in causa il mer¬ 
cato del lavoro. 

•Qui ha operato l’iniziati¬ 
va del movimento sindacale 
e del Parlamento che ha por¬ 
talo lo stesso governo a rifor- 
mularc su punti essenziali il 
testo del decreto legge in mo¬ 
do ancora non soddisfacen¬ 
te. Basti pensare che è stata 
compromessa la sperimenta¬ 
zione avviata nelle zone ter¬ 


remotate. Sono state comun¬ 
que contrastate le speranze 
accese negli ambienti confin¬ 
dustriali di poter disporre 
indiscriminatamente di con¬ 
tratti a termine come unica 
forma di assunzione per gio¬ 
vani in cerca di prima occu¬ 
pazione. Gli imprenditori 
speravano inoltre che fosse 
aperta la strada per una ge¬ 
neralizzazione delle chiama¬ 
te nominative. Le norme ; n- 
trodottc in sede parlamento- 
re costringono l’azienda a ri¬ 
correre alla chiamata nume¬ 
rica per ogni assunzione no¬ 
minativa La Confindustria 
pensava ad un traguardo di¬ 
verso ma è davvero difficile 
mettere in mora una decisio¬ 
ne del Parlamento*. 

C’è un blocco anche per i 
contratti del pubblico impie¬ 
go? 


• Marciscono, nel senso j 
che le trattative stentano ad 
entrare nel merito. C'è un 
accumularsi di ritardi che ri¬ 
schia di alimentare tensioni. 
Occorre una scelta del gover¬ 
no capace dì mettere in pra¬ 
tica la logica prevista dalla 
legge-quadro appena appro¬ 
vata. fi fatto è che mentre i 
contratti languono dall'altro 
lato non viene mantenuto l' 
impegno di bloccare tutte le 
decisioni di spesa a favore 
dei pubblici dipendenti. 

S 'ucste avvengono al di fuori 
i ogni contrattazione, faci¬ 
litando la giungla delle deci¬ 
sioni e delle elargizioni cor¬ 
porative*. 

Tutte queste riflessioni 
possono portare ad una revi¬ 
sione della strategia sindaca¬ 
le? 

• L'accordo del 22 gennaio 
assume sempre più il carat¬ 
tere di un accordo sindacale 
conseguito in circostanze ab¬ 
bastanza eccezionali e che, 
per tradursi in risultati tan¬ 
gibili per i lavoratori, ha an¬ 
cora bisogno di perfeziona¬ 
menti in sede legislativa e 
contrattuale , ma soprattutto 
di un rilancio del movimen¬ 
to*. 

• I fatti di questi giorni do¬ 
vrebbero ridimensionare cer¬ 
te convinzioni sui presunti 
effetti magici degli accordi 
triangolari e dei fatti neocor¬ 
porativi. Al di là delle vellei¬ 
tà te forze reali in campo ri¬ 
vendicano un ruolo che è lo¬ 


ro: forze politiche, Parla¬ 
mento, forze sociali come le 
categorie e i consigli dì fab¬ 
brica (dove i problemi scop¬ 
piano e non possono atten¬ 
dere). Questi fatti non con¬ 
traddicono affatto un giudi¬ 
zio positivi> sull'accordo, ma 
lo calano in una realtà con¬ 
flittuale ben pw complessa 
E sarebbe un errore ora af¬ 
frontare i problemi urgenti 
di riforma organizzata della 
Federazione prescindendo 
da una ricerca collettiva e 
senza pregiudiziali sulla 
strategia dm sindacato. Con 
quali priorità intendiamo 
affrontare la gestione dell’ 
accordo del 22 gennaio, e con 
quali forme di partecipazio¬ 
ne? Una nuova strategia, ca¬ 
pace di affrontare in primo 
luogo i processi di ristruttu¬ 
razione, presuppone un for¬ 
te decentramento dcllini- 
ziativa contrattuale persino 
all’interno dei luoghi di lavo¬ 
ro. Oppure si pensa ad un 
processo di centralizzazione 
delle decisioni o addiruttura 
ad acquisire un monopolio 
della rappresentanza che 
dovrebbe discendere in defi¬ 
nitiva da una completa isti¬ 
tuzionalizzazione? Le due i- 
potcsi presuppongono strut¬ 
ture organizzative diverse. I 
consigli di fabbrica, anche ri- 
definiti come devono essere, 
non valgono per qualsiasi ti¬ 
po di politica sindacale*. 

Bruno Ugolini 


settimana 


Caducei accusa i primi colpi 
La sentenzi P2 sarà impugnata? 


Ecco come la magistratura avrebbe perso la 
propria autonomia dal governo - Una pos¬ 
sibile chiave di lettura del «blitz dei caffè» 


ROMA — Ormai, ministro De¬ 
rida escluso, un autentico coro 
di critiche e proteste è tornato 
ad abbattersi sugli uffici giudi¬ 
ziari romani. E anche in sede 
giudiziaria, si hanno già i primi 
contraccolpi alle due incredibi¬ 
li vicende che hanno avuto per 

f uotagonisti Procura c tribuna- 
e di Roma: l’assurda inchiesta 
avviata da Gallucci contro il 
Consiglio superiore della magi¬ 
stratura, lo scandaloso proscio¬ 
glimento generale deciso dal 
giudice Cudillo per gli adepti 
della P2. È di ieri l’ordinanza 
della Corte di Cassazione che 
ha «congelato» a tempo di re¬ 
cord l’indagine di Gallucci: nel 
documento si giudicano, a chia¬ 
re lettere, più che fondati i so¬ 
spetti sulla «serenità» di giudi¬ 
zio della Procura nei confronti 
del CSM. È un intervento auto¬ 
revole e con pochi precedenti. 
Ma anche sul versante dell'in¬ 
chiesta giudiziaria P2 le cose 
appaiono in movimento: il pro¬ 
curatore generale iresti sarebbe 
infatti intenzionato a impugna¬ 
re la sentenza di proscioglimen¬ 
to per i piduisti scritta da Gal¬ 
iucci e Cudillo. 

È un’iniziativa che, potrebbe 
rimettere in discussione molte 
cose e riaprire, anche se par¬ 
zialmente il discorso giudizia¬ 
rio sulla P2. Il ricorso sarebbe 
infatti presentato alla sezione 
istruttoria della Corte d'Appel- 
lo che può richiedere nuove in¬ 
dagini o approfondimenti o or¬ 
dinare il rinvi" a giudizio degli 
imputati prosciolti. Sulla possi¬ 
bile iniziativa del PG Sesti (che 
ha anche già chiesto il trasferi¬ 
mento ad altra sede deil’inchie- 
eta eui caffè del CSM) erano 
circolate voci già poche ore do¬ 
po il deposito dello sentenza 
del giudice Cudillo. Ieri sera. 


tuttavia, è stato precisato che 
una decisi!, ne del genere non è 
stata ancora presa ufficialmen¬ 
te dato che soltanto domani sa¬ 
rà sul tavolo del procuratore 
generale la sentenza del giudice 
Cudillo. I termini per l’impu- 
gnazionescadonoqumdi alla fi¬ 
ne della prossima settimana. 

E veniamo all’ordinanza con 
cui la Cassazione ha «congela¬ 
to* l'indagine sui «caffè» del 
CSM avviate da Gallucci. La 
premessa d'I documento (tre 
pagine) è dedicata all’illustra¬ 
zione dei;- ichieste formulate 
dal proci!"’.::re generale della 
Cessazioni Giuseppe Tambu¬ 
rino (che è anche uno dei 3 
membri non inquisiti del 
CSM). II PG aveva rilevato co¬ 
me «l’eccezionaiità del procedi¬ 
mento nel quale sono coinvolti 
tutti i componenti eletti del 
CSM. la vasta eco suscitata nel¬ 
la pubblica opinione, i contrasti 
evidenziali dagli organi di in¬ 
formazione tra il CSM e il pro¬ 
curatore capo Achille Gallucci. 
e infine il fatto che ij CSM ab¬ 
bia proposte* .ma indagine co¬ 
noscitive sulla Procura romana 
costituirono circostanze tali 
di legittimare una rimessione 
del procedimento sotto il dupli¬ 
ce profilo dcH’nrdine pubblico e 
dello 'eg-tt.i, * j -spirione». 

In Loie. £ *, .leste considera¬ 
zioni, peraltro r 'stte proprie 
dall’opinione pni-’i.: -•. c dalla 
maggioranza delle forze politi¬ 
che, il PG aveva chiesto sia la 
sospensione drl procedimento 
sia il trasferimento dell’indagi¬ 
ne sui .caffè» a un altro giudice. 
Su queste richieste la risposta 
della Cassazione è chiarissima. 
Dice infatti l’ordinenza: «Fon¬ 
damento della richiesta di tra¬ 



sferimento è non già il fatto 
(del tutto accettabile in una de¬ 
mocrazia e in uno Stato di di¬ 
ritto) che vi sia un contrasto tra 
organi dello Stato, uno dei qua¬ 
li di rilevanza costituzionale 
(ndr il CSM) ma la circostanza 
singolare che in un procedi¬ 
mento penale veda giudice e 
giudicando in una posizione di 
reciproca interferenza». «Invero 
— afferma l’ordinanza della 
Cassazione — mentre la Procu¬ 
ra indaga sui componenti del 
CSM, l’organo di autogoverno 
dei giudici preannunzia o pro¬ 
pone indagine conoscitiva sulla 
stessa Procura. È questa ano¬ 
malia della situazione che va 
verificata, perché da essa po¬ 
trebbe derivare, in ipotesi, un 
disagio ambientale del giudice, 
con pregiudizio della sua sere¬ 
nità se non della sua imparzia¬ 
lità». 

In sostanza la Cassazione ha 
accolto, sia pure in via cautela¬ 
re e in attesa di un esame ap- 



Ernesto Cudillo 


profondilo della vicenda, tutti i 
rilievi che erano apparsi evi¬ 
denti sulla sortita di Gallucci. Il 
procuratore capo, nella posizio¬ 
ne di possibile inquisito del 
CSM, aveva un dovere quanto 
meno di opportunità di aste¬ 
nersi dall’iniziativa. Dunque A- 
chille Galiucci, nonostante le 
ciambelle di salvataggio offerte 
dal ministro Darida, inizia a su- 
irire i contraccolpi della sua 
stessa iniziativa. E nella stessa 
Procura, trai magistrati, inizia¬ 
no a tornare a calla malumori e 
insofferenze a lungo sopite. 

Le iniziative dei vertici dell’ 
ufficio — affermano ora molti 
magistrati giovani e meno gio¬ 
vani — hanno avuto l’effetto 
temuto: di coinvolgere anche 
chi. come noi, lavora seriamen¬ 
te e rigorosamente, nel giudizio 
fortemente critico sulla Procu¬ 
ra di Roma, da sempre periodi¬ 
camente al centro di critiche e 
polemiche asprissime. Bisogne¬ 
rebbe ricordare — affermano 



Achille Galiucci 


— che la stragrande maggio¬ 
ranza dei Pm romani non han¬ 
no niente a che vedere con l'in¬ 
chiesta sui «caffè» del CSM né 
sul conflitto personale tra il ca¬ 
po dell’ufficio e l’organo di au¬ 
togoverno dei giudici. 

Quali saranno dunque le rea¬ 
zioni dei 60 magistrati della 
Procura di Roma alla vicenda 
innescata dall’indagine di Gai- 
lucci? Difficile dirlo. Qualcuno 
vorrebbe riunirsi e preparare 
un documento ma ci sono in¬ 
certezze e timori. Qualcuno ri¬ 
corda anche la famosa assem¬ 
blea dei sostituti sul caso Calta- 
girone (anche allora i vertici 
della Procura furono sommersi 
di critiche) che costò all’allora 
procuratore capo De Matteo V 
indagine del CSM. Fu un gran¬ 
de fatto — dicono — r sembrò 
di poter respirare aria nuova 
ma poi tutto è tornato come 
prima. È il meccanismo che bi¬ 
sogna cambiare. 

Bruno Miserendino 


Un disagio da tradurre 
in programma di riforme 

Il discorso di ingrao su opinione pubblica, informazione e giusti* 
zia al convegno di Milano del Centro per la riforma dello Stato 

dignarsi: occorre invece — già 


MILANO — La «pubblica opi¬ 
nione», vera ma silente interlo¬ 
cutrice — o vittima? — dei pro¬ 
blemi che travagliano Giustìzia 
ed informazione, ha fatto ieri 
capolino al convegno organiz¬ 
zato al Circolo della Stampa 
dal Centro per la Riforma dello 
Stato. Ce l*ha portata Pietro 
Ingrao con un intervento che — 
ha detto scusandosi — Testerà 
un po’ al di qua dei temi trat¬ 
tati*. «Al di qua», cioè sullo 
sfondo, o meglio, «prima» delle 
questioni che direttamente ri¬ 
guardano il segreto istruttorio, 
l’uso deile comunicazioni giudi¬ 
ziarie, il segreto di Stato e quel¬ 
lo professionale. E «prima», ap¬ 
punto, c’è un'opinione pubblica 
smarrita, disorientata di fronte 
al dilagare -di scandali, di in¬ 
chieste, dt lotte tra gruppi che 
si accusano a vicenda*. Prima, 
insemina, ci siamo noi. i citta¬ 
dini che «in tantissimi alti del¬ 
la loro giornata quotidiana si 
incontrano ogni ora, ogni mi¬ 
nuto, con una rete complessa 
di "corpi ”, di enti, di appara¬ 
ti* e che oggi, ne! progressivo 
esplodere degli scandali, ri¬ 
schiano di non capire più dove 
stia il male da combattere, o di 
cedere alla tentazione dì omo¬ 
logare ogni fenomeno nella 
contestazione — amara ma 
consolatoria — che *tanto sono 
tutti ladri*. 

Come rispondere? Come far 
capire dove, davvero, stia il 
marcio da estirpare? H morali¬ 
smo (una morale fatta cioè solo 


di pstc ’ :) — dice Ingrao — non 
L-sm. Non bastano le lamente¬ 
le. 1 1*4 -,ti. le invettive. Poiché 
le \f r. moralizzazione richiede 
fat'i, o mcgl-o, quegli specifici 
fa*:* ih? si chiamane riforme. 
O, ai*, a più precisamente, per 
usare 1* parole di Ingrao: • Mo¬ 
ralizzazione vuol dire un pro¬ 
gramma selezionato di misura 
riformatrici, uno agenda di 
lotta, un confronto ed un im¬ 
pegno sulle cose da fare*. 

Alcuni esempi, tratti dalla 
più st'eila e drammatica ìttua- 
h «2 ‘ » '.ta lo scandalo dell* 

in. iiiesta della Procura rimana 
sui «cappuccini» del Consiglio 
supere;- •'■.'sla Magistratura? 
Su itrealmente nel fatto 
che i> giudice Gallucci, capo di 
quella Procura, è da un iato «di¬ 
pendente» — nel senso che fin 
troppo chiara è l’ispirazione 
•politica», non oggettiva, che è 
alla base deP ifirrètra — e, 
dall'altro, ir quanto dirigente 
inamovibile • zotinttoad ogni 
controllo e ad ogni giudizio. 
Dunque, non serve gridare, in- 


lo aveva sottolineato con forza 
Elena Pacioni nella sua rela¬ 
zione, ed altrettanto farà Carlo 
Smuragiia nelle conclusioni — 
battersi per abolire i poteri di¬ 
screzionali. «tirannici», degli as¬ 
setti gerarchici delia giustizia. 

O ancora: -Pensiamo — ha 
detto Ingrao — a quanto sta 
accadendo oggi in Ammini¬ 
strazioni anche rette dalle si¬ 
nistre. Che moralizzazione po¬ 
trà esserci nel potere locale, se 
le Giunte di governo resteran¬ 
no una mera somma di asses¬ 
sorati non comunicanti, ado¬ 
perati come feudi sottratti ad 
una gestione e ad un controllo 
collettivo? E che trasparenza 
di spese ri sarà se resterà la 
selva selvaggia delle norme e 
degli enti?*. 

Insomma, la questione vera, 
generale, è questa: «Si trotta di 
sapere — ha detto ancora In¬ 
grato — se si vuole oppure no 
compiere gli investimenti di 
danaro, di decisioni, di cervel¬ 
li, di cultura per ristrutturare 


rorganizzazione del potere 
pubblico, per riformare la rete 
della amministrazione*. Que¬ 
sta è la moralizzazione, questa 
— valendo parafrasare recenti 
fumosissimi slogan — e la vera 
«grande riforma». 

E da qui il discorso toma sui 
temi che sono direttamente al 
centro del convegno. Non serve 
discutere delle storture e degli 
abusi del segreto istruttorio ae 
non si affronta prima la que¬ 
stione di ciò che davvero rende 
possibile questi «usi ed abusi». 
E cioè la lungaggine dei proces¬ 
si, il sopravvivere di una proce¬ 
dura penale arcaica, la cui ri¬ 
forma è abbandonata da anni 
in qualche cassetto. 

• Le nostre lacrime sono fal¬ 
se* aveva già detto l'avvocato 
Dall'Ora nella sua relazione di 
venerdì, commentando le ricor¬ 
renti lamentele sull’uso stru¬ 
mentale delle comunicazioni 
giudiziarie o del segreto istrut¬ 
torio. E molti altri tra i magi¬ 
strati intervenuti avevano sot¬ 
tolinealo il vero nodo da scio¬ 


gliere: la Giustizia e l'informa¬ 
zione hanno bisogno di traspa¬ 
renza. E la trasparenza si ottie¬ 
ne solo con adeguate riforme: 
nella procedura dei processi, 
come nella proprietà delle te¬ 
state. Fuori da questa logica 
non esiste — come ha docu¬ 
mentato il giornalista Paolo 
Gambescia — che il «circolo vi¬ 
zioso» all’interno del quale è co¬ 
stretta a muoversi la cronaca 
giudiziaria: un gioco di compli¬ 
cità, di reciproci favori, di sot¬ 
tintesi ricatti ai quali è possìbi¬ 
le sfuggire soie pagando il prez¬ 
zo del «buco» e delle conseguen¬ 
ti «ire funeste» di direttori assai 
più attenti al mercato che alla 
deontologia. *Nessunosi illuda 
— ha detto a sua volta Giam¬ 
paolo Pansa, vicedirettore di 
“Repubblica’’ — che il proble¬ 
ma della correttezza deWinfor¬ 
inazione giudiziaria possa es¬ 
sere affidato a “codici di com¬ 
portamento” o ad altre cose 
del genere. L'unico modo per 
uscirne l quello di giungere, fi¬ 
nalmente, all'istruttoria pub¬ 
blica _». 

Al fondo, insomma — nella 
Giustizia, neH’informazione, in 
tutta la società — c’è la que¬ 
stione di uno Stato da ripensa¬ 
re e da riformare. E la posta in 
palio è altissima, poiché — co¬ 
me ha concluso Ingrao — la cri¬ 
si grave delle istituzioni po¬ 
trebbe sfociare in un processo 
di disgregazione della democra¬ 
zia. E sull’Italia calerebbe la 
buia notte dell’autoritarismo. 

Massimo Cavallini 



Sandro Pertini 


Se il CSM 
fosse stato 
«abrogato» 
per 2 anni 

La Cassazione spiega perché ha bloccato 
rindagine del procuratore sui «caffè» del 
CSM - I sostituti: iniziative pericolose 


ROMA — C'è una domanda 
mollo semplice che forse cl 
può aiutare a capire il senso 
di questa settimana cosi tor¬ 
mentata per l’istituzione 
giudiziaria. Eccola: che cosa 
sarebbe accaduto se l’offen¬ 
siva del procuratore Gallucci 
avesse effettivamente porta¬ 
to allo scioglimento del Con¬ 
siglio superiore della magi¬ 
stratura, com’era nelle sue 
Intenzioni? Quali prezzi a- 
vrebbe pagato l’intera magi¬ 
stratura e in primo luogo 1’ 
ordine costituzionale del 
Paese? In altre parole: quale 
era la posta in gioco dello 
scontro aperto con la strava¬ 
gante inchiesta sul caffè e i 
cappuccini del CSM? 

Cerchiamo di descrivere lo 
scenario. A Palazzo del Ma¬ 
rescialli, con buona pace di 
Gallucci, non si sarebbe più 
bevuto neppure un bicchiere 
d’acqua minerale. La presti¬ 
giosa sede del CSM sarebbe 


stata chiusa. Nessuno avreb¬ 
be più visto ogni tanto le fi¬ 
nestre illuminate fino a tar¬ 
da ora per quelle «dispendio¬ 
se» riunioni di lavoro nottur¬ 
ne. Sandro Pertini sirebbe 
stato alleggerito deH’Incari- 
co di presiedere l’organo di 
autogoverno del giudici, ma 
il sollievo sarebbe stato d’al¬ 
tri... 

L’assenza del CSM dalla 
scena istituzionale non sa¬ 
rebbe stata breve. Prima del¬ 
l’elezione di un nuovo colle¬ 
gio il Parlamento avrebbe 
dovuto discutere e varare un 
provvedimento necessario a 
definire la stessa composi¬ 
zione del CSM, dopo che una 
recente sentenza della Corte 
costituzionale ha mutato i 
criteri di elezione del consi¬ 
glieri togati. Un tema del ge¬ 
nere, certamente non privo 
di valenza politica, avrebbe 
impegnato le Camere (e co¬ 


munque le impegnerà, alla 
scadenza naturale di questo 
CSM) in un dibattito presu¬ 
mibilmente lungo e difficile. 
Quanto tempo sarebbe tra¬ 
scorso prima di poter riapri¬ 
re i battenti di Palazzo dei 
Marescialli? Almeno un an¬ 
no, dicono gii esperti di que¬ 
ste cose. Ma non bisogna di¬ 
menticare che neli’84 il Par¬ 
lamento andrà sciolto e rin¬ 
novato con elezioni politiche: 
l’attesa del nuovo CSM a- 
vrebbe potuto anche sfiorare 
i due anni. 

Se Gallucci avesse vinto 11 
suo blitz, quindi, l’organo di 
autogoverno dei magistrati 
italiani sarebbe stato «abro¬ 
gato» per un periodo comun¬ 
que lungo. Le conseguenze 
sarebbero state notevoli e di 
varia natura. Tanto per co¬ 
minciare, le redini dell’inte¬ 
ro ordine giudiziario sareb¬ 
bero rimaste nelle mani dei 


A confronto 
Carboni 
Vitalone 
Pellicani 


ROMA — Martedì tornerà a riunirsi la Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2, È in programma il confronto 
tra Flavio Carboni, il suo ex segretario Emilio Pellicani e 
l’avvocato Wilfredo Vitalone II confronto potrebbe riserbare 
molte sorprese È stato Pellicani a riferire dell’approntamen¬ 
to di un vasto piano per il salvataggio giudiziario di Roberto 
Calvi. Il capo dell’Ambrosiano, per uscire dai guai — sempre 
secondo Pellicani — aveva stanziato ben cento miliardi di 
. lire. Venticinque di questi dovevano essere direttamente ge¬ 
stiti dall’avvocato Wilfredo Vitalone. 



Consiglio 
Superiore della 
Magistratura 


Così l’autogoverno dei giudici 


fi Consiglio superiore della magistratura 
(CSM) è una delle Istituzioni nate con la Repub¬ 
blica. Contemplato dagli articoli 1(M e 107 della 
Costituzione, ha il compito di rendere possibile 
l’autogoverno della magistratura. Al pari di al¬ 
tri organismi democratici (cerne le Regioni), 
non ebbe un decollo rapido: fu effettivamente 
istituito soltanto nel 1958. La sua composizione 
sub) poi una serie di modifiche con successive 
leggi del *67 e del *77. Il CSM t presieduto dal 
presidente della Repubblica. Ne fanno parte, di 
diritto, il primo presidente e il procuratore ge¬ 
nerale della Corte di Cassazione. Gli altri trenta 
membri sono eletti per due terzi da tutti i magi¬ 
strati ordinari appartenenti alle varie catego¬ 


rie e per un terzo dal Parlamento; quest’ultima 
fascia è quella dei cosiddetti componenti «lai¬ 
ci». che vengono scelti tra professori ordinari di 
università in materie giuridiche e avvocati con 
più di quindici anni di esercizio. Presso il Consi¬ 
glio sono costituiti un comitato di presidenza, 
«rie commissioni con compiti preparatori e 
una sezione disciplinare. L'articolo 105 della 
Costituzione attribuisce al CSM il compito di 
assegnare gli incarichi direttivi e di procedere 
ai trasferimenti, alle promozioni e ai provvedi¬ 
menti disciplinari nei riguardi dei magistrati. 
Questo comporta il completo svincolo della loro 
carriera dal potere esecutivo, in ossequio al 
principio costituzionale dell’indipendenza del¬ 
l'ordine giudiziario da ogni altro potere dello 
Stato. 


capi degli uffici («congelati» 
nel loro incarichi) e del mini¬ 
stero di grazia e giustizia; 
cioè del governo, in barba al 
principio costituzionale del¬ 
la separatezza e dell’indipen¬ 
denza del potere giudiziario 
da quello esecutivo. Come ai 
tempi dei fascismo. In una 
simile situazione di «emer¬ 
genza», insomma, sarebbe 
prevalsa una allegra prassi 
anticostituzionale. 

Altre conseguenze sareb¬ 
bero state di ordine politico. 
Con la demolizione, non solo 
fisica ma anche morale, di 
questo CSM divoratore di 
spuntini e caffè, i settori po¬ 
litici e giudiziari piu retrivi 
avrebbero potuto felicemen¬ 
te colpire e affossare 1 princì¬ 
pi di risanamento, rigore e 
progresso che hanno finora 
Ispirato II suo operato, obiet¬ 
tivamente diverso rispetto 
alle precedenti gestioni di 
Palazzo del Marescialli. E 
non è difficile immaginare 
che in tal caso avrebbero po¬ 
tuto ritrovare spazio altre 
ben note soluzioni per il go¬ 
verno della magistratura: 
quella di un formale control¬ 
lo politico della giustizia, più 
volte proposto dal PSI, o 
quella di un tacito ma so¬ 
stanziale condizionamento 
di procure e tribunali, da rea¬ 
lizzare con i più classici ca¬ 
nali occulti del sistema di po¬ 
tere de. Quale occasione mi¬ 
gliore di una prolungata as¬ 
senza dell’intero CSM? 

Ma l’improvviso svuota¬ 
mento di Palazzo dei Mare¬ 
scialli avrebbe anche provo¬ 
cato altri non trascurabili ef¬ 
fetti immediati, attorno ai 
quali esistevano interessi 
(personali e no) ben indivi¬ 
duabili. La sentenza di con¬ 
danna dei giudici delia P2 
sottoposti a procedimento 
disciplinare dal CSM. intan¬ 
to, non sarebbe stata più de¬ 
positata. I piduisti già puniti 
avrebbero avuto buon gioco 
nei loro ricorsi e l’opinione 
pubblica non avrebbe mal 
potuto conoscere la lucida e 
coerente analisi del potere 
occulto di Gelli formulata 
da! giudici del CSM, 1 quali 
hanno indicato nella P2 un 
vero e proprio «Stato nello 
Stato» che minacciava le isti¬ 
tuzioni repubblicane. Sareb¬ 
be rimasto agli atti solo il 
•verbo» della coppia Galluc- 
ci-CudilIo. protagonista del¬ 
lo scandaloso salvataggio di 
tutta la «cordata» di Gelli. 

Con la soppressione del 
CSM, ancora, non sarebbe 
mal decollata l’indagine co¬ 
noscitiva sugli insabbiamen¬ 
ti delle inchieste anti-mafia 
a Catania, né sarebbe prose¬ 
guito il prezioso lavoro di so¬ 
stegno e di coordinamento 
dei magistrati impegnati 
nella lotta alla grande crimi¬ 
nalità organizzata, avviato 
l’anno scorso da questo 
CSM. Dulcis in funde, sareb¬ 
be saltata l’inchiesta sulla 
gestione della Procura ro¬ 
mana di cui tanto s’è parlato 
in questi giorni, che vede il 
•censore dei caffè» Gallucci 
nella veste di potenziale in¬ 
quisito. 

È sufficiente questo Ipote¬ 
tico scenario — sul quale si 
proietta. Immancabile, l’om¬ 
bra della P2 — per dare un 
senso all’offensiva senza 
precedenti scatenata contro 
il CSM? Forse basta e avan¬ 
za. A meno che non ci si vo¬ 
glia perdere in dettagli di 
contorno, come il fatto dav¬ 
vero singolare che uno dei 
magistrati piduisti processa¬ 
ti dal CSM ha avuto per di¬ 
fensore di fiducia II giudice 
di Cassazione Giovanni Cu¬ 
bani, che un anno prima ave¬ 
va pronunciato la sentenza 
di rtunlficazione di tulle le 
inchieste P2 a Roma, nelle 
mani del dottor Achille Gai- 
lucci. 


Sergio Criscucfi 




































l’Unità 


ROMA — • £aperta una lot¬ 
ta politica attorno all'accor¬ 
do stipulalo il 22 gennaio 
con Confindustria e governo: 
dagli esiti di questa lotta di¬ 
pende la conquista o meno di 
tutti i nuovi contratti di la¬ 
vora ». E una affermazione di 
Bruno Trentin e fa da sfondo 
agli avvenimenti di questi 
giorni: le polemiche di Mer¬ 
loni, Mandelli, Mortillaro; il 
contratto firmato dai chimici 
privati e nel commercio; la 
trattativa ad oltranza decisa 
per i metalmeccanici pubbli¬ 
ci contrapposta alle resisten¬ 
ze della Federmeccnnica. Il 
22 gennaio non si è dunque 
chiuso un capitolo della sto¬ 
ria sindacale? 

• Quella intesa per quanto 
importante non poteva avo¬ 
care a se la soluzione di tutti 
i problemi, poteva indicare 
alcune strade. La dimostra¬ 
zione di ciò sta anche nel fat¬ 
to che tutto un lavoro non 
concluso di approfondimen¬ 
to deliintesa riguarda l’atti¬ 
vità legislativa, dopo i decre¬ 
ti modificati su fisco c sani¬ 
tà, collocamento nominativo 
e obbligatorio. È aperta la 
partita dei contratti per i 
quali venivano indicate, ap¬ 
punto, alcune strade che non 
potevano essere portate a 
termine per decreto-. 

I chimici hanno aperto un 
varco? 

• Il contratto dei chimici à 
molto positivo perche ha di¬ 
mostrato che si possono ri¬ 


spettare, anche per quanto 
riguarda una questione com¬ 
plessa come la riduzione del¬ 
l'orario e per quanto riguar¬ 
da i miglioramenti salariali, 
i termini dell'accordo del 22 
gennaio. Ed è positivo per¬ 
chè è riuscito ad adattare ta¬ 
li termini alla realtà specifi¬ 
ca della categoria, llanno 
firmato pi ima il contratto i 
chimici pubblici. L'ntitono- 
mia delle aziende pubbliche 
delt’Asap ù stata premiata 
con i risultati non dissimili 
sottoscritti dagli imprendi¬ 
tori privati. Ha giocato una 
seria capacità delle parti di 
cercare soluzioni al di fuori 
di una logica di rivin-ita ». 

Questo può influenzare la 
trattativa dei metalmeccani¬ 
ci? 

•Non possiamo ignorare il 
fatto che per i metalmecca¬ 
nici, e in una certa misura 
per i tessili, pesa notevol¬ 
mente una lotta politica che 
investe i vertici della Confin¬ 
dustria. La Fcdcrmcccanica 
ad esempio si pone tra le for¬ 
ze battute dall'accordo del 
22gennaio c cerca una rivìn¬ 
cita non solo nei confronti 
dei lavoratori, ma anche di 
quelle parti della Confindu- 
stria che hanno ricercato 
una intesa. Anche per que¬ 
sto non si può dire che il ri¬ 
sultato di per se spiana la 
strada a soluzioni in altri 
settari. Sembra delincarsi, 
semmai, un quadro articola¬ 
to di volontà politiche. E c’è 
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Intervista a Trentin su contratti e strategia sindacale 

Sull’accordo del 22 gennaio 
c’è una lotta ancora aperta 


da considerare la peculiarità 
di un comparto come quello 
chimico caratterizzato da la¬ 
vorazioni a ciclo continuo in 
cui il tema dell'orario si pone 
in modo diverso rispetto a 
quello metalmeccanico e do¬ 
ve è possibile trovare solu¬ 
zioni non sconvolgenti per la 
gestione del lavoro straordi¬ 
nario. I chimici poi non han¬ 
no dovuto affrontare situa¬ 
zioni del passato come quelle 
relative alle 40 ore di ridu¬ 
zione d'oraria non applicate 
nella maggioranza delie a- 
ziende metalmeccaniche 
private. Restano quindi di¬ 
versità oggettive anche se la 
diversità principale è riferi¬ 
ta alla volontà politica ai fa¬ 
re o meno il contratto ». 

Im Confindustria ha aper¬ 
to un contenzioso su diversi 
aspetti a cominciare appun¬ 
to dalle riduzioni di orario. 


•Su questo punto la Con¬ 
findustria ha le minori carte 
da spendere perche nulla 
autorizza la affermazione 
della Federmeccanica circa 
il fatto che le 40 ore previste 
dall’accordo Scotti assorbo¬ 
no impegni precedenti o ad¬ 
dirittura realizzati (come la 
mezz’ora per la mensa). Sta 
qui l’ostacolo principale da 
superare. Esiste una resi¬ 
stenza profonda e tutt’altro 
che pretestuosa. Essa può e 
deve essere superata. Come? 
Con l’adozione di un metodo 
contrattuale, con soluzioni 
che adattino nei tempi c nel¬ 
le modalità gli impegni dell’ 
accordo Scotti e quelli prece¬ 
denti. Con un uso più razio¬ 
nale delle capacità produtti¬ 
ve. Con una gestione più 
flessibile deli occupazione c 
anche, dove e possibile e ne¬ 
cessario, ccr lo stesso ricorso 


a forme temporanee di soli¬ 
darietà previste dall'accordo 
Scotti. E ciò anche attraver¬ 
so il ricorso alla cassa inte¬ 
grazione e cosi scongiurare, 
in determinate situazioni, i 
espulsione dei lavoratori e la 
cancrena della cassa inte¬ 
grazione a zero ore. Nell’esa¬ 
me di queste soluzioni con¬ 
crete si misurerà l'esistenza 
o meno di una volontà politi¬ 
ca delle diverse forze che si 
muovono nella Confindu¬ 
stria di non andare ad una 
radicalizzazione dello scon¬ 
tro 

E per i decimali di scala 
mobile? 

• La minaccia di una ap¬ 
plicazione unilaterale can¬ 
cellando i decimali costitui¬ 
sce, mi sembra, un elemento 
di ricatto per poter acquisire 
soluzioni migliori sull'orario. 
Nessuno può supporre che il 


sindacato potesse accettare 
una soluzione che ridurrebbe 
alla fine la scala mobile del 
30'io in due anni per arrivare 
poi a decurtazioni anche del 
50To. Il governo deve taglia¬ 
re la testa al toro su questo 
punto dando istruzioni ope¬ 
rative innanzitutto per 
quanto riguarda i contratti 
del pubblico impiego *. 

Il terzo aspetto della pole¬ 
mica chiama in causa il mer¬ 
cato del lavoro. 

•Qui ha operato l'iniziati¬ 
va del movimento sindacale 
e del Parlamento che ha por¬ 
tato lo stesso governo a ri for¬ 
mulare su punti essenziali il 
testo del decreto legge in mo¬ 
do ancora non soddisfacen¬ 
te. Basti pensare che è stata 
compromessa la sperìmenta- 
I zione avviata nelle zone ter¬ 


remotate. Sono state comun¬ 
que contrastate le speranze 
accese negli ambienti confin¬ 
dustriali di poter disporre 
indiscriminatamente di con¬ 
tratti a termine come unica 
forma di assunzione per gio¬ 
vani in cerca di prima occu¬ 
pazione. (ìli imprenditori 
speravano inoitre che fosse 
aperta la strada per una ge¬ 
neralizzazione delle chiama¬ 
te nominative. Le norme in¬ 
trodotte in sede parlamenta¬ 
re costringono l'azienda a ri¬ 
correre alla chiamata nume¬ 
rica per ogni assunzione no¬ 
minativa. La Confindustria 
pensava ad un traguardo di¬ 
verso ma c davvero difficile 
mettere in mora una decisio¬ 
ne del Parlamento *. 

C’è un blocco anche per i 
contratti del pubblico impie¬ 
go? 


« Marciscono , nel senso 
che le trattativa stentano ad 
entrare nel merito. C'è un 
accumularsi di ritardi che ri¬ 
schia di alimentare tensioni 
Occorre una scelta del gover¬ 
no capace di mettere in pra¬ 
tica la logica prevista dalla 
legge-quadro so pena appro¬ 
vata. Il fatto è che mentre i 
contratti languono dall'altro 
lato non viene mantenuto i 
impegno di bloccare tutte Ir 
decisioni di spesa a favore 
dei pubblici dipendenti. 

S ueste avvengono al di fuori 
i ogni contrattazione, faci¬ 
litando la giungla delle deci¬ 
sioni c delle elargizioni cor¬ 
porative-. 

Tutte queste riflessioni 
possono portare ad una revi¬ 
sione della strategia sindaca¬ 
le? 

• L’accordo del 22 gennaio 
assume sempre più il carat¬ 
tere di un accordo sindacale 
conseguito in circostanze ab¬ 
bastanza eccezionali e che, 
per tradursi in risultati tan¬ 
gibili per i lavoratori, ha an¬ 
cora bisogno di perfeziona¬ 
menti in sede legislativa c 
contrattuale, ma soprattutto 
di un rilancio del movimcn- 
to ». 

• I fatti di questi giorni do¬ 
vrebbero ridimensionare cer¬ 
te convinzioni sui presunti 
effetti magici degli accordi 
triangolari e dei fatti neocor¬ 
porativi. Al di là delle vellei¬ 
tà le forze reali in campo ri¬ 
vendicano un ruolo che c lo¬ 


ro: forze politiche, Parla¬ 
mento, forze sociali come le 
categorie e i consigli di fab¬ 
brica (dove i problemi scop¬ 
piano e non possono atten¬ 
dere) Questi faili non con¬ 
traddicono affatto un giudi¬ 
zio positivo sull'accordo, ma 
lo catario in una realtà con¬ 
flittuale ben più complessa 
E sarebbe un errore ora af¬ 
frontare i problemi urgenti 
di riforma organizzata della 
Federazione prescindendo 
do una ricerca collcttit'a e 
senza pregiudiziali sulla 
strategia del sindacato. Cori 
quali priorità intendiamo 
affrontare la gestione dell" 
accordo del 22 gennaio, e con 
quali forme di partecipazio¬ 
ne? Una nuova strategia, ca¬ 
pace di affrontare in primo 
luogo i processi di ristruttu¬ 
razione, presuppone un for¬ 
te decentramento dell'ini¬ 
ziativa contrattuale persino 
all'interno dei luoghi di lavo¬ 
ro. Oppure si pensa ad un 
processo di centralizzazione 
delle decisioni n addiruttura 
ad acquisire un monopolio 
della rappresentanza che 
dovrebbe discendere in defi¬ 
nitiva da una completa isti¬ 
tuzionalizzazione ? Le due i- 
potesi presuppongano strut¬ 
ture organizzative diverse. / 
consigli di fabbrica, anche ri- 
dcfimti come devono essere, 
non valgono per qualsiasi ti¬ 
po di politica sindacale 

Bruno Ugolini 


La settimana più tormentata per l’istituzione giudiziaria minacciata al suo interno da torbide manovre 


Galiucci accusa i primi colpi 
La sentenza P2 sarà impugnata? 


Ecco come la magistratura avrebbe perso la 
propria autonomia dal governo * Una pos¬ 
sibile chiave di lettura del «blitz dei caffè» 


ROMA — Ormai, ministro De¬ 
rida escluso, un autentico coro 
di critiche e proteste è tornato 
ad abbattersi sugli uffici giudi¬ 
ziari romani. E anche in sede 
giudiziaria, si hanno già i primi 
contraccolpi alle due incredibi¬ 
li vicende che hanno avuto per 

f irotagonisti rrocura e tribuna- 
e di Roma: l’assurda inchiesta 
avviata da Galiucci contro il 
Consiglio superiore della magi¬ 
stratura, Io scandaloso proscio¬ 
glimento generale deciso dal 
giudice Cudillo per gli adepti 
della P2. È di ieri l'ordinanza 
della Corte di Cassazione che 
ha «congelato» a tempo di re¬ 
cord l’indagine di Gattucci: nel 
documento si giudicano, a chia¬ 
re lettere, più che fondati i so¬ 
spetti sulla «serenità» di giudi¬ 
zio della Procura nei confronti 
del CSM. È un intervento auto¬ 
revole e con pochi precedenti. 
Ma anche sul versante dell’in¬ 
chiesta giudiziaria P2 le cose 
appaiono in movimento: il pro¬ 
curatore generale Sesti sarebbe 
infatti intenzionato a impugna¬ 
re la sentenza di proscioglimen¬ 
to per i piduisti scritta da Gai- 
lucci e Cudillo. 

È un’iniziativa che, potrebbe 
rimettere in discussione molte 
cose e riaprire, anche se par¬ 
zialmente. il discorso giudizia¬ 
rio sulla P2. Il ricorso sarebbe 
infatti presentato alla sezione 
istruttoria della Corte d’Appel- 
lo che può richiedere nuove in¬ 
dagini o approfondimenti o or¬ 
dinare il rinvio a giudizio degli 
imputati prosciolti. Sulla possi¬ 
bile iniziativa del PG Sesti (che 
ha anche già chiesto il trasferi¬ 
mento ad altra sede dell’inchie¬ 
sta sui caffè del CSM) erano 
circolate voci già poche ore do¬ 
po il deposito della sentenza 
del giudice Cudillo. Ieri sera. 


MILANO — La «pubblica opi¬ 
nione», vera ma silente interlo¬ 
cutrice — o vittima? — dei pro¬ 
blemi che travagliano Giustizia 
ed informazione, ha fatto ieri 
capolino cl convegno organiz¬ 
zato al Circolo della Stampa 
dal Centro per la Riforma dello 
Stato. Ce l’ha portata Pietro 
Ingrao »on un intervento che — 
ha detto scusandosi — -resterà 
un po' al di qua dei temi trat¬ 
tati-. «Al di qua., cioè sullo 
sfondo, o meglio, «prima» delle 
questioni che direttamente ri¬ 
guardano il segreto istruttorio, 
l’uso delle comunicazioni giudi¬ 
ziarie, il segreto di Stato e quel¬ 
lo professionale. E «prima», ap¬ 
punto, c’è un’opinione pubblica 
smarrita, disorientata dì fronte 
cl dilagare -di scandali, di in¬ 
chieste, di lotte tra gruppi che 
si accusano a vicenda ♦. Prima, 
insomma, ci siamo noi, i citta¬ 
dini che «in tantissimi atti del¬ 
la loro giornata quotidiana si 
incontrano ogni ora, ogni mi¬ 
nuto, con una rete complessa 
di "corpi ", di enti, di appara¬ 
ti * e che oggi, nel progressivo 
esplodere degli scandali, ri¬ 
schiano di non capire più dove 
stia il male da combattere, o di 
cedere alla tentazione di omo¬ 
logare ogni fenomeno nella 
contestazione — amara ma 
consolatoria — che «tanto sono 
tutti ladri ». 

Come rispondere? Come far 
capire dove, davvero, stia il 
marcio da estirpare? Il morali¬ 
smo (una morale fatta cioè solo 


tuttavia, è stato precisato che 
una decisione del genere non è 
stata ancora presa ufficialmen¬ 
te dato che soltanto domani sa¬ 
rà sul tavolo del procuratore 
generale la sentenza del giudice 
Cudillo. I termini per l’impu¬ 
gnazione scadano quindi alla fi¬ 
ne della prossima settimana. 

E veniamo all'ordinanza con 
cui la Cassazione ha «congela¬ 
to. l’indagine aui «caffè» del 
CSM avviata da Gallucci. La 
premessa del documento (tre 
pagine) è dedicata all’illustra¬ 
zione delle richieste formulate 
dal procuratore generale della 
Cassazione Giuseppe Tambur- 
rino (che è anche uno dei 3 
membri non inquisiti del 
CSM). 11 PG aveva rilevato co¬ 
me d’eccezionaiità del procedi¬ 
mento nel quale sono coinvolti 
tutti ì componenti eletti del 
CSM, la vasta eco suscitata nel¬ 
la pubblica opinione, i contrasti 
evidenziati dagli organi di in¬ 
formazione tra il CSM e il pro¬ 
curatore capo Achille Gallucci, 
e infine il fatto che il CSM ab¬ 
bia proposto una indagine co¬ 
noscitiva sulla Procura romana 
costituiscano circostanze tali 
da legittimare una rimessione 
del procedimento sotto il dupli¬ 
ce profilo dell'ordine pubblico e 
della legittima suspicione». 

In base a queste considera¬ 
zioni, peraltro fatte proprie 
dall’opinione pubblica e dalla 
maggioranza delie forze politi¬ 
che, il PG aveva chiesto sia la 
sospensione del procedimento 
sìa il trasferimento dell’indagi¬ 
ne sui «caffè» a un altro giudice. 
Su queste richieste la risposta 
della Cassazione è chiarissima. 
Dice infatti l'ordinanza: •Fon¬ 
damento della richiesta di tra¬ 
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Ciglio Derida 


sferimento è non già il fatto 
(del tutto accettabile in una de¬ 
mocrazia e in uno Stato di di¬ 
ritto) che vi sia un contrasto tra 
organi dello Stato, uno dei qua¬ 
li di rilevanza costituzionale 
(ndr il CSM) ma (a circostanza 
singolare che in un procedi¬ 
mento penale veda giudice e 
giudicando in una posizione di 
reciproca interferenza». «Invero 
— afferma l’ordinanza della 
Cassazione — mentre la Procu¬ 
ra indaga sui componenti del 
CSM, l’organo di autogoverno 
dei giudici preannunzia o pro¬ 
pone indagine conoscitiva sulla 
stessa Procura. È questa ano¬ 
malia della situazione che va 
verificata, perché da essa po¬ 
trebbe derivare, in ipotesi, un 
disagio ambientale del giudice, 
con pregiudizio della sua sere¬ 
nità se non della sua imparzia¬ 
lità». 

In sostanza la Cassazione ha 
accolto, sla pure in via cautela¬ 
re e in attesa di un esame ap- 


: ' * . 


Ernesto Cudillo 


profondito della vicenda, tutti i 
rilievi che erano apparsi evi¬ 
denti sulla sortita di Gallucci. Il 
procuratore capo, nella posizio¬ 
ne di possibile inquisito del 
CSM, aveva un dovere quanto 
meno di opportunità di aste¬ 
nersi dall’iniziativa. Dunque A- 
chille Gallucci, nonostante le 
ciambelle di salvataggio offerte 
dai ministro Darida, inizia a su¬ 
bire i contraccolpi della sua 
stessa iniziativa. E nella stessa 
Procura,trai magistrati, inizia¬ 
no a tornare a galla malumori e 
insofferenze a lungo sopite. 

Le iniziative dei vertici dell’ 
ufficio — affermano ora molti 
magistrati giovani e meno gio¬ 
vani — hanno avuto l’effetto 
temuto: di coinvolgere anche 
chi, come noi, lavora seriamen¬ 
te e rigorosamente, nel giudizio 
fortemente critico sulla Procu¬ 
ra di Roma, da sempre periodi¬ 
camente al centro di critiche e 
polemiche asprissime. Bisogne¬ 
rebbe ricordare — affermano 


di parole) — dice Ingrao — non 
basta. Non bastano le lamente¬ 
le, i pianti, !e invettive. Poiché 
la vera moralizzazione richiede 
fatti, o meglio, quegli specifici 
fatti che si chiamano riforme. 
O. ancor più precisamente, per 
usare le parole dì Ingrao: •Mo¬ 
ralizzazione cuoi dire un pro¬ 
gramma selezionato di misure 
riforrlatrici, una agenda di 
lotta, un confronto ed un im¬ 
pegno sulle cose d-.i fare*. 

Alcuni esempi, tratti dalla 
più stretta e drammatica attua¬ 
lità. Dove sta lo scandalo dell’ 
inchiesta della Procura romana 
sui «cappuccini; del Consiglio 
superiore della Magistratura? 
Sta cssenrisl-nen»e nel fatto 
che il giudici. Ga’iucci, capo di 
quella Procura, è da un lato «di¬ 
pendente. — nel senso che fin 
tropp» chiara è l'ispirazione 
«politica», non oggettiva, che è 
alla base delt’iniziriiva — e, 
dall’altro, in quanto dirigente 
inamovìbile, è sottratto ad ogni 
controllo e ad ogni giudizio. 
Dunque, non serve gridare, in¬ 


dignarsi: oc c orr e invece — già 
la aveva sottolineato con forza 
Elena Pacioni nella sua rela¬ 
zione, ed altrettanto farà Carlo 
Smuraglia nelle conclusioni — 
battersi per abolire i poteri di¬ 
screzionali, «tirannici», degli as¬ 
setti gerarchici della giustìzia. 

O ancora: •Pensiamo — ha 
detto Ingrao — a quanto *rn 
accadendo oggi in Ammini¬ 
strazioni anche rette dalle si¬ 
nistre. Che moralizzazione po¬ 
trò esserci nel potere locale, se 
le Giunte di governo resteran¬ 
no una mera somma di asses¬ 
sorati non comunicanti, ado¬ 
perati come feudi sottratti ad 
una gestione e ad un controllo 
collettivo? E che trasparenza 
di spese ci sarà se resterà la 
selva selvaggia delle norme e 
degli enfi?*. 

Insomroa, la questione vera, 
generale, è questa: -Si tratta di 
sapere — ha detto ancora In- 
grao — se si vuole oppure no 
compiere gli investimenti di 
danaro, di decisioni, di cervel¬ 
li, di cultura per ristrutturare 
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Un disagio da tradurre 
in programma di riforme 

Il discorso di Ingrao su opinione pubblica, informazione e giusti* 
zia al conregno di Milano del Centro per la riforma dello Stato 


l'organizzazione del potere 
pubblico, per riformare la rete 
della amministrazione ». Que¬ 
sta è la moralizzazione, questa 
— volendo parafrasare recenti 
fumosissimi slogan — e la vera 
-grande riforma». 

E da qui il discorso toma siri 
temi che sono direttamente al 
centro del convegno. Non serve 
discutere deile storture e degli 
allusi del segreto istruttorio se 
n-n si affronta prima la que¬ 
stione di ciò che davvero rende 
possibile questi «usi ed abusi». 
E cioè la lungaggine dei proces¬ 
si, il soprewivere di una proce¬ 
dura penale arcaica, la cui ri¬ 
forma è abbandonata da anni 
in qualche cassetto. 

•Le nostre lacrime sono fal¬ 
se • aveva già detto l’avvocato 
Dall’Ora nella sua relazione di 
venerdì, commentando le ricor¬ 
renti lamentele sull’uso stru¬ 
mentale delle comunicazioni 
giudiziarie o del aegreto istrut¬ 
torio. E molti altri tra i magi¬ 
strati intervenuti avevano sot¬ 
tolineato il vero nodo da scio- 


Achille Gallucci 

— che la stragrande maggio¬ 
ranza dei Pm romani non han¬ 
no niente a che vedere con l’in¬ 
chiesta sui «caffè» del CSM né 
sul conflitto personale tra il ca¬ 
po dell’ufficio e l’organo di au¬ 
togoverno dei giudici. 

Quali saranno dunque le rea¬ 
zioni dei 60 magistrati della 
Procura di Roma alla vicenda 
innescata dall’indagine di Gai- 
lucci? Difficile dirlo. Qualcuno 
vorrebbe riunirsi e preparare 
un documento ma ci sono in¬ 
certezze e timori. Qualcuno ri¬ 
corda anche la famosa assem¬ 
blea dei sostituti sul caso Calta- 

S ie (anche allora i vertici 
Procura furono sommersi 
di critiche) che costò all’allora 
procuratore capo De Matteo 1’ 
indagine del CSM. Fu un gran¬ 
de fatto — dicono — e sembrò 
di poter respirare aria nuova 
ma poi.tutto è tornato come 
prima. £ il meccanismo che bi¬ 
sogna cambiare. 

Bruno Miserendino 


gliere: la Giustìzia e l’informa¬ 
zione hanno bisogno di traspa¬ 
renza. E la trasparenza si ottie¬ 
ne solo con adeguate riforme: 
nella procedura dei processi, 
come nella proprietà delle te¬ 
state. Fuori da questa logica 
non esiste — come ha docu¬ 
mentato il giornalista Paolo 
Gambescia — che il «circolo vi¬ 
zioso» aìi’intemo del quale è co¬ 
stretta a muoversi la cronaca 
giudiziaria: un gioco di compli¬ 
cità, di reciproci favori, di sot¬ 
tintesi ricatti ai quali è possibi¬ 
le sfuggire solo pagando il prez¬ 
zo del «buco» e delle conseguen¬ 
ti «ire funeste» di direttori assai 
più attenti al mercato che alla 
deontologia. *Nessuno si illuda 
— ha detto a sua volta Giam¬ 
paolo Pansa, vicedirettore di 
"Repubblica" — che il proble¬ 
ma della correttezza deWinfor¬ 
inazione giudiziaria possa es¬ 
sere affidalo a "codici di com¬ 
portamento ” o ad altre cose 
del genere. L'unico modo per 
uscirne è quello di giungere, fi¬ 
nalmente, all'istruttoria pub¬ 
blica.--. 

Al fondo, insomma — nella 
Giustizia, neU’infonnazione, in 
tutta la società — c’è la que¬ 
stione di uno Stato da ripensa¬ 
re e da riformare. E la posta in 
palio è altissima, poiché — co¬ 
me ha concluso Ingrao — la cri¬ 
si grave delle istituzioni po¬ 
trebbe sfociare in un processo 
di disgregazione della democra¬ 
zia. E sull’Italia calerebbe la 
buia notte deU'autoritarismo. 

Massimo Cavallini 




L 






Sandro Pertini 
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Se il CSM 
fosse stato 
«abrogato» 
per 2 anni 

La Cassazione spiega perché ha bloccato 
l’indagine del procuratore sui «caffè» del 
CSM - I sostituti: iniziative pericolose 


ROMA — C’è una domanda 
molto semplice che forse cl 
può aiutare a capire il senso 
di questa settimana così t or-. 
mentata per l’istituzione 
giudiziaria. Eccola: che cosa 
sarebbe accaduto se l’offen¬ 
siva del procuratore Gallucci 
avesse effettivamente porta¬ 
to allo scioglimento del Con¬ 
siglio superiore della magi¬ 
stratura, com'era nelle sue 
Intenzioni? Quali prezzi a- 
vrebbe pagato l’intera magi¬ 
stratura e In primo luogo 1* 
ordine costituzionale del 
Paese? In altre parole: quale 
era la posta in gioco dello 
scontro aperto con la strava¬ 
gante inchiesta sul caffè e i 
cappuccini del CSM? 

Cerchiamo di descrivere lo 
scenario. A Palazzo dei Ma¬ 
rescialli, con buona pace di 
Gallucci, non si sarebbe più 
bevuto neppure un bicchiere 
d’acqua minerale. La presti¬ 
giosa sede del CSM sarebbe 


A confronto 
Carboni 
Vitalone 
Pellicani 


stata chiusa. Nessuno avreb¬ 
be più visto ogni tanto le fi¬ 
nestre illuminale fino a lar¬ 
da ora per quelle «dispendio¬ 
se» riunioni di lavoro nottur¬ 
ne. Sandro Pertini sarebbe 
stato alleggerito dell’incari¬ 
co dì presiedere l’organo di 
autogoverno dei giudici, ma 
il sollievo sarebbe stato d’al¬ 
tri... 

L’assenza del CSM dalla 
scena Istituzionale non sa¬ 
rebbe stata breve. Prima del¬ 
l’elezione di un nuovo colle¬ 
gio Il Parlamento avrebbe 
dovuto discutere e varare un 
provvedimento necessario a 
definire la stessa composi¬ 
zione del CSM, dopo che una 
recente sentenza della Corte 
costituzionale ha mutato i 
criteri di elezione dei consi¬ 
glieri togati. Un tema del ge¬ 
nere, certamente non privo 
di valenza politica, avrebbe 
impegnato le Camere (e co¬ 


munque le impegnerà, alla 
scadenza naturale di questo 
CSM) In un dibattito presu¬ 
mibilmente lungo e difficile. 
Quanto tempo sarebbe tra¬ 
scorso prima di poter riapri¬ 
re i battenti di Palazzo dei 
Marescialli? Almeno un an¬ 
no, dicono gli esperti di que¬ 
ste cose. Ma non bisogna di¬ 
menticare che nell’84 il Par¬ 
lamento andrà sciolto e rin¬ 
novato con elezioni politiche: 
l’attesa del nuovo CSM a- 
vrebbe potuto anche sfiorare 
i due anni. 

Se Gallucci avesse vinto il 
suo blitz, quindi, l’organo di 
autogoverno dei magistrati 
italiani sarebbe stato «abro¬ 
gato» per un periodo comun¬ 
que lungo. Le conseguenze 
sarebbero state notevoli e di 
varia natura. Tanto per co¬ 
minciare, le redini dell’inte¬ 
ro ordine giudiziario sareb¬ 
bero rimaste nelle mani dei 


ROMA — Martedì tornerà a riunirsi la Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta suila P2. È in programma il confronto 
tra Flavio Carboni, il suo ex segretario Emilio Pellicani e 
l’avvocato Wilfredo Vitalone. Il confronto potrebbe riserbare 
molte sorprese. È stato Pellicani a riferire deH’approntamen- 
to di un vasto piano per il salvataggio giudiziario di Roberto 
Calvi. Il capo dell’Ambrosiano, per uscire dal guai — sempre 
secondo Pellicani — aveva stanziato ben cento miliardi di 
. lire. Venticinque di questi dovevano essere dirittamente ge¬ 
stiti dall’avvocato Wilfredo Vitalone. 



Consiglio 
Superiore deila 
Magistratura 




Così l’autogoverno dei giudici 


n Consiglio superiore della magistratura 
(CSM) è una delle istituzioni nate con la Repub¬ 
blica. Contemplato dagli articoli KM e 107 della 
Costituzione, ha il compito di rendere possibile 
l’autogoverno della magistratura. AI pari di al¬ 
tri organismi democratici (come le Regioni), 
non ebbe un decollo rapido: fu effettivamente 
istituito soltanto nel 1958. La sua composizione 
subì poi una serie di modifiche con successive 
leggi del '€1 e del T7. Il CSM * presieduto dal 
presidente della Repubblica. N'e fanno parte, di 
diritto, il primo presidente e il procuratore ge¬ 
nerale della Corte di Cassazione. Gli altri trenta 
membri sono eletti per due terzi da tutti i magi¬ 
strati ordinari appartenenti alle varie categc» 


rie e per un terzo dal Parlamento; quest ultima 
fascia è quella dei cosiddetti componenti «lai¬ 
ci*, che vengono scelti tra professori ordinari di 
università in materie giuridiche e avvocati con 
più di quindici anni di esercizio. Presso il Consi¬ 
glio sono costituiti un cornila»» di presidenza, 
varie commissioni con compiti preparatori e 
una sezione disciplinare. L’articolo 105 della 
Costituzione attribuisce al CSM il compito di 
assegnare gli incarichi direttisi e di procedere 
ai trasferimenti, alle promozioni e ai provvedi¬ 
menti disciplinari nei riguardi dei magistrati. 
QurìU» comporta il completo svincolo della loro 
carriera dal potere esecutivo, in ossequio al 
principio costituzionale dell'indipendenza del¬ 
l’ordine giudiziario da .ogni altro potere dello 
Stato. 


capi degli uffici («congelati» 
nei loro incarichi) e del mini¬ 
stero di grazia e giustizia; 
cioè del governo, in barba al 
principio costituzionale del¬ 
la separatezza e dell'indipen¬ 
denza del potere giudiziario 
da quello esecutivo. Come ai 
tempi del fascismo. In una 
sìmile situazione di «emer¬ 
genza», insomma, sarebbe 
prevalsa una allegra prassi 
anticostituzionale. 

Altre conseguenze sareb¬ 
bero state di ordine politico. 
Con la demolizione, non solo 
fisica ma anche morate, di 
questo CSM divoratore di 
spuntini e caffè, i settori po¬ 
litici e giudiziari più retrivi 
avrebbero potuto felicemen¬ 
te colpire e affossare i princi¬ 
pi di risanamento, rigore c 
progresso che hanno finora 
ispirato II suo operato, obiet¬ 
tivamente diverso rispetto 
alle precedenti gestioni di 
Paia zzo dei Marescialli. E 
non è difficile immaginare 
che in tal caso avrebbero po¬ 
tuto ritrovare spazio altre 
ben note soluzioni per 11 go¬ 
verno della magistratura: 
quella di un formale control¬ 
lo politico della giustizia, più 
volte proposto dal PSI, o 
quella di un tacito ma so¬ 
stanziale condizionamento 
di procure e tribunali, da rea¬ 
lizzare con i più classici ca¬ 
nali occulti del sistema di po¬ 
tere de. Quale occasione mi¬ 
gliore di una prolungata as¬ 
senza dell’intero CSM? 

Ma l’improvviso svuota¬ 
mento di Palazzo dei Mare¬ 
scialli avrebbe anche provo¬ 
cato altri non trascurabili ef¬ 
fetti Immediati, attorno al 
quali esistevano interessi 
(personali e no) ben indivi¬ 
duabili. La sentenza di con¬ 
danna dei giudici della P2 
sottoposti a procedimento 
disciplinare dal CSM, intan¬ 
to, non sarebbe stata più de¬ 
positata. I piduisti già puniti 
avrebbero avuto buon gioco 
nei loro ricorsi e l'opinione 
pubblica non avrebbe mai 
potuto conoscere la lucida e 
coerente analisi del potere 
occulto di Gelli formulata 
dai giudici dei CSM, i quali 
hanno Indicalo nella P2 un 
vero e proprio «Stato nello 
Stato» che minacciava le isti¬ 
tuzioni repubblicane. Sareb¬ 
be rimasto agli atti solo il 
«verbo» delia coppia Gailuc- 
ci-Cudillo, protagonista del¬ 
lo scandaloso salvataggio di 
tutta la «cordata* di Gclli- 

Con la soppressione del 
CSM. ancora, non sarebbe 
mai decollata l'indagine co¬ 
noscitiva sugli insabbiali en¬ 
ti delle inchieste anti-mafia 
a Catania, né sarebbe prose¬ 
lito il prezioso lavoro di so¬ 
stegno e di coordinamento 
dei magistrati impegnati 
nella lotta alla grande crimi¬ 
nalità organizzata, avviato 
l’anno scorso da questo 
CSM. Dulcis in fundo, sareb¬ 
be saltata l’inchiesta sulla 
gestione della Procura ro¬ 
mana di cui tanto s’è parlato 
in questi giorni, che vede il 
•censore del caffè» Gallucci 
nella veste di potenziale in¬ 
quisito. 

È sufficiente questo ipote¬ 
tico scenario — sul quale ri 
proietta, immancabile, l’om¬ 
bra della P2 — per dare un 
senso all’offensiva senza 
precedenti scatenata contro 
1 ) CSM? Forse basta e avan¬ 
za. A meno che non ci si vo¬ 
glia perdere in dettagli di 
contorno, come fi fatto dav¬ 
vero singolare che uno dei 
magistrati piduisti processa¬ 
ti dal CSM ha avuto per di¬ 
fensore di fiducia il giudice 
di Cassazione Giovanni Cu- 
sani, che un anno prima ave¬ 
va pronunciato la sentenza 
di rtunlficazione di tutte le 
inchieste P2 a Roma, nelle 
mani dei dottor Achille Gai- 
lucci 

Sergio Crisaioli 
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Nostro servizio 
TORINO — Primo scenario- 
l’edificio un po' squadrato 
del prestigioso Politecnico. 
Quarantenne, dinamico, af¬ 
fabile, Valentino Castellani, 
prorettore del Politecnico e 
presidente del CSI (Consor¬ 
zio sistemi Informativi), uno 
del centri di Informatica più 
Importanti di Europa, è stato 
Involontario protagonista 
delle vicende che hanno 
scosso Torino: avrebbe do¬ 
vuto cedere 11 suo posto di 
presidente del CSI al più gio¬ 
vane del due Biffi Gentili, 
Nanni, politico rampante, 
per l’occasione Inopinata¬ 
mente promosso esperto di 
computer. «Non ce l’ho con 
loro* assicura. «Né lo né I 
miei colleglli slamo animati 
da sentimenti di rivalsa, tipo 
"ben vi sta”. No. Piuttosto 
vediamo di ripensare quella 
grande progettualità con la 
quale slamo partiti nel 75*. 

Il momento è difficile, pro¬ 
fessore. 

•SI, senza dubbio, ma mi 
sembra assolutamente fuori 
luogo dare 11 senso che tutto 
è allo sfascio No, non è vero. 
CI sono strutture e rapporti 
sani malgrado quello che è 
successo. Si deve riprendere 
11 discorso Interrotto così 
traumaticamente. Voglio es¬ 
sere chiaro: non è In gioco 
una politica. La sinistra tori¬ 
nese ha le carte In regola per 
rilanciare 1 suol progetti di 
trasformazione e di svilup¬ 
po*. 

Come prima, più di prima, 
allora professore? 

«No. certamente. Ci sono 
alcune cose da cambiare. La 
lezione dovrebbe servire per 
tutti. CI sono cose da cam¬ 
biare soprattutto per quanto 
riguarda la collegialità c la 
pubblicità degli atti. In pas¬ 
sato si è talvolta avuto l’im¬ 
pressione che qualche asses¬ 
sore fosse un po’ troppo “au¬ 
tonomo". Se non c’è collegia¬ 
lità si Innesca la logica di 
parte con tutti 1 suol possibili 
guasti. Vede — prosegue Ca¬ 
stellani — quando cl sono 
specialità molto specifiche è 
la pubblicità degli atti e delle 
Iniziative che consente 11 
controllo da parte delia co¬ 
munità. Faccinmo l’esemplo 
dcll’lnformatlea che entra Iti 
questo scandalo. Comprare 
certe apparecchiature è una 
scelta difficile, un problema 
complicato per un assessore 
che può non sapere niente di 
calcolatori. Come evita 11 ri¬ 
schio di sbagliare? Semplice: 
bisogna evitare le logiche di 


Università e fabbriche, la voce della città 
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La lezione dello scandalo: parlano Valentino Castellani, Tullio Regge, Franco Bolgiani, Giulio 
Einaudi - Le opinioni degli operai della Spa Stura e di Mirafìori - «Novelli deve restare» 


gruppo, questo lo prendiamo 
perché è legato a quest'auro. 
In queste logiche 11 lestofan¬ 
te può starci come 11 topo nel 
formaggio. No, deve sotto¬ 
porre le sue proposte, le sue 
scelte ad un vaglio tecnico 
molto allargato, chiamando 
In causa le Istituzioni, me¬ 
glio se pubbliche, e non sin¬ 
gole persone. MI sono spie¬ 
gato?*. 

Sì, professore. Anche per¬ 
ché Castellani non fa nomi 
ma si sa che, proprio In fatto 
di computer, qualche consu¬ 
lente pubblico è stato fatto 
fuori e sostituito con l’esper¬ 
to amico dell’amico. Con 
quel che ne è seguito. 

Secondo scenario: un ano¬ 
nimo stradone di periferia su 


cui si affaccia l’uscita nume¬ 
ro 4 della Fiat SPA Stura, 
fabbrica di camion e di auto¬ 
bus con settemila dipenden¬ 
ti. Operai che escono In fret¬ 
ta, autobus che li aspettano, 
un ragazzino che vende li¬ 
moni. Risi oste al volo di 
gente che ha voglia di torna¬ 
re a casa 

«Bisogna recuperare fidu¬ 
cia-, dice Toni Marcoìungo. 
•E per fario bisogna richscu- 
tere 11 programma e fare at¬ 
tenzione a chi è chiamato a 
gestirlo. Al posto di Novelli 
lodlrel: ridisculiamo tutto. A 
cominciare dalla partecipa¬ 
zione. I consigli di quartiere 
dovevano essere istanze di 
base e invece non funziona¬ 
no. Giunte di sinistra sì, ma 


dopo un confronto aperto, 
con la gente, sul program¬ 
ma. Sennò meglio le elezioni 
anticipate*. 

«Secondo me — dice Giu¬ 
seppe Marangone — le giun¬ 
te di sinistra cl vogliono. So¬ 
prattutto per noi operai. Per 
me Novelli è una persona a 
posto, per bene». 

Ma qualcuno vuole to¬ 
glierlo. 

«Se fanno questa non vado 
più a votare*. 

«Anche dopo quello che è 
successo bisogna rifare le 
giunte di sinistra. Sono uo¬ 
mini che hanno sbagliato. E 
non ha sbagliato 11 sindaco, 
* che è stato 11 più serio. Novel¬ 
li deve essere confermato*: Il 
giudizio è dlBragnolo. 


Gesulno Moro si ferma un 
attimo accanto al cronista: 
«Le giunte di sinistrasi devo¬ 
no rifare e Novelli è da con¬ 
fermare*. 

«Bisogna confermare la 
validità delle giunte di sini¬ 
stra ma bisogna anche dare 
corpo alla questione morale. 
Bisogna evitare la creazione 
di centri di potere basati sul¬ 
la spartizione. E voglio an¬ 
che dire che noi comunisti 
non possiamo scr.ricare tutto 
sul PSI. Cl vuole un modo 
nuovo di lavorare anche nel 
PCI.. È l’opinione di Fabio 
Carlettl che aggiunge: «Fra 1 
lavoratori c’è molta amarez¬ 
za ma cl sono margini di re¬ 
cupero. Bisogna discutere 
con tutti e di cose concrete: 


Un 9 altra comunicazione giudiziaria 

O 

E per un consigliere comunale de 


TORINO — Il giudice istruttore Grif- 
fey, a cui la procura torinese ha trasmes¬ 
so eli incartamenti relativi all’inchiesta 
sulle tangenti pagate ad amministratoli 
e politici, ha inviato altre due comunica¬ 
zioni giudiziarie. Una, per «concorso in 
corruzione*, al consigliere comunale del¬ 
la DC, Giovanni Falletti. L’altra a un 
certo Franco Salvini, da alcuni indicato 
come funzionario di un’azienda elettro¬ 
nica, ma la notizia non è confermata. 

Per quanto riguarda i partiti. In* gior¬ 
nata di ieri è stata caratterizzatadall’ar- 
rivo a Torino di Mario Didò e Giuliano 
Amato, i due commissari che. insieme 
all’on. Giuseppe Le Ganga guideranno il 
PSI in un momento assai delicato per il 
partito. 

In una improvvisata conferenza stam¬ 


pa. il prof. Amato ha anticipato quale 
sarà la linea di condotta del PSI. Per 
quanto riguarda i socialisti inquisiti, in¬ 
tanto, egli ha detto che si tratto di impu¬ 
tati non ancjra condannati, quindi an¬ 
che per loro debbono valere le regole del 
garantismo. Amato, inoltre, ha confer¬ 
mato che i socialisti lavoreranno per ri¬ 
costituire maggioranze di sinistra, an¬ 
che se -occorrerà davvero voltare pagi¬ 
na ». Sarà ancoro Novelli il sindaco? gli è 
stato chiesto. *£ una domanda inam¬ 
missibile, come dice Craxi, in quanto 
non posso rispondere oggi ad una do¬ 
manda su un problema che dobbiamo 
affrontare domani ». •Comunque — ha 
aggiunto — Novelli è una delle persone 
più stimabili che io conosca, anche se 
indirettamente. Se lui non ritiene, co¬ 


me Cossiga dopo l'assassinio di Moro, 
di mettersi da parte, lo fa evidentemen¬ 
te per affermare la propria integrità. E 
mi pere giusto che lo faccia». 

Un’ora di confronto ieri pomeriggio a 
Vernina tra franco Revelfi, l’ex capo¬ 
gruppo comunista in consiglio regionale, 
e Liberio Zattoni, l'esponente democri¬ 
stiano che io accusa di avere intascato 
dieci milioni inviatigli da faccendiere A- 
driano Zampini per ammorbidire la sua 
posizione sul centro cartografico regio¬ 
nale. Revelli avrebbe respinto ogni ac¬ 
cusa. 

Da segnalare, infine, che stamane, nel 
cinema Colosseo, si svolgerà una mani¬ 
festazione del PCI alla quale interver¬ 
rai -tt Diego Novelli, Alao Tortorella e 
Dir.o Sanlorenzo, vice presidente della. 
giunta regionale. 
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TORINO — Operai all’uscita dello FIAT Mirafìori 


casa, scuole, servizi. Dibatti¬ 
to chiaro, compiti chiari, 
percorso chiaro». 

Per Francesco Spagnolo 
•piena fiducia al sindaco, 
persona a posto, ma control¬ 
lo verso certi personaggi e 
confronto aperto, franco con 
il PSI*. 

Per Gerardo Fredella *sl 
può recuperare ma spostan¬ 
do 11 dibattito nel quartieri». 
Giorgio Farina è lapidario: 
•Rifare le giunte rosse, far 
pagare chi ha sbagliato, No¬ 
velli ancora sindaco*. 

Enzo Scumacl: «In mezzo 
agli operai c’è l’esigenza di 
rifare la giunta di sinistra. 
Ma la gente cl chiede di cam¬ 
biare 1 metodi di gestione 
della cosa pubblica. Più tra¬ 
sparenza». 

Per Cosimo Carnà «cl vo¬ 
gliono uomini nuovi,ma 11 
sindaco non si tocca E poi è 
ora che a Torino riprenda la 
vita politica*. 

I etizla Ballarlo, Impiegata 
della Fiat Ricambi, è Indi¬ 
gnata con Ansio, li capo del 
quadri Intermedi 11 quale ha 
detto che lo scandalo è peg¬ 
gio del terrorismo - «Un» cosa 
Inaudita c vergognosa. Ma 
come si possono dire cose si¬ 
mili?.. 

Per Renzo Bisogllo, suo 
collega, *le giunte di sinistra 
si possono e si devono rifare. 
Bisogna però stare attenti 
che nelle giunte non si creino 
fratture come quelle che av¬ 
vengono nel sindacato». 

II terzo scenario è da Im¬ 
maginare: è quello del CERN 
(Centro europeo ricerche nu¬ 
cleari) a Ginevra, da dove 
parla al telefono Tullio Reg¬ 
ge, uno dei più Illustri fisici 
europei, premio Einstein, 
una specie di Nobel per la fi¬ 
sica. 

«Come uomo di scienza ho 
collaborato con la Regione 
Piemonte e ho trovato nell’ 
assessore Ferrerò una perso¬ 
na piena di comprensione e 


dotata di ottime capacità or¬ 
ganizzative. Come cittadino 
torinese ho apprezzato lo 
sforzo organizzativo notevo¬ 
le della giunta per I parchi 
collinari, per 1 centri di Infor¬ 
matica computerizzati, per 11 
riordino del traffico cittadi¬ 
no, che ha suscitato tante po¬ 
lemiche, ma che andava ten¬ 
tato, anche se sono stati 
commessi errori. Che cosa 
fare? Un riesame di coscien¬ 
za generale da parte di tutti 1 
partiti, eliminando chi ha 
sbagliato e dopo che sarà 
stato accertato chi ha vera¬ 
mente sbagliato perché ma¬ 
gari qualcuno di quelli Inqui¬ 
siti risulterà Innocente. Pur¬ 
troppo a Torino non è suc¬ 
cesso niente di diverso da 
quello che succede nel resto 
d’Italia. Forse Invece che un 
modo nuovo O far politica 
occorre un modo “vecchio”, 
un ritorno alle virtù del tem¬ 
po antico, ammesso che poi 
siano veramente esistite. Le 
giunte di sinistra hanno go¬ 
vernato con alti e bassi, negli 
ultimi tempi pii* con bassi 
che con alti. Ma bisogna evi¬ 
tare una crocifissione globa¬ 
le*. 

Quarto scenario, l’ufficio 
all’Università del professor 
Franco Bolgiani, ordinario 
di storia del cristianesimo. 
Alle sue spalle una grande 
fotografia del cardinale Pel¬ 
legrino alla quale Bolgiani è 
succeduto nella cattedra. 

«Dopo questo scandalo — 
dice — alla sinistra non ba¬ 
sterà Il semplice cambio de¬ 
gli uomini compromessi. Bi¬ 
sogna operare energicamen¬ 
te per riforme profonde. 
Quali? Non sono un uomo 
politico e non so quindi dare 
Indicazioni precise. Bisogna 
fare appello alla fantasia u- 
nita ad un profondo senso 
morale. Come uomo di cul¬ 
tura Il mio giudizio sulle 
. giunte di sinistra è positivo. 


almeno per quanto riguarda 
11 settore culturale, anche se 
cl sono stati limiti e difetti. 
Ora, però, occorre una seria 
autocritica. Anche a prescin¬ 
dere da quanto è successo, 
bisogna realizzare un modo 
diverso di fare politica, oc¬ 
corre ridurre 1 filtri, le me¬ 
diazioni, bisogna conquista¬ 
re 11 consenso attraverso 11 
contatto con la gente». 

Quinto scenario: cancello 
numero 18 della Fiat Mira- 
fiori, mlnlnchlesta «volante» 
fra gli operai del secondo 
turno che stanno per entrare 
e quelli del primo che escono. 

C’è qualcuno che non vuol 
parlare, altri che sono dispo¬ 
sti a farlo ma solo a condizio¬ 
ne dell’anonimato. Ma cl so¬ 
no anche quelli che parlano, 
con tanto di nome e cogno¬ 
me. 

Osvaldo Montenegro è pe¬ 
rentorio: «Giunte di sinistra 
ma cambiando tutti, tranne 
Diego Novelli perché per me 
è l’unica persona che va be¬ 
ne*. 

Silvio Corona: «Si, bisogna 
conservare le giunte di sini¬ 
stra Importanti per noi ope¬ 
rai ma cambiando qualche 
uomo. Novelli non si tocca». 

Luigi Pcllinl: «Per me le 
giunte di sinistra, In sostan¬ 
za, hanno fatto quello che 
dovevano fare. Chi non fa 
fatto il suo dovere è la DC, né 
qui né da altre parti. Dopo 
quello che è successo, però, 
chi ha sbagliato deve pagare. 
Per me Novelli merita fidu¬ 
cia*. 

Per Angelo Catalano *1 fat¬ 
ti devono venire alla luce per 
quello che sono veramente, 
sennò si fa soltanto polvere. 
Le giunte di sinistra devono 
essere confermate, ma biso¬ 
gna correggere certe cose. I- 
nutlle dire che noi operai a- 
vevamo una grande fiducia 
In queste giunte e dopo que¬ 
sti fatti gravi cl sentiamo un 
po’ delusi. Su Novelli non ho 


dubbi: deve continuare a fa¬ 
re 11 sindaco*. 

•Torino ha bisogno di No¬ 
velli», è 11 giudizio di Cornino 
Mancini. *È una persona de¬ 
gna della massima stima che 
non sapeva del marciume 
che c’era sotto certe faccia¬ 
te». 

•Ma si. senz’altro per No¬ 
velli. Sì senz’altro*. E l’ope¬ 
ralo Chiaffredo Sclmandi si 
allontana In fretta. 

•Per me devono restare 
Novelli e le giunte di sinistra. 
Bisogna togliere, però, chi ha 
sbagliato. Chi ha le mani 
sporche, fuori»; questa l’opi¬ 
nione di Paquale Tarollo. 

Le giunte di sinistra devo¬ 
no restare anche per Carmi¬ 
ne La Verde. Biagio Gallml 
dice che »da! ’75 ad oggi le 
giunte di sinistra hanno dato 
delle soddisfazioni a noi ope¬ 
rai, soddisfazioni che non a- 
vevamo avuto prima. Quindi 
si alle giunte di sinistra, ma 
a patto, però, che Novelli re¬ 
sti sindaco*. 

Per Vittorio Fiori «Novelli 
deve restare. Non devono re¬ 
stare Invece quelli che che si 
sono abbuffati». 

Troppo ottimismo da que¬ 
sto piccolissimo campione? 
Può darsi. In queste Inchie¬ 
ste sul marciapiede non si sa 
mal bene dove si pesca. Ad 
ogni modo slamo ben lonta¬ 
ni dalle rappresentazioni di 
qualche giornale che ha di¬ 
pinto gli operai In rivolta 
contro Novelli e le giunte, 
una •rivolta* peraltro basata 
tutta su affermazioni anoni¬ 
me. D’altra parte In una sola 
officina della Mirafìori sono 
già state raccolte centinaia 
di firme per le giunte di sini¬ 
stra e di solidarietà a Novelli. 

Ultimo scenario: quello in 
cui dice la sua Giulio Einau¬ 
di: »Io voglio guardare con 
calma, scostando la polvere 
che si è alzata In questi gior¬ 
ni, per dire che bisogna ri¬ 
partire con piu speranza, 
stabilire un rapporto più di¬ 
retto con la socie*à, utilizza¬ 
re fino in fondo tutto il po¬ 
tenziale disponibile. Quindi 
giunta di sinistra, se possibi¬ 
le allargata ad altre forze 
progressiste, Innanzi tutto t 
repubblicani». 

Scenari diversi di una To¬ 
rino che lavora, si tormenta, 
anche, si arrabbia ma riflet¬ 
te. »Tutlo è crollato?* si chie¬ 
de Norberto Bobbio. E ri¬ 
sponde: «No, non cl credo». 
Una Torino che, anche In un 
momento cosi triste e dram¬ 
matico, non rinuncia alla 
speranza nata otto anni fa e 
che continua a vivere anhe 
In tutto ciò che è stato fatto e 
che nessun corrotto o corrut¬ 
tore riuscirà mal a rubare. 

Ennio Elena 
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opo la serie di attacchi a italiani, francesi e americani 
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Calma a Beirut 
L’QLP condanna 
di attentati 


BEIRUT — Finalmente una 
notte senza atteri!'.il. Per la 
prima volta da martedì scor¬ 
so. nella nottata fra venerdì e 
Ieri nessun attacco è stato 
compiuto contro l reparti — 
italiani, francesi, americani 
e britannici — della Forza 
multinazionale. Nel settore 
affidato al nostro contingen¬ 
te. Intorno al campi palesti¬ 
nesi dì Sabra e Chatila, si è 
sparata qualche raffica di 
rrltra. una sentinella ha a- 
perto 11 fuoco contro qualcu¬ 
no o qualcosa che si muove¬ 
va Intorno all'accampamen- 
tc del bersaglieri; ma in una 
situazione come quella liba¬ 
nese — ha detto 11 generale 
Franco Anglonl. emendante 
del contingente — «è una co¬ 
sa normale, se qualcuno non 
risponde al chi va là l’ordine 
è d! aprire 11 fuoco. Non sa¬ 
ranno 1 nostri soldati — ha 
aggiunto comunque l'uffi¬ 
ciale — a sparare aìla legge¬ 
ra al minimo sospetto; ma 
coloro che cl hanno attaccati 
devono sapere che non ci li¬ 
miteremo a una difesa passi¬ 
va». 


Secondo 11 generale Angio- 
ni, non sono state prese spe¬ 
ciali misure di sicurezza per¬ 
ché «ogni misura possibile 
era già in atto anche prima 
degli attentati»; tuttavìa a- 
desso »la vigilanza è ancora 
maggiore». 

L’unico Incidente verifi¬ 
catosi nel settore Italiano 
nelle ultime 24 ore è stato li 
ritrovamento (su segnalazio¬ 
ne telefonica) di due valigie 
di esplosivo, collegate con un 
detonatore, nella sede dell’ 
ambasciata libica, danneg¬ 
giata dalla guerra e non an¬ 
cora In funzione. L’esplosivo 
è stato disinnescato. 

Gli attacchi conlto la For¬ 
za multinazionale sono stati 
duramente condannati dall’ 
OLP: tali azioni — ha detto 11 
portavoce Ahmed Abdelra- 
hman, citato dell’agenzia 
•Wafa» — «hanno lo scopo di 
sabotare la forza multinazio¬ 
nale. In modo che le truppe 
israeliane possano dividere il 
Libano e continuare l’occu¬ 
pazione». Si tratta — aggiun¬ 
ge la «Wafa» — di una «ag¬ 
gressione premeditata com¬ 
piuta da Israele». 


Abbiamo sotto gli occhi la ] 
relazione sugli attentati in 
Libano contro la forza multi¬ 
nazionale di pace, che il mini¬ 
stro Lagorio ha svolto davan¬ 
ti alla Commissione difesa 
della Camera. 

Si tratta di un testo che po¬ 
trebbe essere confuso col 
mattinale di una questura 
periferica Vi si elencano i 
fatti con minuzia, c’è una de¬ 
bole difesa (e una involonta¬ 
ria ammissione) dello scarso 
addestramento dei militari i- 
taliani inviati nella polverie¬ 
ra libanese, sì tace sul conte¬ 
sto politico. Per essere più e- 
satti per la parte politica si 
dicono due cose. L’una ovvia: 
l’esistenza di .un disegno più 
vasto tendente a destabiliz¬ 
zare la situazione libanese; 
rendendo più ardua e più ri¬ 
schiose, l'opera di pace dei 



ROMA — Filippo Montasi rimasto ferito alla colonna vertebrale 
nell'attentato di martedì scorso a Beirut è rientrato a Roma per 
essere sottoposto ad intervento chirurgico 


ROMA — Paura e appren¬ 
sione c'erano stale al mo¬ 
mento della partenza, pochi 
mesi fa, con ancoia negli oc¬ 
chi di tutti le Immagini tra¬ 
giche e sanguinose del campi 
di Sabra e Chatila, di una cit¬ 
tà sventrata dal bombarda¬ 
menti e dilaniata dall’odio; 
paura per quei figli di vent’ 
anni che 11 governo Italiano 
mandava In «missione di pa¬ 
ce» a Beirut, prelevandoli da 
tranquille caserme di Porde¬ 
none, o Livorno, dove la 
guerra esiste solo nella me¬ 
moria dei più anziani. Ma, 
ancora una volta, era stata la 
televisione a determinare lo 
stato d'animo in famiglia: 
notizie rassicuranti, non si 
spara più, divise Impeccabili, 
fraternità e stima dalla po¬ 
polazione, vitto e alloggio co¬ 
me a casa. Era subentrato 1’ 
orgoglio: mio figlio è a Bei¬ 
rut, vi ha portato la pace, al¬ 
troché quel furbi che s’imbo¬ 
scano in qualche distretto 
militare. Ma c’improvviso, 
tra la spesa e l’ufficio, tra il 
film In tv e !1 salotto da puli¬ 
re, è tornata la strana ango¬ 
scia di chi In Italia, nel 1983, 
ha un figlio in zona di guer¬ 
ra. 

In due casi, non è più an¬ 
goscia, è già disperazione; tn 
casa Brugnoll, a Brescia, 
Mario tornerà Invalido per 
sempre, senza una gamba. 
Sottotenente della «Folgore», 
pattugliala le strade intorno 
ai tendone dove I Svio 1 com¬ 
militoni assistevano ad un 
allegro spettacolo. Dal buio, 
improvvise, raffiche di mitra 
e bombe a mano, come In 


Si affaccia la paura 
nelle case dei soldati 

A colloquio con le famiglie dei feriti - Preoccupazione, ma anche 
una punta d’orgoglio - L’angoscia della madre del «marò» Montesi 


settembre; le armi dei nostri 
sparano per la prima volta, 
mirano alle ombre, non san- 
1 no chi è li nemico. Brugnoll 
ci rimette la gamba, Filippo 
Montesi, marò del battaglio¬ 
ne *San Mrco», ha la colonna 
vertebrale offesa, il midollo 
spinale lesionato. Rischia la 
paralisi. Venerdì notte l’han¬ 
no riportato in Italia, a Ro¬ 
ma Tenteranno l’intervento 
chirurgico che a Beirut era 
Impossibile o pericoloso. Con 
lui c’è la madre. Maria Sorcl- 
nelli, cuoca presso la scuola 
materna comunale di Ro- 
sclano, frazione di Fano, nel¬ 
le Marche. La vita l’ha se¬ 
gnata: il marito le è morto 
nel 70 in un incidente strada¬ 
le, e due anni fa nelle stesse 
circostanze ha perso un altro 
figlio. Adesso Filippo lotta 
per poter vivere, camminare, 
muoversi. L’ultima lettera 
da Beirut diceva: «Tomo a fi¬ 
ne marzo, Il 21 aprile mi con¬ 
gedo, stai tranquilla». Nella 
stessa busta una foto di Fi¬ 
lippo sorridente con Paolo 
Rossi, in visita agli accam¬ 
pamenti degli Italiani. Filip¬ 


po faceva l’apprendista fale¬ 
gname; era partito militare 11 
1° aprile di un anno ta, asse¬ 
gnato al lagunari. «È da Na¬ 
tale che non lo vedo — dice la 
signora Sorcine»! — e dire 
che avevamo presentato tan¬ 
te domande perché non Io 
mandassero lontano da casa 
Io sono sola, e dopo la morte 
di mio marito e dell’altro 
mio figlio volevo stargli vici¬ 
no. Invece è finito laggiù». 
Era volontario, Filippo? Non 
lo era, secondo sua madre. 
Ma quella firma non è molto 
sondabile, è pur sempre una 
scelta che ferisce gli affetti 
familiari. Viene In mente 
quella signora romana cu¬ 
stode del Castel Sant’Angelo, 
che una sera fece un balzo 
sulla sedia: aveva ricono¬ 
sciuto suo figlio sullo scher¬ 
mo della tv, in un servizio sul 
soldati italiani a Beirut Da 
due mesi non le scriveva lei 
era un po’ preoccupata ma 
tutto sommato il fatto rien¬ 
trava nella normalità. Il ra¬ 
gazzo era invece partito vo¬ 
lontario senza dir nulla per 
evitare ansia e apprensioni. 


Cl racconta l’episodio la si¬ 
gnora Bianca Silvestri, ma¬ 
dre di Andrea, 19 anni, ber¬ 
sagliere a Beirut Andrea 
non è tra quel» che hanno a- 
vuto il «battesimo del fuoco»; 
dopo qualche mese di pattu¬ 
glia e di guardia («dalle sette 
del mattino alle sette di sera 
dodici ore filate», dice suo 
padre Dante, con una punta 
d’orgoglio) sta nel campo, 
nel servizi logistici. Signora, 
ha paura? .Sono preoccupa¬ 
ta certo. Le dirò comunque 
che a fine febbraio siamo 
stati a Beirut, con un viaggio 
organizzato dalle linee aeree 
libanesi. Quattro giorni belli, 
abbiamo trovato tutti benis¬ 
simo, nostro figlio Innanzi¬ 
tutto, siamo tornati confor¬ 
tati e rassicurati. Soprattut¬ 
to il dima della città, voglio¬ 
sa di rinascere, piena di ma¬ 
cerie ma attiva vivace. La 
guerra sembrava lontana E 
dire che quando mio figlio cl 
disse che sarebbe andato In 
Libano slamo andati a Por¬ 
denone, per dissuaderlo. Sa 
una mina Inesplosa... Ma 


contingenti internazionali». 
L'altra è invece assai singola¬ 
re e vale la pena — perchè il 
lettore valuti da sé — ripor¬ 
tarla per esteso: .Per una a- 
naiisi politica della situazio¬ 
ne in Libano, a Beirut e in 
particolare per una analisi 
delle cause possibili di questi 
attacchi, dei loro autori e del¬ 
le loro motivazioni, e per una 
analisi sul ruolo che la Forza 
multinazionale di pace e le 
truppe italiane possono as¬ 
solvere nella sempre più 
complessa e angosciosa realtà 
libanese, penso che il governo 
potrà riferire al Parlamento 
quanto prima alla luce degli 
elementi di fatto che stiamo 
raccogliendo e dell’interroga¬ 
torio dei prigionieri che sono 
stati catturati dalle truppe i- 
taliane». (Tondo nostro) 


In Libano con Lagorio senza una 

Ci sia consentita una pa- 1 del governo di Te! Aviv. La- \ coro un quadro complessivo \ strascichi di ben otto anni di j 
rentesi. Con saetta pruden- gorio non cade n questo tipo 1 dei problemi aperti m quel lotte sanguinose, tra gruppi 


Ci sia consentita una pa¬ 
rentesi. Con saggia pruden¬ 
za — altre volte non è stato 
così — Lagorio non si abban¬ 
dona a interpretazioni sull ' 
origine degli attentati. A 
questo pensano L’Avanti! e I! 
Popolo che hanno già indivi¬ 
duato nell'URSS e nei sina¬ 
ni gli indiziati più seri del 
soprassalto terroristico. Inu¬ 
tilmente contrastati dal ge¬ 
nerale Robert Barrow co¬ 
mandante di mannes ameri¬ 
cani di stanza in Libano che 
(come abbiamo informato ie¬ 
ri) accusa direttamente gli i- 
sraeliani di provocare san¬ 
guinosi incidenti per favori¬ 
re gli •ottusi obiettivi politici 


gonononcaae n questo tipo 
di propaganda, ma ciò certo 
non irrobustisce Li sua rela¬ 
zione, la quale ci dà almeno 
tre buone ragioni per restare 
sbalorditi. 

La prima è minore ma illu¬ 
minante. I prigionieri fatti a 
Beirut (chi sono ? Sono 1 veri 
responsabili degli attentati? 
Sono identificabili in una 
città che live nel caos più as¬ 
soluto?) diventano uno degli 
strumenti dell'analisi politi¬ 
ca della situazione in Liba¬ 
no. Straordinario. Seconda: 
siamo da molti mesi in Liba¬ 
no, ma il ministro della Dife¬ 
sa confessa di non avere 0 n- 


paese. Non ci pare davvero 
che fosse necessario attende¬ 
re l’ondata degli attentati, 
per comprendere che il Liba¬ 
no vive una permanente con¬ 
dizione di destabilizzazione, 
dovuta ad alcuni fattori noti. 
Ad esempio: l'occupazione i- 
sraeliana che si prolunga 
con precisi obiettivi di an¬ 
nessione di una parte del 
territorio libanese e di una 
condizione di vassallaggio 
delVintero paese; la presen¬ 
za di altri eserciti stranieri, 
come quello siriano; il per¬ 
manere di una condizione di 
guerra civile, in cui vi sono 


strascichi di ben otto anni di 
lotte sanguinose tra gruppi 
politici e religiosi ma vi sono 
anche interventi e strumen¬ 
talizzazioni (specie da parte 
israeliana) volti a riattizzar¬ 
la, in modo da impedire per¬ 
sino il timido piano di riuni¬ 
ficazione nazionale tentato 
dal presidente Gemayel. È 
questo insieme di elementi 
che fa del Libano una auten¬ 
tica polveriera, nella quale 
possono esservi incursioni, 
scorrerie, alti terroristici di 
ogni tipo e in tutte le direzio¬ 
ni. Premeditali ma anche 
spontanei, voluti ma anche 
incontrollati. Il nostro mini¬ 
stro della Difesa deve ancora 


politica 

scoprirlo? 

La terza coso che colpisce 
è ancora più rilevante, come 
problema politico. L’Italia 
ha concorso alla formazione 
della forza multinazionale e 
l’iniziativa non ha trovato 
dissensi di rilievo. Ma la do¬ 
manda che pesa fin dall’ini¬ 
zio sull’operazione è la se¬ 
guente: quale rapporto c'è 
tra la nostra presenza mili¬ 
tare (a scopi di pace) e la no¬ 
stra iniziativa politica per 
favorire soluzioni effettive di 
pace? Con una domanda de¬ 
rivala su cui converrà torna¬ 
re un’altra volta più distesa- 
mente: quale è la politica me¬ 
sterà • del nostro ministero 
della Difesa (e questo vale 


non solo per il Libano, ma 
potrebbe estendersi anche 
ad altre iniziative militari 
prese in questi ultimi dodici 
mesi)? In entrambe le do¬ 
mande c’è infatti un punto 
decisivo per capire il ruolo 
deiia forzo multinazionale. 
In termini molto semplici: l’ 
Italia dà in Libano un sup¬ 
porto puramente militare, 
delegando ad altri (agli Stati 
Uniti) la soluzione politica 
del problema libanese e piu 
in generale della crisi medio¬ 
rientale. Questa la contrad¬ 
dizione dell’operato del go¬ 
verno italiano. / gravi inci¬ 
denti che hanno colpito i no¬ 
stri soldati l’hanno solo esal¬ 
tata e drammatizzata, mo¬ 
strando come su queste basi 
si diventi soltanto degli o- 
staggi di una situazione in 
cui non abbiamo voce in ca- 


guarda che slamo addestra¬ 
ti, mi rispose Andrea, stai 
tranquilla E lo tranquilla 
sono stata, soprattutto dopo 
il viaggio a Beirut La divisa 
dovrebbe vedere quella divi¬ 
sa che In Italia 1 ragazzi non 
vedono l’ora di togliersi con 
quale orgoglio viene portata 
In Libano. Proprio oggi un a- 
mlco dì Andrea è riuscito a 
telefonarci da Beirut slamo 
tesi, ha detto, ma tranquilli, 
non preoccupatevi. Io sono 
madre, e sono preoccupata, 
ma sono anche Italiana e 
mio figlio e gli altri, stanno 
facendo una cosa Importan¬ 
te, saperlo, è bello*. 

Telefoniamo a Reggio E- 
milla, in casa Bertollnl. La 
signora Maria è vedova ge¬ 
stisce una farmacia Suo fi¬ 
glio Mario, 29 anni, capitano 
del parà, era su quella Jeep 
centrata dal fuoco del terro¬ 
risti. Signora come sta suo 
figlio? »Ho avuto notizie 
tranquillizzanti, la ferita non 
è grave. Paolo e Giovanni, gli 
altri miei figli, sono partiti 
per Beirut Ho saputo di mio 
figlio direttamente dal co¬ 
mandante di Livorno, prima 
che venisse diffusa dalla te¬ 
levisione e dalla stampa». Va 
a Beirut anche lei, signora? 
•No, non cl sono andata 
nemmeno nel mesi passati. 
Bisogna lasciarli In pace, che 
svolgano la loro missione». È 
preoccupata? La voce a] tele¬ 
fono s’indurisce un po’: 
•Guardi che mio figlio è di 
carriera a Beirut sta facen¬ 
do quel che è 11 suo lavoro». 


pitolo. Ma il vizio è alla radi¬ 
ce: nella assenza di una no¬ 
stra politica mediorientale 
che muova dagli interessi 
nazionali, dal complesso di 
quelli mediterranei e euro¬ 
pei. 

Vale quindi assai poco T 
appello che viene, ad esem¬ 
pio, da Indro Montanelli e 
dal quotidiano della DC a 
•stringere i denti », o •af¬ 
frontare con rinnovato co¬ 
raggio la sfida », ecc., ecc. Se 
è vero — come appare — che 
la forza multinazionale di 
pace sarà chiamata a subire 
nuove prove ancora più im¬ 
pegnative, allora è il momen¬ 
to di una coraggiosa e decisa 
iniziativa politica di pace. Il 
resto è solo retorica che a 
questo punto diventa non 
più ridicola, ma pericolosa. 

Romano Ledda 
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Lo .^spettavamo (tu tonno, mn eravamo restii a dirlo In 
pubDllco, Ora però ne siamo sicuri; quel Ciriaco De Mita, che 
è stato in questi giorni in Lombardia, clic guida come segre¬ 
tario politico la Democrazia cristiana da più di un anno, non 
è l‘on. Ciriaco De Mila universalmente conosciuto. Deve trat¬ 
tarsi di vn tale che In* preso il nome dell'uomo polìtico nato 
circa bSannl ta a Fusco, In provìncia di Avellino. Un usurpa¬ 
tore, un mistificatore, vissuto fino a ieri nelle boscaglie dell’ 
Irplnla, a tutti Ignoto, il quale, ritrovandosi straordinaria¬ 
mente somigliante con II De Mita vero — con di nostro », se ci 
capite, De Mita — ite ha preso con un magistrale colpo di 
mano li posto e, nascosto l'originale De Mita in un sottoscala, 
ne ha assunto t'toq >\srlchc e. impossessandosi degli uffici 
del Segretario de a Fiacca Sia ree o a Piazza del Gesù, è partito 
per Milano e per la Fcg'u-.e lombarda, da dove, sempre senza 
destare sospetti, t rientralo ormai a Roma. 

Ma si é tradito, Il falso De Mita, per quello che potrebbe 
sembrare un nonnulla eppure In fondo, se et pensate, non è. Il 
collega del « Tempo » Enzo Cerca, ha descritto la prima giorna¬ 
ta milanese (>3 u.s.) del finto segretario e si è lungamente 
soffermato a riferire II discorso da lui tenuto al «Teatro Nuo¬ 
vo ». Ceravamo anche noi, quella mattina, ed effettivamente 
— come Carra ha riportato — l'oratore ha assicurato I pre¬ 
senti che la DC persegue una .politica di rigore». È a questo 
punto che noi non abbiamo avuto più dubbi. Il De Mita vero 
(che ora e nel sottoscala) fyer sfrontato che sia e impunito e 
Impudente, non avrcbtx? mai potuto affermare una cosa simi¬ 
le. Egli (speriamo di rivederlo presto tra noi) entrò In politica 
nel ’50, nella DC naturalmente, f 1 deputato nel ’63 e da allora 
venne sempre rlchtto. Ministro quattro o cinque volte, era, 
fino al giorno (o alia notte) della sostituzione di persona, 
segretario del suo partito, dopo esserne stato due o tre volte 
vice segretario anche unico. Ciò significa che non ci sono 
stati Intrallazzo, o abuso, o clientela, o truffa o furto democri¬ 
stiano che egli non abbia visto. Non ha mal mosso un dito per 
opporsi o anche solo per denunciare qualche malefatta demo¬ 
cristiana. E adesso ,siamo nel 1983 e il De Mita autentico 
milita nella DC da 33 anni) et avrebbe richiamato al * rigore »? 

Non è fui, non c’ó dubbio, non e lui. Sia dunque punito 
l’Ignoto criminale e ci sin restituito II De Mita di sempre. Se 
proprio non si vuoi fare di più, almeno toglietelo dal sottosca¬ 
la. 


f Se abbiamo tortoX 
v. fatecelo sapere ) 

Forte brace io ^^ 

restituite De Mita 

PRIMA DELLA LOCOMOTIVA secondo noi i giornali 

non hanno dato II meritato rilievo a queste parole dell’un. 
Roberto Mazzolta, vice segretario unico della DC, quali si 
potevano leggere In una Intervista da lui rilasciata a un quo¬ 
tidiano milanese all’lnclrca otto giorni fa: »...nella nostra so¬ 
cietà, piuttosto di pensare alia introduzione di nuovi elementi 
di socialismo, dobbiamo fare in modo di eliminare quel tanti 
che già vi sono». 

È con questi tipi di progressisti che I craxianl credono dt 
poter governare l'Italia? La prima locomotiva a vapore fu 
Inventata da due Inglesi, Ttcvithicke Vivian, nel 1802. Erano 
passati poco più di dodici anni dalla caduta della Bastiglia, 
non era ancora nato Marx, non c’cra ancora stata la Comune. 
L'on. Mazzetta avrebbe atteso più di un secolo prima di veni¬ 
re al mondo, essendo nato, contro II nostro personale parere, 
nel 1040 a Milano. Ebbene quest'uomo trova che siano »tanti 
gli elementi di socialismo che già vi sono*. Eliminiamoli, ono¬ 
revoli, eliminiamoli, e torniamo ai salassi al grido di * Abbas¬ 
so l'aspirina » e «Viva la principessa di Lamballc ». 

INUTILITÀ DELLA STORIA . Il marchese Falcone Lu¬ 
cifero, ex ministro della ex Casa reaie, ha solennemente di¬ 
chiarato che Umberto dì Savoia non ha mai abdicato e non 
intendeva farlo. Malato com'era sarebbe stata una fatica Inu¬ 
tile perché lo avevamo già abdicato definitivamente noi ita¬ 
liani, che conosciamo la sua non onorevole storia, quella sto- 
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Siena, un pezzo 
di anno Mille 
diventa museo 


Dal nostro inviato 
SIENA — Viandanti affama¬ 
ti, pellegrini in i.erca rii un 
giaciglio, soldati di verdura 
alla ricerca di un esercito, 
gente sfuggita ad una epide¬ 
mia: un coacervo di anime 
raccolte nella Sa’a del «pelle- 
grinaio». Sopra alle loro teste 
affreschi mitici che sfuggono 
all’attenzione degli umili. 
Fuori dal grande portone una 
ruota che scricchiola: è un se¬ 
gnale, un segnale drammati¬ 
co. Quel rumore significa che 
un neonato è stato abbando¬ 
nato e quel meccanismo lo 
immette, anonimamente, all’ 
interno del palazzo. Doveva 
svolgersi pressappoco così la 
vita neilo Spedale di Santa 
Maria della Scala a Siena, 
proprio a lato del Duomo, sul¬ 
la sommità della collina cen¬ 
trale della città medioevalc 

La tradizione vuole che sia 
stato fondato nel IX secolo da 
un calzolaio senese, il b^afo 
Sorano, ma la sua prima vera 
documentazione risale al 
1090. Una millenaria vicenda 
che ha scandito l’esistenza 
iella città, le angosce della 
storia, i grandi mutamenti dei 
secoli, persino le tappe salien¬ 
ti della medicina. 

Adesso lo Spedale di Santa 
Maria della Scala sta per 
cambiare volto, sta pei se¬ 
gnare un’aitra tappa de li evo¬ 
luzione urbana. 11 ctm.:ne di 
Siena assieme alle Soprinten¬ 


denze e al Ministero dei Beni 
culturali ha progettato la sua 
destinazione a museo. Un mu¬ 
seo singolare: circa 35 mila 
metri quadrati e 350 mila me¬ 
tri cubi posti nel centro dell’ 
Acropoli senese, ricchi di ma¬ 
teriale artistico, di pezzi di 
storia dcU’artc. un sistema di 
costruzioni, un intero percor¬ 
so artistico rimasto nella sua 
integrità architettonica. 

Un processo costruttivo che 
— sottolinea l’architetto Fa¬ 
brizio Valacchi — rivela fan¬ 
tastiche analogie proprio con 
la città: vi è al suo interno la 
strada che attraversa e pone 
in comunicazione diverse zo¬ 
ne e quote diverse, vi sono 
piazze coperte e scoperte, 
•gallerie», parti monumentali 
con affreschi; vi è l'arredo ur¬ 
bano. i pozzi, i sedili in pietra. 

I i paramenti e persino certe 
bruttezze di ultima aggiunta, 
una sorta di periferia, non ..i- 
tegrata c devastante. Aggiun¬ 
giamo noi una casbah medioc- 
vale cosparsa fino a ieri di o- 
dor d'alcool, medicine e mor¬ 
te. 

Alcuni di questi ambienti 
hanno un valore artistico ine¬ 
stimabile. la Chiesa di Santa 
Maria della Scala con il gran¬ 
de affresco di Sebastiano Con¬ 
ca; la sagrestia con oreficerie 
e ceramiche dal X al XVI se¬ 
colo. l'architettura della Sala 
del «Pellegrinalo»; gli affre- 

1 schi deU'lnfermcna di San 


Pio; la Sala di San Pietro af¬ 
frescata dal Vecchietta verso 
la metà del Quattrocento; l’o¬ 
ratorio della Compagnia di 
Santa Caterina della Notte; la 
Confraternita della Madonna 
sotto le Volte. Un susseguirsi 
di interventi e aggiunte a par¬ 
tire dal XII secolo, quando l'e¬ 
dificio assunse il nome di «ri- 
spedale di fronte alla scala di 
Santa Maria». E il nome è do¬ 
vuto alla costruzione della 
scalinata sopra alla quale si 
erge il Duomo. 

Adesso che il nuovo ospeda¬ 
le delle Scotte è entrato in 
funzione, per il vecchio edifi¬ 
cio è dunque giunta l’ora della 
pensione dopo mille anni di o- 
pere sanitarie. 

E* dal 1978 che un Comitato 
scientifico è al lavoro par in¬ 
dividuare le lince generali di 
utilizzazione del complesso e 
per seguire i restauri, ormai 
completati, degli affreschi 
nella Sala del «Pellegrinalo». 
A seguito della riforma sani¬ 
taria lo stabile è divenuto di 
proprietà del Comune che ha 
provveduto a costituire una 
commissione più ampia. 

Tra i padri del progetto di 
museo c’è Cesare Brandi: «La 
mia idea — spiega lo storico 
deU'artc — è stata fin dall'ini¬ 
zio quella di unificare nello 
Spedale gran parte dei musei 
di Siena, come quello Arciico- 
1 logico o la Pinacoteca, crean- 
I do una struttura di indubbio 


SIENA — La Torre del Mangia radfetj 
lo «Spedale di Santa Maria della £c=m 


valore internazionale in una 
città dove l'arte è gran parte 
della storia*. 

Anche Giovanni Previtali è 
I favorevole alla trasformazio¬ 
ne ed invita subito le forze in¬ 
teressate a elaborare un pro¬ 
getto di museo al passo con i 
tempi, un «museo leggibile» 
integrato con i tesori esistenti 
al suo interno. «Dovrà essere 
un vero progetto — ci dice i! 
vice sindaco Roberto Baran¬ 
ti — non un arredamento pru¬ 
dente ed impaurito di spazi il¬ 
lustri. Il Comune seguirà ogni 
fase dell’operazione con lla- 
teresse di chi vive la ri proget¬ 
tazione di una parte antica e 
straordinaria della città». 

Quali sono le probabili de¬ 
stinazioni degli spazi? Sono 
molte le ipotesi che si avanza- 
j no anche se Baranti el'asses- 
l sore alla cultura Luciano Pec- 


'Cimi t 

.. 

; ,*», T 

! 

*■* t,. 

I ' thtmr» » 

H 

• 

*** ■** 

» . 

u • 


W fjSr- 

wUù— 

/MlVtt- 

wMt- 

jsiW»»- 

iCW»— 

finale 

/filjftU- 

ito#» « 

m 

«Vi»*- 

m<te! 

L MM re. 
!,iì!*ìW» e 




B0B0 / di Sergio Staino _■_ 

H ,QUELLA HMUfflA »0MJI t'fArrA AM- 1 ». NON qu 
S'rtopeio ASTI- WW L APMTANtfiTì, BASTAVA,,, 

m*" x 4 A l i 

V X È\ / 


...f M4/VAW .«. 

FACCIA PI L 

P m SACRIFICI 


Mi 


m i‘ 




» 


<Sfc. vi 



LETTERE 
ALL’ UNITA* 


fttvwe. 
WÌVtt> 
fctytia- 
'wep- 

VX) S*e- 

latmt t 

ftittts*. 

wllw. 

'ttyivsitt 

una 
P yì fo!- 
J/M/rèra- 
AVlbMe 

a 

ftlji (le 
jsyVAuifi 
WVifila 


Vi Viari 




tl primo incontro 
su un tram, nel 1943, 
su un sedile libero... 

Caro direttore, 

il mio primo incontro con l'Unità fu \u un 
tram, ne! 1943. Andavo a lavorare a Cerna sco 
sul Naviglio e mi sen ivo di una linea interu/- 
tana che partiva da via Benedetto Marcello. 

Fra un sabato pomeriggio e ritornavo dal 
/asaro quando, su un sedile libero, vidi che 
xlava posato un foglio di giornale in formato 
ridotto 11 titolo era• l’Unità Lo presi, lo lessi 
*elo tornai a posare ove l’avevo trovato. Non lo 
tenni per me, conte avrei voltilo primo, perchè 
Hvrvo paura che qualche fascista mi spiasse, 
secando, perchè desideroso che altri lo legges¬ 
se. 

L'incontro con quel modesto foglio per me 
chbe un grande valore politico Compresi che. 
malgrado tutto ciò che era avvenuto, la causa 
socialista era sopravvissuta Mi rammentavo 
i lontani primi anni della dittatura fascista 
quando io. poco più eh r bambino, ritenevo 
quelle belle idee utopistiche c quindi irreali:- 
tubili: e sognatori coloro clic per esse combat¬ 
tevano, subendo il carcere c a volte lasciando 
la vita per esse acciocché si realizzasse un 
mondo migliore per gli umili, i poveri e gli 
sfruttali 

Oggi sorrei poter ritrovare, se fossero anco¬ 
ra vi vi quei compagni, per poter fare a loro il 
mio atto di ravvedimento e riconoscere ad essi 
lei bontà del toro apostolato per l'ideale socia¬ 
lista. 

Per dire loro che anch'io sono comunista, 
anch’io leggo l’Unità 

ANDREA CIRENI 
(Milano) 

La RAI potrebbe 
farcelo riascoltare 

Caro direttore. 

a Torino in questi giorni emergono fatti e 
personaggi protagonisti di fenomeni che in 
termini fisiologici sono definibili meritevoli di 
-rigetto- In questi casi (concordo perfetta¬ 
mente con il giudizio espresso dagli operai 
della Mirafiori) la soluzione è univoca: sosti¬ 
tuire la parte ammalata per salvare l'organi¬ 
smo. adottando in parallelo una terapia che 
procuri l'immunità da altri, sempre possibili, 
attacchi de! male. 

Questa, che può sembrare una semplifi¬ 
cazione. è necessaria, perché ci sono già (basta 
leggere certa stampa o ascoltare talune di¬ 
chiarazioni) spinte abbastanza consistenti, di 
gruppi o correnti di taluni partiti, che vorreb¬ 
bero sparare nel mucchio e gridano alla irre¬ 
vocabile necessità d'invertire le alleanze poli¬ 
tiche in alternativa alle Giunte . rosse ». nelle 
quali vi sono dei -delatori!- Sì. proprio così è 
stato definito il compagno Novelli. 

A questo punto mi è particolarmente gradi¬ 
lo ricordare quanto ebbe a dire il mai dimenti - 
rato on. Di Giulio ai telespettatori italiani 
(non mollo tempo prima che ci lasciasse) nel 
corso di una conferenza stampa, il cui tenore 
era incentralo sulla condotta morate dei co¬ 
munisti di fronte al dilagare di scandali, sulle 
compromissioni ma fiose e camarriste con isti¬ 
tuzioni c uomini politici. Ebbe a dire: -Qua¬ 
lunque cittadino dovesse subire danni morali 
o materiali a causa di scorrettezze o soprusi 
da parte di chi esercita il potere, a tutti i 
livelli, lo esorto, documenti alla mano, a spor¬ 
gere denuncia alla Polizia o alla magistratu¬ 
ra. senza fare distinzione di appartenenza a 
partiti politici, comunisti compresi ». Non mi 
risulta che per quella esplicita dichiarazione 
del compagno Di Giulio ci sia stato qualcuno 
che l'abbia accusato di essere un delatore; 
frase ingiuriosa molto usala dagli -autono¬ 
mi- quando per primi i comunisti scesero in 
campo aperto contro il terrorismo. 

Se poi la RAI ritiene che nel riportare il 
giudizio del compianto Di Giulio non sono 
stato fedele al testo letterale, può sempre tro¬ 
vare il modo di farcelo riascoltare: sarebbe 
un'ottima occasione anche per questa azienda 
di Staro. 

DINO BOLLINA 
(S. Giorgio di Piano-Bologna) 

Un confronto culturale 
può eliminare 
quelle incomprensioni 

Caro direttore. 

vorrei attirare l'attenzione dei compagni 
impegnati nelle Amministrazioni di quelle cit¬ 
tà che hanno visto aumentare in modo rapido 
il loro numero di abitanti con l'immigrazione: 
troppo spesso non si riescono a modificare 
alcuni atteggiamenti razzisti dei cittadini lo¬ 
cali nei confronti degli immigrati. 

Sono consapevole che le cause da cui dipen¬ 
dono questi atteggiamenti sono diverse ed af¬ 
frontarle tutte in questa occasione sarebbe 
troppo lungo: mi limito, quindi, a porre qui il 
problema culturale: propongo agli ammini¬ 
stratori comunisti di avviare un confronto cul¬ 
turale con quanti sono stali, e sono, costretti 
ad emigrare. Sarebbe questa l’arma migliore 
per combattere i pregiudizi e il razzismo 

Di conseguenza, partendo dalla nuova com¬ 
posizione sociale esistente su! territorio, si 
dovrebbero inserire nei programmi di attività 
delle varie città temi riguardanti te origini, le 
esperienze, lo sviluppo dei luoghi da cui pro¬ 
vengono gli immigrali. Tutto ciò affinché que¬ 
ste persone possano conservare ed approfon¬ 
dire la propria identità culturale ed usarla 
come tramite per instaurare un confronto tra 
le varie culture, che serva a determinare una 
crescita collettiva e ad eliminare incompren¬ 
sioni e luoghi comuni. 

ARMANDO ADDONA 
(Reggio Emilia) 

Lo squadrismo fascista 
praticava appunto 
la «violenza diffusa» 

Cara Umxà. 

il canale socialista della Televisione dt Sta¬ 
lo ha messo in onda un dossier su! «caso 7 
aprite » in cui la faziosità ha veramente supe¬ 
rato ogni limite. Fatti che hanno diviso e com¬ 
mosso l'opinione pubblica sono stati ricostrui¬ 
ti attraverso l’esclusiva testimonianza degli 
imputati a piede libero (uno dei quali tra Tal¬ 
tro he rivendicalo f uso della molotov come 
• tradizione del movimento operaio-) e degli 
avvocati della difesa. 

Dal momento che il programma aveva T 
ambizione dt ricostruire la situazione padova¬ 
na negli anni ruggenti attorno al ’77. molti 
sono stati glt avvenimenti su cui non si è spesa 
una parola, i circa 400 pestaggi e ferimenti 
attuati dagli autonomi nel Padovano, la sel¬ 
vaggia bastonatura del professor Petter. l'at¬ 
tentato contro il professor Ventura, la morte 
di due giovani autonomi a Thicne mentre sta¬ 
vano sistemando un ordigno esplosivo ecc. ece. 

Quando si parla di processo basato sulle 
-idee degli imputati ». Disognerebbe chiedersi 
che cos'è il -sovversivismo- rivendicato da 


Negri e compagne forse il diritto, se non di 
uccidere, dì praticare la •violenza diffusa-, 
pestaggi, minacce, ricatti (conte sanno per e- 
spenenza i professori, fra i quali tl sottoscrit¬ 
to. che non hanno firmato in quegli anni per 
Negri ed hanno tenuto duro)? 

bla allora bisogna ricordare che anche lo 
squadrismoJascista praticò l'omicidio in casi 
piuttosto rari, colpendo gli avversari soprat¬ 
tutto attraverso quella che. con il linguaggio 
degli autonomi, può essere indicata come 
-vm/enza diffusa 

UMBERTO PII RSANTI 
docente di Sociologia dell' Stic 
e della 1 clleratura nell'Unocrsilà di Urbino 

«Dà fiducia sapere 

che da figure come queste 

trae ispirazione il PCI» 

Cara Unità. 

tra aualchc giorno a Pietra Ligure festegge - 
remo / <S7> compleanno della compagna Lucia 
Boccaccini. che della militanza comunista ha 
fatto una scelta di vita, sin dalla giovane età 

Dagli anni delle persecuzioni fasciste, af¬ 
frontate con coraggio e sacrificio, agli anni 
della Liberazione e della Democrazia, la com¬ 
pagna Lucia è.sempre .stata in prima fila con i 
costruttori dei nuovo Stato italiano c. insie¬ 
me. dei nuovo e moderno Partito comunista 
Ancora oggi è notevole il suo contributo di 
esperienza, di idee, di partecipazione creativa 
alle varie iniziative della Sezione. Il ricordo, 
dunque, non è rituale. Giovani (e non più gio¬ 
vani) siamo a lei grati per gli insegnamenti 
continui donatici con il comportamento esem¬ 
plare di tutti i giorni, vera forza dei comuni¬ 
sti. 

Per molli come me. digiuni un tempo di 
politica, ha rappresentato (e rappresenta) un 
punto di riferimento importante per la forma¬ 
zione degli orientamenti ideali e della co¬ 
scienza politica. 

Fortuna ha voluto clic nella stessa zona in¬ 
contrassimo le con affetto li accomuniamo al¬ 
la nostra Lucia) compagni come Santhià. O- 
berti. Malgaroli ed i compianti bucini e Per¬ 
no. che abbiamo avuti vicini in tante lotte poli¬ 
tiche. 

Se da un lato ci rattrista pensare al contri¬ 
buto di quali persone l’Italia abbia dovuto per 
troppo tempo rinunciare nella direzione della 
cosa pubblica, dall'altro ci dà fiducia sapere 
che da figure come questa trae ispirazione e 
forza l'azione del nostro Partito 

ARMANDO HL1CE 
(Savona) 


I bambini devono 
vedere solo cose stupide? 

Caro direttore. 

ti scrivo perchè sono impressionata dall'i¬ 
pocrisia della Rat 

Mi riferisco ai due film appena trasmessi. Il 
Padrino 1 c 11. In essi, se pure crudi e violenti, 
il regista tocca, anche se molto superficial¬ 
mente. la grande piaga che è la mafia c tutto il 
potere che le sta dietro. Ebbene, la cosa che ho 
trovato più sconfortante è stato il suggerimen - 
io della visione solo per gli spettatori adulti. 

I bambini italiani, secondo la Rai. devono 
solo vedere film stupidi, cartoni animali vio¬ 
lenti, altre cose senza capo né coda. E per 
queste la visione è di tutti. Quando invece de¬ 
vono vedere, imparare, capire, anche attraver¬ 
so un film, come un potere di governo mafio¬ 
so. camorrista, massacra, violenta, dispone, 
allora la Rai richiama la coscienza dei genito¬ 
ri a censurare. » 

GRAZIELLA MANCINI SPINOSA 
(Milano) 

La marcia 

Cara Unità. 

ho uno zio di 92 anni che nel 1922 dovette 
emigrare in Francia per antifascismo. 

Quando morì mio padre, che ere suo fratel¬ 
lo minore, ritornò per il funerale. Il funerale 
fu fermato: presero mio zio e lo picchiarono. 

lo. a 15 anni, il 9 settembre del 1943. arri¬ 
vando in treno da S. Giovanni Persicelo dovet¬ 
ti scendere a Borgo Panigaie e marciare a 
piedi fino a piazza dei Martiri, assieme a tanti 
altri, affiancali da autoblinda tedesche. E 
marciammo; e siamo ancora in marcia. 

Per questo e per un’idea che ho in comune 
con mio zio. circa Casa Savoia non perdonerei 
nessuna posizione ambigua . 

J B. 

(Bologna) 

«Di panza e di rapina» 

Cara Unità. 

De Mita ha detto che la vittoria della DC 
tedesca Ita dato ulteriore spinta al -rafforza¬ 
mento dei valori occidentali ». 

Già... gli splendidi valori del vivere dt debiti 
e avv iluppi finanziari: del vivere da disoccu¬ 
pati e cassintegrati; del vivere nel disastro ur¬ 
banistico cd ecologico: del vivere di mafia ed 
eroina: deI vivere di delinquenza e laidume 
morale; deI cianciar di pace e cristianamente 
spalancar felici le porle a missili e portaerei 

Del resto la DC di questa specie di civiltà di 
panza e di rapina è custode gelosa. Nessuno 
potrà mai dirle che pecca di incocrenza .. 

GIUSTINO PEDRONI 
(Sassuolo - Modena)- 

Visibilità zero 


motivo ignoto 


Cara Unità. 

siamo un gruppo di lavoratori marinimi 
che riconosciamo nel Partilo comunista una 
forte volontà di mas va orientata a favore delle 
classi più deboli del nostro Paese 

Noi marittimi da moltissimo tempo atten¬ 
diamo giustizia per le pennoni, poiché quelle 
marinare sono tra le più misere. Da molti anni 
ormai paghiamo i contributi ali'INPS ma una 
perequazione ancora permane del lutto bloc¬ 
cata: non sappiamo qual è il motivo, non vr- 
diamo una schiarita. Pensiamo sia necessario 
che il PCI si muova magari promuovendo un 
convegno nazionale. 

LETTERA FIRMATA 
da 57 marittimi della «Matta Express» 

Meglio specificare 
quando si punta il dito 

Caro direttore. 

il lettore Franco Manco ha fatto bene a 
scrivere una lettera sulle • bustarelle * e l'Uni¬ 
tà a pubblicarla il IO marzo, in bella evidenza. 
Puntare il dito su certo malcostume, anche se 
in modo generico, è già un passo avanti. 

Però se non vogliamo prima incolpare mi¬ 
lioni di uscieri ed impiegali pubblici e poi 
assolverli tutti, è meglio almeno specificare in 
quali uffici queste cose accadono fse non si 
possono fare nomi e cognomi) 

VITTORIO VOLPI 
(Ancona) 
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Allarme radioattivo 
a Calabritto per un 
vecchio parafulmine 

AVALLINO — Allarme radioattivo a Calabritto. Per tre giorni 
gli abitanti di questo centro dell'alta Irpinia distrutto al 90% dal 
terremoto del 23 novembre '80, hanno temuto la contaminazio¬ 
ne radioattiva. Nel corso delle operazioni di rimozione delle ma¬ 
cerie del centro storico, infatti, alcuni operai hanno disseppellito 
il parafulmine della crollata chiesa della Santissima Trinità. 
L’attrezzo era collegato ad una cassettina contenente una trenti¬ 
na di dischetti di materiale radioattivo — anche se a basso teno¬ 
re — che avrebbe dovuto essere stato sostituito da molti anni, 
poiché una legge del 1982 imponeva di eliminare questo tipo di 
parafulmine, lì sindaco del paese, il socialista Pietro Filippone, 
avvertito dagli operai a sua volta ha avvisato il Ministero della 
Protezione Civile, la Prefettura di Avellino ed i vigili del fuoco. 
Soltanto nella larda serata del 15 scorso, però, si sono fatti vivi i 
pompieri del capoluogo irpino che si sono limitai: a ricoprire, 
con terreno di riporto, le scorie radioattive. K solo il giorno dopo 
e arrivato un tecnico deU'Knte nazionale per l’energia atomica 
che ha provveduto a recuperare ed a portar via le scorie del 
parafulmine. Gli operai che hanno tirato fuori il materiale in¬ 
quinante sono, però, ancora sotto osservazione sia pure a titolo 
precauzionale. La paura, per gli abitanti del piccolo centro già 
cosi duramente provato dal terremoto, é stala grande. In una 
dichiarazione il sindaco Filippo ne ricordando che l’emergenza a 
Calabritto non è ancora finita, ha stigmatizzato la lentezza con 
cui hanno risposto al suo allarme i tecnici della Protezione civile 
e l’inadeguatezza dei mezzi usati per eliminare le scorie. 



LONDRA — Giallo Rothschild-May; continuano a Londra la inda¬ 
gini. Nella capitale inglese sono intanto giunti due ufficiali dai 
Carabinieri, il capitano Giacomo Battaglia e il tenente Carlo 
Corsetti per ascoltare una serie di testimoni. Nella foto: i due 
ufficiali dai CC 


Baby-crack in Italia 
abbiamo la natalità 
più bassa del mondo 

ROMA — L’Italia è il paese con la natalità più bassa del 
mondo, allo stesso livello della Germania ovest e della Dani¬ 
marca. Nel 1981 — secondo un’indagine pubblicata da «11 
Mondo» — sono nati appena 11 bambini per mille abitanti, 
622 mila in tutto, contro un milione di nati nel 1961, e il 
declino è continuato anche nel 1982. Ma scomponendo le 
cifre per regione, si ottengono risultati ancora più signifi¬ 
cativi. Dicci regioni italiane sono al di sotto dei livelli tede¬ 
schi: Emilia e Liguria addirittura del 30%, ma anche E riuli, 
Toscana, Piemonte, Valle d’Aosta, Veneto, Lombardia e 
Trentino (da! 20 al 10% in meno della media di fecondità 
tedesca), l.azio e Marche sono a livelli svizzeri, mentre l'A¬ 
bruzzo c il Molise hanno una natalità di poco inferiore a 
quella della Svezia. Nel complesso, il Centro-Nord ha un 
tasso lordo di riproduzione pari a 1,35 figli per ogni donna, 
contro i’1,41 della Germania, IT,87 della Gran Bretagna, 
1*1,97 della Francia, mentre per assicurare il ricambio delle 
generazioni è necessario un valore di circa 2,10. II calo della 
natalità avrà conseguenze enormi sullo sviluppo del Paese e 
già ora — secondo gli esperti interpellati dalia rivista — si 
stanno creando problemi di tipo economico c sociale, come il 
crollo degli alunni nella scuola, il vuoto nel mercato del 
lavoro, l'altissima incidenza delle pensioni sul prodotto na¬ 
zionale lordo, il dualismo ancora più esasperato tra Nord c 
Sud. Secondo i demografi, per incentivare la natalità è indi¬ 
spensabile rimuovere anche i moltissimi ostacoli alla mater¬ 
nità che esistono in Italia. 


L’Alitalia per l’estate punta 
a collegare meglio Nord e Sud 
Nuovi voli da Milano e Torino 


Db! nostro inviato 

SORRENTO — Quest’anno il gruppo Alitalia 
per il periodo estivo punta fondamentalmente 
sul potenziamento dei servizi interni, in parti¬ 
colare dei collegamenti Nord-Sud. l-o ha an¬ 
nunciato l’ing. Tavolini, vicedirettore centrale 
di gestione dell'Alìtalia, in occasione dell’an¬ 
nuale presentazione degli orari estivi, svoltasi a 
Sorrento, della compagnia di bandiera c delle 
consociate ATI e Acrmediterranea. Ix> stimolo 
viene dai risultati positivi conseguiti nel 1982 
con un aumento del traffico interno dclITl% (i 
passeggeri trasportati sono stati 6 milioni 350 
mila) e con la prospettiva di un ulteriore incre¬ 
mento per quest’anno di aimcno T8%. Com¬ 
plessivamente i passeggeri trasportati dali'AIi- 
talia sono stati circa 11 milioni con una notevo¬ 
le espansione (+1,5%) in un periodo di stasi per 
tutte le compagnie aeree. L’Alitalia pensa di 
realizzare gli obiettivi operando su due direttri¬ 
ci: aumento delia capacità di trasporto su alcu¬ 
ne linee con l’immissione in servizio di aerei 
con maggiore disponibilità di posti (A300 c 
B727) soprattutto nelle ore cosiddette di punta; 
istituzione di collegamenti diretti fra le città 
del Sud e quelle del Nord, fra l’altro con un 
risparmio di circa il 25% sul costo dei biglietti 


derivante dal .salto» dello scalo di Roma finora 
pressoché obbligatorio per tutte le linee Nord- 
Sud. Ma veniamo al dettaglio del programma. 
Sulla Roma-Milano-Roma, la linea sicuramen¬ 
te più trafficata, sarà aumentato l’impiego de¬ 
gli airbus A300 (250 posti). Sei dei 18 collega¬ 
menti giornalieri saranno effettuati con questo 
tipo di «macchina». lai Roma-Milano-Roma sa¬ 
rà alleggerita anche dalla istituzione delle linee 
dirette con altre destinazioni (Mezzogiorno e 
isole) sulle quali inoltre sarà impiegato anche 
un numero maggiore di B727 (181 posti) in so¬ 
stituzione dei DC9 (120 posti). I nuovi collega- 
menti quotidiani istituiti sono: Venezia-Napoli- 
Palermo e viceversa; Torino-Ilari (via Roma) e 
ritorno; Milano-Urindìsi. I voli sulla Milano-Ca- 
tania passeranno da tre a quattro (piu un quin¬ 
to via Pisa); aumento di un collegamento (da 
sei a sette) sulla Milano-Napoli c istituzione di 
un collegamento giornaliero Napoli-Genova: 
miglioramento dei servizi con la Sardegna: la 
linea Torino-Genova-Alghero-Cagliari è sosti¬ 
tuita dai voli Torino-Cagliari c Torino-Genova- 
Alghero. Il nuovo programma scatterà fra una 
settimana, il 27 marzo, con l'entrata in vigore 
dell'ora legale in tutta Europa. 

Ilio Gioffredi 


La cerimonia giovedì nell’abbazia della Savoia 


Ad Hautecombe si prepara 
il funerale di Umberto 

Messaggi di cordoglio - Telegrammi del Presidente Pertini e del Papa - Una dichia¬ 
razione di Spadolini - Riaperta la polemica suH’ipotesi di riforma costituzionale 



Strage per gelosia 
Uccide l’amante e una 
bambina di nove anni 

L’uomo, un maresciallo dei carabinieri, ha anche sparato colpi di 
pistola al marito della donna, ad un’altra figlia e a se stesso 


ROMA — Si svolgeranno gio¬ 
vedì prossimo nella basilica di 
Hautecombe, in alta Savoia, i 
funerali ufficiali di Umberto 
ex re d’Italia. La salma e arri¬ 
vata ieri mattina nella località 
francese, accompagnata dal 
figlio di Umberto, littorio E- 
manuele, che da aicuni giorni 
era a Ginevra ad assistere il 
padre morente nell’ospedale 
cantonale. Contemporanea¬ 
mente, forse, si svolgerà uno 
cerimonia a Roma: < ùnta an¬ 
nunciata dai monarchici ita¬ 
liani. che vorrebbero ricorda¬ 
re l’ex re in piazza del Pan¬ 
theon. Intanto continuano ad 
arrivare alla famiglia Savoia 
telegramr ' li condoglianze, 
dall'Italia e dallVi-iero. 11 pre¬ 
sidente della Repubblica Per¬ 
tini ha inviato un breve mes¬ 
saggio a Maria Josè del Bel¬ 


gio, moglie separata dell’ex re, 
-esprimendo cordoglio perso¬ 
nale per il graie lutto che col¬ 
pisce lei e la sua famiglia. Le 
sono vicino — scrive Pertini 
— con umana solidarietà ». 

A questa sobria testimo¬ 
nianza di solidarietà umana 
del Capo dello Stato, fa dn 
contrappunto lo scatenarsi di 
tutte le pomposità monarchi¬ 
che. alle quali non si è sottrat¬ 
ta una parte della stampa ita¬ 
liana. Tra l'altro da diverse 
parti si è voluta riaprire una 
polemica che sembrava chiu¬ 
sa dall'annuncio della morte 
del »re di maggio»: quella sulla 
modifica della Costituzione, 
per permettere il rientro in I- 
talia dell'anziano ex monarca, 
che, a 73 anni e dopo 37 anni 
di esilic, aveva espresso il de- 
ì siderio di poter rivedere la sua 


terra. Mentre uno dei due 
presentatori della legge di ri¬ 
forma costituzionale — il re- 
pubhlicano Mainmì — pro¬ 
prio l’altro giorno ha spiegato 
come a suo avviso la morte di 
Umberto chiudesse questa di¬ 
scussione, da altri versanti si 
torna invece ad insistere per 
riaprire i confini italiani ai di¬ 
scendenti di Umberto: e cioè, 
in sostanza, a suo figlio Vitto¬ 
rio Emanuele (al quale ieri di¬ 
versi giornali attribuivano ad¬ 
dirittura l’appellativo di sua 
mqestà). Anche la RAI-TV — 
con una trasmissione speciale 
del GRl, per esempio — ha 
dato spazio a questa tenden¬ 
za. Ha presentato addirittura 
una intervista a Vittorio E- 
manuele, nella quale il figlio 
di Umberto ha dichiarato a- 
pertamente di non considera¬ 


re affatto «tn un cassetto • la 
corona di re d'Italia, o tutt'al 
più — ha dette — -se è in un 
cassetto allora è in un casset¬ 
to bene aperto ». C’è da dire 
che mentre la richiesta di con¬ 
sentire il rientro in Italia di 
Umberto, vecchio e ammala¬ 
to, poteva forse avere una sua 
motivazione umanitaria, ben 
diversa è la questione di suo 
figlio. Con quale buon senso si 
può sostenere che bisogna 
modificare la Costituzione 
per consentire la cittadinanza 
italiana ad un uomo che qui 
da noi — e non solo qui — è 
famoso solo come affiliato 
della P2, e come responsabile 
della morte di un ragazzo te¬ 
desco, abbattuto a fucilate 
perché disturbava la serata di 
Vittorio? 

Su questi argomenti, per 


ora, i partiti della maggioran¬ 
za si sono pronunciati con una 
certa cautela. Tranne i liberali 

— che hanno chiesto ufficial¬ 
mente che il disegno di rifor¬ 
ma costituzionale vada avanti 

— e tranne una dichiarazione 
dell’ex presidente del consi¬ 
glio Spadolini, il quale — sep¬ 
pure con qualche ambiguità 

— sembra sostenere che la 
morte di Umberto non accan¬ 
tona, ma anzi facilita, l’iter 
della legge. De e socialdemo¬ 
cratici hanno per ora aggirato 
l’ostacolo, restando sul gene¬ 
rico; sebbene Piccoli e De Mi¬ 
to l’altro giorno abbiano rila¬ 
sciato delle dichiarazioni 

iuttosto calorose verso casa 

avaia. Proprio contro Piccoli 
e De Mita si è scagliata ieri 
l’unione monarchica («farisei* 


•sepolcri imbiancati», .ipocri¬ 
ti». eccetera). 

Tra gli altri messaggi di 
cordoglio giunti alla famiglia 
di Umberto, c'è quello dell’ 
ambasciatore italiano in Sviz¬ 
zera, quello del presidente 
della Corte Costituzionale E- 
lìa, nuello del re di Spagna, e 
quello del Papa, che ha inaia¬ 
to un lungo telegramma a Ma¬ 
ria Josè. -Spiritualmente vi¬ 
cino in questo momento di 
dolore per la morte del suo 
consorte sua maestà re Um¬ 
berto di Savoia — ha scritto 
Giovanni Paolo II — desidero 
porgerle le mie vive condo¬ 
glianze e la mia sincera par¬ 
tecipazione al grave furto». 

NELLA FOTO: un quotidiano di 
Ginevra dà la notizia della 
morte dell'ex re Umberto. 


Ho paura che 11 programma televisivo di venerdì sera sulla 
morte d! Giovanni Gentile sla servito solo a creare un’enorme 
confusione. Colpa non tanto del filmato, quando del dibatti¬ 
to. In questo si è Imposto (per una sorta di stanco automati¬ 
smo) Il falso dilemma «se sla lecito o no uccidere un filosofo», 
se sla giusto «condannare qualcuno per le sue Idee», come se 
quel 15 aprile 194-i fosse stato ucciso l’autore di «Teoria gene¬ 
rale dello spirito come atto puro», o magari di «Che cosa è II 
fascismo», e non invece ii militante politico, il propagandista, 
il polemista, l'uomo di parte, le cui parole, dette e scritte a 
sostegno del regime di Salò e dell'*alIeato« nazista, si trasfor¬ 
mavano Inesorabilmente, in quegli stessi giorni, non in pie¬ 
tre. ma in piombo per gli antifascisti. I partigiani, c gli Inno¬ 
centi contadini delle campagne toscane 

Peggio: si c lasciato intendere (non tanto per volontà di 
questo o quello, quanto per effetto dell’atmosfera stessa, un 
po' accademica, un po' salottiera) che gli intellettuali rappre¬ 
sentino una casta superiore, un «mandarinato*, quasi una 
razza eletta, chiamata a vivere in un cielo limpido e puro, al 
di sopra della mischia volgare tn cui s! agitano, si dibattono, 
si affrontano i comuni mortali. Questi, che delle Idee di quelli 
sono o sarebbero gli umili portatori, si ammazzino pure fra 
loro in nome dell'ideologia X c Y; ma 1 «pensatori», i padri 
delle Ideologie, siano lasciati in pace, siano rispettati, siano 
muniti di speciali salvacondotti buoni per tutti gli Imprevisti 
deila vita e deila storia. 

È stupefacente che gli storici chiamati a commentare la 
morte ai Gentile siano stati così prudenti, reticenti, restii a 
fare II loro mestiere: e cioè a storicizzare l’attentato, a collo- 


Il caso Gentile 
in Tv, ovvero la 
Storia assente 

cario cor. precisione nell’epoca in cui ebbe luogo; epoca di 
infinita violenza, crudeltà e ferocia (ma anche di straordinari 
eroismi e di grandi speranze, non tutte deluse); sicché Io stes¬ 
so principio (in sé e per sé giustissimo) che non si debbono, 
che non si possono «uccidere le idee», con la concorde affer- 
; ma 2 lone del quale si è chiuso il dibattito, è apparso In quel 
I contesto (almeno all’autore di questa nota) del tutto astratto, 
j e perfino un po’ ipocrita, dato che non risultava per quello che 
j è: una conquista storica ottenuta lottando prima contro au- 
i torltansml, oscurantismi e tirannie di varia risma e ispira* 
! zlone. poi contro l regimi fascisti europei ed i loro ispiratori 
j ed ideologhl (quindi anche contro Giovanni Gentile); una 
conquista «storica», non eterna e neanche Irreversibile, da 
difendere (anzi) e da ribadire contro insidie e minacce; una 
conquista, infine, non raggiunta ovunque nel mondo, bensì 


solo In una piccola minoranza del Paesi membri dell’ONU. 
Circostanza non trascurabile quando si discute 11 problema. 

Orazio Barbieri, uno di coloro che non se ne stettero alla 
finestra, ma che agli avvenimenti di quell'epoca terribile par¬ 
teciparono in prima persona, è stato lasciato quasi solo a dire 
la verità nuda e cruda: uccidendo Gentile, l gappisti colpirono 
un attivo nemico politico, non un filosofo; ed in tal modo 
resero giustizia non solo ai giovani patrioti (o ai semplici 
renitenti alla leva fascista) fucilati senza pietà In nome delle 
«Idee» che Gentile sosteneva con tanta »vls» polemica; ma 
anche(e io sarei tentato di dire addirittura soprattutto) a quel 
giovani fascisti, braccianti, muratori, disoccupati, proletari e 
sottoproletari, che trascinati dagli appelli di Gentile (o sia 
pure per altre meno nobili ragioni) uccidevano ed erano ucci¬ 
si dal loro coetanei partigiani. 

Sarebbe stata, sì, somma Ingiustizia se solo sugli anonimi 
«manovali» del fascismo si fosse scatenata la giustizia som¬ 
maria della Resistenza, e non anche su chi (infinitamente più 
colto, preparato. Informato, maturo. Intelligente) portava 
ben più grandi responsabilità morali e politiche. In fin dei 
conti. Gentile fu un combattente, che si schierò da una parte 
della barricata, e vi rimase fino alla fine, soffocando In se 
stesso esitazioni e dubbi. Presentandolo come un «Ingenuo», 
come un «molle», come una «vittima» di circostanze incontrol¬ 
labili, gli autori del programma, invece di riabilitarlo, ne 
hanno rimpicciolito la statura di intellettuale e di uomo, gli 
hanno fatto insomma il peggiore del torti. 

Arminio Savioli 



CHtOGGIA — Luciana Ruzza uccisa insieme alla figlia da un 
maresciallo dei CC 


Dal nostro inviato 

CHIOGGIA (Venezia) — Vele- 
va fare una strage, sterminare 
quella »famigiia» per amore del¬ 
la quale Luciana Vemizzi lo a- 
veva lasciato. Per questo, pri¬ 
ma di tirarsi nella testa l’ultimo 
colpo della sua pistola d'ordi¬ 
nanza. Giorgio Villani. 55 anni, 
maresciallo dei carabinieri ori¬ 
ginario di Foggia, ha lucida¬ 
mente vuotato il caricatore 
contro la donna, suo marito e le 
due figliolette Katis e Barbara, 
di 9 e 5 anni. 

Luciana Vemizzi, 29 anni, e 
la piccola Katia sono morte sul 
colpo. Barbara, col polmone 
destro trapassato, è in gravissi¬ 
me condizioni all’ospedale di 
Chioggia mentre suo padre, 
Luciano Vemizzi. 34 anni, se la 
caverà: il proiettile a lui desti¬ 
nato ha passato da parte a par¬ 
te la gola senza ledere arterie o 
organi vitali. 

L’assassinio, Giorgio Villani, 
è in sala di rianimazione all’o¬ 
spedale di Padova, ma per i me¬ 
dici è spacciato: il colpo partilo 
dalla sua pistola gli ha spappo¬ 


lato il cervello. 

L’unico scampato alla folle 
sparatoria è il figlio maggiore 
Christian, di 11 anni: non era in 
casa, stava dai nonni a Contari- 
na. in provincia di Rovigo, il 
paese d'origine della famiglia. 
Una tragedia passionale. Nella 
Giulietta del maresciallo Villa¬ 
ni, rimasta parcheggiata in un 
distributore di benzina a poche 
centinaia di metri dalla villetta 
in cui abitava la famiglia Ver- 
nizzi, una lettera per il figlio e 
une busta piena di bigliettini- 
appunti (una sorta di diario 
della sua relazione con la don¬ 
na) rivelano i motivi che hanno 
fatto esplodere la sua follia. 

AI figlio, il sottufficiale dei 
carabinieri raccomanda «com¬ 
portati bene, per il futuro» e dà 
disposizioni per i funerali. Nel¬ 
la busta, con scritto sul fronte¬ 
spizio la parola «poesie», una se¬ 
rie di bigliettini scambiati tra 
Villani e la donna, da cui si ca¬ 
pisce come il loro rapporto fos¬ 
se giunto ormai alla fine. 

Iji relazione tra Luciana 
Vemizzi e il sottufficiale dei ca¬ 


rabinieri andava avanti da 
qualche anno. Lui prestava ser¬ 
vizio nel Veneto do molti anni 
ed era stato anche a Contarina, 
dove aveva conosciuto la don¬ 
na, molto più giovane di lui e 
piuttosto bella, spesso trascu¬ 
rata dal marito, un marittimo, 
che si imbarcava e doveva so¬ 
vente star lontano da casa. I 
due si sono legati sentimental¬ 
mente, la donna aveva anche 
chiesto lo separazione legale 
dal marito; poi la famiglia, l’af¬ 
fetto dei tre figli avevano ripre¬ 
so il sopravvento. Luciana Ver- 
nizzi era tornata con il marito. 
Per voltar pagina avevano an¬ 
che cambiato paese, sì erano 
trasferiti nella valletta isolata 
vicino allo statale Romea, nelle 
campagne tra Ca’ Lino e Sant’ 
Anna. Ma luì, non aveva accet¬ 
tato la nuova realtà, non aveva 
saputo rassegnarsi alla fine di 
una relazione che gli era costata 
il trasferimento alla stazione 
dei carabinieri di Dolo. Sembra 
stesse per andare anticipata- 
mente in pensione. 

Forse per questo nella sua 
mente è scattata l’idea della 
vendetta: venerdì sera ha preso 
l’automobile ed è andato a San¬ 
t’Anna di Chioggia. Ha par¬ 
cheggiato la Giulietta, ha fatto 
qualche centinaio di metri a 
piedi fino vicino alla villetta. E- 
rar,o le 19.30, in cosa non ha 
trovato nessuno. II maresciallo 
si è nascosto dietro una delle 
colonne del porticato. Ha dovu¬ 
to attendere per tre quarti d’o¬ 
ra che arrivasse la famiglia Ver- 
nizzi, poi è uscito allo scoperto 
e, senza dire parola, ha sparato 
cinque colpi alla donna, alle 
due bambine e al di lei marito. 
Convinto di averli ammazzati 
ha riservato il sesto colpo per 
sé. Ma Luciana Vemizzi si è 
rialzata e, in un lago di sangue, 
si è trascinata in cerca di aiuto 
per centocinquantametri, fino 
alla vicina strada statale. Ma 
quando sono arrivati i primi 
soccorsi, per Luciana Vemizzi e 
la piccola Katia non c’era più 
niente da fare. 


Roberto Bolis 
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SITUAZIONE: R tempo luti ftsli» è ormai controRato da una distribuitone 
da alta pressione atmosferica. Perturbazioni provenienti daR'furcpe 
centrale e dirette verso ■ Balcani possono interessare marginalmente la 
fascia orientale della nostra penisole. 

a TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni nord occidentali, sul golfo figure, suda 
fascia tirrenica centrale, sulla Sardegna a sulle regioni meridionali tem¬ 
po generalmente buono caratterizzato da scarsa attmti nuvolosa ed 
ampie zone di sereno Sull'arco alpino orientate, sulla Tra Venezia e sulla 
fascia adriattca e ionica compreso il relativo tratto delta catena appenm- 
mea condizioni di tempo variabile caratterizzato da alternanza di annuvo¬ 
lamenti cb4 a tratti possono assera accentuati ma a tratti si possono 
alternare ad ampie zone di sereno Temperatura tn aumento per quanto 
riguarda i valori massimi, senza notevoh variazioni per quanto riguarda • 
vtloii mmiml dell* notte 

S1RIO 


Comencini racconta una favola a conclusione di una conferenza internazionale sul traffico 


Perché non è diventato così bello il mio Paese? 


NAPOLI — li titolo di questa storia à «Un paese saggio e previ¬ 
dente*. l'autore è Luigi Comencini. maestro del cinema italiano. 
L'ha raccontata ieri a Napoli durante la tavola rotonda che ha 
chiuso la conferenza internazionale sul traffico. La proponiamo 
perché quando si parla di viabilità in Italia non si dimentichino 
mai «i fatti e le persone». 


«Questo mio sfortunato Pae¬ 
se dopo la guerra potei a ber. 
dirsi distrutto. Quello che non 
avevano fatto gli alleati con i 
bombardamenti inditeti rumati 
sulle citta Io avevano fatto i te¬ 
deschi con la sistematica di¬ 
struzione di ferrovie, ponti, 
strade e quant’altro potesse ri¬ 
tardare Pai amata del nemico. 
La pace ci trovò stremati e c'era 
veramente da restare sgomenti 
di fronte alla mole del lavoro da 
compiere. 

Ma non tardò a farsi strada 
nella mente dei governanti di 
allora che questa sciagura pote¬ 
va anche diventare una fortu¬ 
na 

Paese fortemente agricolo, 
calato tra nazioni industrializ¬ 
zate fin dal secolo scorso, era 
prevedibile che gli anni a v enìre 
avrebbero n-ro colmato questo 
diverio. Pepilo intraprenden¬ 
te. gli italiani liberi finalmente 
dalle pastoie di un regime che 
ne aveva bloccato lo sviluppo, 
si sarebbero abbandonati ad o- 
gni sona di ir,trapre*e dando 
luogo ad un vonicoso e rord/vn 


, sviluppo industnale 
! Il "vantaggio" di avere il 
j paese distrutto era quello di 
consentire che lo si ricostruisse 
I a miura del futuro anziché ad 
! immagine del passato. 

Saggiamente i nostri gover¬ 
nanti di allora istituirono una 
commissione di economisti e di 
sociologi chiedendole di trac¬ 
ciare un quadro delle future e- 
sigenze del paese. Il responso 
non tardò: lo sviluppo indu¬ 
striale avrebbe provocato una 
grande mobiliti delle persone, 
un flusso rapido e convulso dal¬ 
le campagne verso la ritti, dalle 
zone più depresse alle zone do¬ 
ve emergeva il nuovo sviluppo 
industriale. Le ritti italiane, ri¬ 
maste sino ad allora legate al 
modello dell'economia preva¬ 
lentemente artigianale e conta¬ 
dina. tutta incentrata sulla 
piazza del mercato, cioè con un 
unico centro, sarebbero cre¬ 
sciute in quanto a popolazione 
sino a raggiungere livelli mai e- 
sistiti pnma di allora. 

La già citata intraprendenza 
degli italiani avrebbe fatto sor¬ 


gere in luoghi più impensati 
grandi, medie e piccole indu¬ 
strie che sarebbero diventate 
poli di attrazione per la mano 
d'opera proveniente dalle cam¬ 
pagne. Occorrevano case e an¬ 
cora case. Ma guai ad affidarsi 
allo scatenarsi della speculazio¬ 
ne edilizia. Avebbe compro¬ 
messo l'armonioso sviluppo 
delle ritti mentre si poteva, 
proprio utilizzando i vuoti 
creati dalle distruzioni belliche, 
pianificare uno sviluppo edili¬ 
zio consono ai nuovi bisogni. E 
anche qui la commissione inve¬ 
stita del problema sottolineò V 
esigenza di favorire la mobilità. 
Le case non dovevano costruir¬ 
si a ridosso degli inquinali ti po¬ 
li industriali, ma in luoghi salu¬ 
bri e ameni. L’importanza era 
che il mezzo pubblico consen¬ 
tisse di raggiungere rapida¬ 
mente, confortevolmente i luo¬ 
ghi di lavoro. Favorire la mobi¬ 
lità, era questa la nuova parola 
d'ordine; rimase famosa la fra¬ 
se di un politico di allora: 
"Giacché arriviamo buoni ulti¬ 
mi, cerchiamo di essere i pri¬ 
mi”. Intendeva dire: giacché 
abbiamo uno sviluppo indu¬ 
striale in ritardo, vediamo di 
non commettere gli errori degli 
altri. 

L'allarme venne con la rico¬ 
struzione del viadotto ferrovia¬ 
rio Formia-Gaeta. Queste due 


cittadine, distanti nemmeno 
una decina di chilometri, erano 
unite, prima della guerra, da 
■ una linea ferroviaria che passa- 
; vada una collina all’altra sopra 
l un altissimo viadotto che era 
stato fatto saltare dai tedeschi 
in ritirata. Senza che si sapesse 
né come né perché, questo via¬ 
dotto fu trovato un bel giorno 
bello e ricostruito, senza che 
nessuno dall'alto ne avesse or¬ 
dinato la ricostruzione. Le cose 
erano andate alla chetichella u- 
ssndo fondi stanziati generica¬ 
mente per la ricostruzione, fa¬ 
vorendo una ditta appaltatrice, 
e con altri piccoli imbrogli del 
genere. Ma la cosa grave era 
che il famoso viadotto, una vol¬ 
ta inaugurato, non venne mai 
utilizzato. Non aveva senso in¬ 
fatti affidare al trasporto ferro¬ 
viario un collegamento si breve, 
risolto facilmente con pochi au¬ 
tobus cittadini. 

L’incidente del viadotto For¬ 
mia-Gaeta, diede la misura di 
quanto poteva accadere; si ri¬ 
schiava di ricostruire tutto co¬ 
me prima senza alcun riguardo 
per i nuovi bisogni e le nuove 
tecnologie. Fu quindi giocofor¬ 
za bloccare fa ricostruzione fer¬ 
roviaria in attesa di un piano 
d’assieme e frenare, anche a co¬ 
sto di requisire i suoli destinati 
all’edilìzia urbana, lo sviluppo 
della città, per evitare che di¬ 


ventassero preda della specula¬ 
zione. Furono istituite vane 
commissioni che svolsero bene 
e rapidamente il loro lavoro. 

Per quanto riguarda la rico¬ 
struzione ferroviaria si decise 
che molte vecchie linee, tortuo¬ 
se e antieconomiche, andavano 
abbandonate a profitto di nuo¬ 
ve linee che consentissero ele¬ 
vate velocità e rapidi collega- 
menti tra i principali poli di svi¬ 
luppo. 

Per quanto riguarda la mobi¬ 
lità urbana si affermò l’esigen¬ 
za della priorità del trasporto 
collettivo su quello privato. 
Nelle città era necessario in¬ 
stallare ferrovie metropolitane 
rapide e efficienti, ma uno stu¬ 
dio su quanto era accaduto all’ 
estero indusse presto a conclu¬ 
dere che le metropolitane fatte 
"poi”, ossia quelle che seguono 
lo sviluppo edilizio, costano 
dieci volte di più delle metropo¬ 
litane fatte "prima”, cioè sui 
terreni ancora sgombri, prima 
delle costruzioni delle case. 

Anzi, collegando preventiva¬ 
mente ut7eni destinati a nuovi 
quartieri con le altre zone della 
città, se ne aumentava il valore 
e, facendo pagare queste spese, 
secondo un concetto liberistico, 
ai costruttori che sarebbero ve¬ 
nuti "poi”, si poteva ipotizzare 
una rete di trasporti urbani ra¬ 
pida ed efficiente a costo zero. 


Le conclusioni delle commis¬ 
sioni preposte ai problemi della 
ri-ostruzione furono pronta¬ 
mente accolte dai politici di al¬ 
lora, ma ncn sfuggi a questi no¬ 
stri saggi amministratori che, 
mentre le commissioni discet¬ 
tavano, si manifestavano insi¬ 
die che potevano, a lungo anda¬ 
re, compromettere lo sviluppo 
del piano organico nazionale. 

Il mio Paese possedeva già 
allora efficientissime fabbriche 
di automobili, tra le quali una 
imponente e francamente ec¬ 
cessiva per una economia poco 
più che artigianale quale la no¬ 
stra. Queste fabbriche, rapida¬ 
mente rimesse in efficienza in 
barba al piano di sviluppo, sta¬ 
vano già riproponendo il tra¬ 
sporto privato come unica solu¬ 
zione ai problemi del traffico. 
Possedere una macchina stava 
diventando un fatto di presti- 

fio 

D’altro canto, in attesa della 
ricostruzione organica delle 
ferrovie, si stava creando una 
potente corporazione di auto¬ 
trasportatori, divenuti gli uni¬ 
ci apparentemente, capaci di 
assicurare un efficiente tra¬ 
sporto delle merci. 

Per le fa bbriche di automobi¬ 
li si dovetti intraprendere una 
lotta dura, talvolta strumenta- 
lizzata "da sinistri mestatori. 


per ottenere che la produzione 
di autovetture e di autoveicoli 
venisse rallentata a profitto del 
materiale ferroviario di cui i 
piani prevedevano un grande 
bisogno. 

Anche la lotta per frenare V 
arroganza degli autotrasporta¬ 
tori fu dura e lunga, ma per for¬ 
tuna la rete ferroviaria che si 
andava costruendo "ex-novo" 
si rivelò talmente efficiente nel 
campo del trasporto delle mer¬ 
ci che il mezzo su strada venne 
presto abbandonato. E fu dura 
anche la lotta per frenare lo svi - 
Zuppo autostradale che molti 
chiedevano in nome dell'effi¬ 
cienza, in realtà per incarico 
degli autotrasportatoti e delle 
fabbriche di autovetture. 

Insomma grazie ad una tem¬ 
pestiva ed oculata azione dei 
nostri governanti, in un mo¬ 
mento delicato e irripetibile 
della nostra storia nazionale, la 
ricostruzione potè avvenire se¬ 
condo alcuni concetti che sono 
fondamentalmente ancora oggi 
i seguenti: prima i bisogni col¬ 
lettivi poi i bisogni privati; pri¬ 
ma i trasporti pubblici (e le fo¬ 
gnature, l'acqua, la luce), poi le 
case; prima i lavori di consoli¬ 
damento geologico, il rimbo¬ 
schimento, l'arginamento dei 
fiumi, e poi le strade; prima la 
salvaguardia del territorio e poi 
il soddisfacimento dei bisogni 
privati. 

E così grazie ad una saggia ed 
oculata politica, il mio Paese ha 
potuto trasformare la sciagura 
delle distruzioni in una grande 
occasione di adattamento del 
territorio ai bisogni della popo¬ 
lazione », 


Luigi Comencini 
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Dramma di una coppia di anziani coniugi a Milano 

«State tranquilli, tutto è 
posto». E poi s’impiccano 

La donna doveva essere ricoverata in ospedale - Pensavano di essere di peso alla fi¬ 
glia ammalata e alla sua famiglia - Il racconto del genero - Avevano 79 e 77 anni 


MILANO — Ore 11 di Ieri. In 
casa Pelllzzola, al quarto 
plano di una vecchia casa di 
rlnghera In via Fiamma 21, 
zona di Porta Vittoria, squil¬ 
la Il telefono. Chiamano da 
Brescia: «Papà, mamma, co¬ 
me state? Papà, la mamma 
deve andare In ospedale, ma 
tu non preoccuparti. CI sla¬ 
mo noi, le staremo vicini*. 

Enrico Pelllzzola, 70 anni, 
ha la battuta pronta. Ri¬ 
sponde tranquillo, camuf¬ 
fando con 11 tono della voce 11 
dramma che ha già deciso di 
attuare, assieme alla moglie 
Bianca Gatti, 77 anni, soffe¬ 
rente di arteriosclerosi. Dice: 
«Voi non cl pensate, abbiamo 
trovato noi 11 sistema per 
mettere a posto tutto*. E 
riattacca. Un quarto d’ora 
dopo, quando 11 genero tele- 
/ fona di nuovo, forse per assi¬ 
curarsi che le sue apprensio¬ 
ni sono Infondate nessuno 
risponde. Neppure dopo ripe¬ 
tuti tentativi. 

Cosi s! mette al volante 
della sua *Alfetta* e, con 11 
cuore In gola, da Brescia si 
precipita a Milano. Tutto 1- 
nutlle. Enrico e Bianca si so- 
no.lmplccatl. 

E un'altra tragedia della 
vecchiaia, che si aggiunge ad 
altre accadute di recente nel 
capoluogo lombardo, ognu¬ 
na riconducibile a drammi 
di solitudine, sofferenza, in¬ 
comprensioni. 

Due settimane fa un uomo 
aveva ucciso l'anziana mo¬ 
glie con II gas perché la don¬ 
na era malata; aveva attuato 
a modo suo una forma di eu¬ 
tanasia; poi a sua volta ave¬ 
va cercato la morte, ma In¬ 
vano: era stato salvato grazie 
a circostanze fortuite. Ma 


nella tragica fine del coniugi 
Pelllzzola è stato 11 timore di 
essere di peso alle famiglie 
del figli ad Innescare la deci¬ 
sione di morire. 

Per essere libero nei movi¬ 
menti Enrico Pelllzzola, Im¬ 
piegato di banca In pensione, 
prima si è tolto la camicia. 
Con una scala ha raggiunto 
11 tubo del gas, che scorre vi¬ 
cino al soffitto del corridoio 
all’ingresso dell’apparta¬ 
mento e ha legato due corde, 
quelle per stendere 1 panni, 
facendole scendere In corri¬ 
spondenza del due stipiti del¬ 
la porta del bagno. Prima di 
confezionare 1 nodi scorsoi 
ha preso meticolosamente le 


misure, le sue c quelle della 
consorte. Non ha lasciato 
nulla al caso. Ha fatto salire 
Bianca su una sedia, poi ha 
fatto altrettanto. 

E si sono lasciati cadere 
nel vuoto, dopo avere accu¬ 
ratamente riordinato l’abi¬ 
tazione, coperto 11 televisore 
con un foglio d! plastica, per 
preservarlo dalla polvere. II- 
guale trattamento per le 
«poltrone buone» del salotto. 
Queste circostanze fanno 
pensare che 1 coniugi non 
credevano che la loro morte 
sarebbe stata scoperta molto 
presto. Invece, come si è det¬ 
to, il genero che aveva parla¬ 
to per ultimo con l'anziano 


suocero aveva avuto un tri¬ 
ste e purtroppo fondato pre¬ 
sentimento. 

È stato lui, In seguito, a 
spiegare l’allucinante mo¬ 
vente del duplice suicidio: 
«Lei, mia suocera, era molto 
malata. Doveva essere rico¬ 
verata a giorni per l’arterlo- 
sclerosl. in fase avanzata. 
Ma non credo sia stato que¬ 
sto 11 motivo. Fino a poco 
tempo fa abitavano da noi, 
in provincia. Poi all’improv¬ 
viso lui aveva deciso: “Noi 
torniamo a Milano”, aveva 
detto. Mia moglie ed io ave¬ 
vamo Insistito: ma no, resta¬ 
te con noi, e poi Maria, mia 
figlia, ora aspetta un bambi¬ 
no. Mia moglie — dice — è 
però ammalata e, a sua vol¬ 
ta, ha bisogno di cure*. 

Una anziana coppia, dun¬ 
que, che non era in grado, 
per l’età e in parte per motivi 
di salute, di essere di aiuto ai 
figli. Questa era diventata 1’ 
idea fissa del vecchio Enrico, 
il cruccio che lo tormentava 
notte e giorno; che l'aveva 
convinto che essere vecchi 
vuol dire essere inutili. Per 
questo se n’era andato da 
Brescia e aveva preferito la 
solitudine di un anonimo ca¬ 
seggiato, per di più al quarto 
piano senza l’ascensore. Fin 
qui poteva pensarci lui alla 
sua Bianca. Ma quando l’im¬ 
minente ricovero della mo¬ 
glie ha rotto 11 precario equi¬ 
librio che aveva sostenuto 
quelle scelte, allora ha fatto 
capolino la paura di essere di 
peso ai figli: una prospettiva 
che 1 due anziani coniugi 
hanno temuto più della mor¬ 
te. 

GiovanniLaccabò 


«Democrazia proletaria» 
rischia di chiudere 

MILANO — Democrazia proletaria rischia di chiudere, come 
ha annunciato ieri a Milano Capanna In un’animata confe¬ 
renza stampa. 

«Circa un anno fa, per promuovere 11 referendum sulle li¬ 
quidazioni, il partito spese 750 milioni di lire. Ma il referen¬ 
dum fu strozzato pochi giorni prima del voto e a noi non 
venne alcun rimborso dallo Stato. Quella giusta battaglia 
costò molto cara, finanziariamente, al partito. E a questo 
punto pur avendo grandi potenzialità politiche. DP ha le ta¬ 
sche vuote. Diecimila iscritti in tutta Italia, rappresentato al 
Parlamento europeo, in 300 Consigli comunali, 10 Consigli 
provinciali, 6 Consigli regionali, non essendo però rappresen¬ 
tato al Parlamento italiano, DP non gode del finanziamenti 
pubblici». DP ha deciso, intanto, di lanciare una sottoscrizio¬ 
ne. «Tutte le nostre sedi rimarranno chiuse affinché ogni 
energia venga spesa nella ricerca pulita, nelle piazze, davanti 
alle scuole e alle fabbriche, di denaro». 


Il convegno della Lega democratica a Brescia 

PCI, DC, cattolici: 
nuova discussione? 

Per Pietro Scoppola la «politica delle schegge» è finita: «Fare i 
conti con il mondo cattolico significa farli anche con la DC» 


Dal nostro inviato 

BRESCIA — C'è una verità 
prepotente che si va facendo 
strada. Ed è In coscienza che 
dalla crisi (da questa crisi cosi 
profonda e complessa) la socie- 
tà italiana non può uscire re¬ 
stando uguale a se stessa. L’i- 
dea-forza del XVI Congresso 
del PCI (un'alternativa demo¬ 
cratica per il cambiamento) di¬ 
mostra cioè di rispondere ad u- 
n'analisi oggettiva della realtà, 
di camminare in mezzo alla 
gente. Trova interlocutori at¬ 
tenti, come gli uomini della 
«Lega Democratica* di cui si 
concludo oggi il VI Congresso 
nazionale, dal titolo signifi¬ 
cativo: «Quali sacrifici per «pia¬ 
le societài. 

La «Lega Democratica! ha 
goduto di un’eccezionale atten¬ 
zione da parte dei mass-media, 
allorché i suoi uomini di punta 
giocarono un ruolo tutto parti¬ 
colare al congresso de (quello 
vinto da Ciriaco De MitaDn ve¬ 
ste di «esternò. Ma, al di là di 
momenti del genere (Io ricorda¬ 
va ieri mattina il professor Pie¬ 
tro Scoppola nella sua relazio¬ 
ne introduttiva) la «Lega* è gra¬ 
tificata di un plumbeo silenzio. 
Eppure si tratta di un movi¬ 
mento il quale ambisce a pro¬ 
porsi come «coscienza crìtica*, 
da sinistra, della DC e dei cat¬ 
tolici variamente impegnati in 
politica. 

L’analisi di Scoppola si è ap¬ 
puntata sul recente congresso 
comunista. «I sacrifici da ri¬ 
chiedere al paese per superare 
la crisi vanno finalizzati*, dice 
lo studioso cattolico. Non si 
tratta di anticipare un «model¬ 
lo*, ma di battersi per compor¬ 
tamenti (individuali c di grup¬ 
po) nuovi, indispensabili se si 
vogliono trovare risposte alla 
fine dello «Stato assistenziale». 


Su questo terreno occorre chia¬ 
mare ad un impegno più grande 
i cattolici, senza la pretesa di 
far da soli. «Non è immaginabi¬ 
le — sostiene Scoppola — che 
si possa fronteggiare la crisi 
prescindendo dall’apporto del¬ 
la presenza comunista nel pae¬ 
se e dalla riserva di energie mo¬ 
rati che essa rappresenta nella 
vita italiana». 

Una riproposizione aggior¬ 
nata del compromesso storico, 
o quanto meno della politica di 
solidarietà nazionale? «Non 
siamo gli orfani della politica di 
solidarietà» hanno affermato 
peraltro Paolo Giuntelln, Pie¬ 
tro Scoppola, Ermanno Corrie¬ 
ri. I quali peraltro sostengono 
che resta attuale In «terza fase,- 
della politica italiana di cui 
parlava Aldo Moro. Il fatto 
nuovo c sostituito dalla scelta 
comunista della politica dell’al¬ 
ternativa. Se fino n poco tempo 
fa la «Lega Democratica* sem¬ 
brava quasi voler esorcizzare 
questa politica, ieri Scoppola 
ha mostrato di volersi misurare 
sul terreno delineato dal XVI 
Congresso del PCI. Un terreno 
nel quale è ben presente la «ne¬ 
cessità di una collaborazione* 
con il «mondo cattolico e con le 
energie sane che esso esprime». 

Qui si colloca la peculiarità 
dell’analisi operata da Scoppo¬ 
la (e che peraltro non è rimasta 
fuori neanche dall'aula del con- 

? :ressodel PCI). Il mondocatlo- 
ico, egli sostiene, rifiuta il •col¬ 
lateralismo» del passato, ma al¬ 
lo stesso tempo «va rafforzando 
i suoi legami con la DC di De 
Mita*. La politica delle «scheg¬ 
ge» è finita. Ed è semplicistica 
F'iden che «vi siano nel mondo 
cattolico energie da liberare 
dalla presa negativa della DC*. 
per questo «fare i conti con il 
mondo cattolico significa fare i 


conti anche con la DC*. 

Un modo per riportare il di¬ 
scorso ni livelli del 1976? Non ci 
sembra. L’accento viene posto 
anche da Scoppola sui contenu¬ 
ti, su una •politica di movimen¬ 
to*. La «Lega» ribadisce a suo 
fondamento la «cultura dell’in¬ 
tesa*. Ma la propone oggi come 
premessa ad una «cultura dell’ 
alternativa». Un’alternativa — 
dire Scoppola — che se non 
vuole ridursi a slogan per il PCI 
(o ad alibi per gli altri partiti) 
deve convivere, «in spazi e mo¬ 
menti diversi*, con la politica di 
solidarietà nazionale. Perché 
grave c il dissesto del paese. E 
nessuno possiede una formula 
propria, autonoma (rii destra 
oppure di sinistra) per portare 
il paese fuori dalla crisi.Non se 
ne esce — ha affermato Corrie¬ 
ri — senza governare le spinte 
corporative che dilaniano la so¬ 
cietà italiana. E per far questo 
occorre il consenso e la collabo¬ 
razione dei partiti o larga base 
popolare. 

Corrieri sembra dimentica¬ 
re, tuttavia, che proprio su que¬ 
sto punto è fallita la polìtica di 
solidarietà nazionale: sul rifiu¬ 
to della DC di rompere la logica 
distruttiva delle clientele, delle 
spinte corporative su cui essa 
ha costruito il proprio sistema 
di potere. Perché oggi si impo¬ 
ne la alternativa —■ la costru¬ 
zione di una linea di lotta e di 
trasformazione della società at¬ 
torno a soggetti politici e a un 
blocco sociale nuovi — come 
una esigenza vitale per salvare 
l'Italia. Ne discuteranno sta¬ 
mane, in un'attesa «tavola ro¬ 
tonda» conclusiva (moderata 
da Achille Ardigò). Agostino 
Marianetti, Mino Martinnzzoli, 
Alfredo Reichlin e Bruno Vi- 
sentini. 

Mario Passi 


Zampini uomo dei servizi? 
Lo chiede oggi l’Avanti! 

ROMA — il faccendiere Zampini, l'uomo che ha innescato lo scan 
dalo di Torino, è una conoscenza dei nostri servizi segreti? Ed è 
vero che tru i suoi trascorsi figura anche una militanza, e non di 
secondo piano, nel gruppo neofascista di «Ordine nuovo* 7 Sono gli 
inquietanti interrogativi che ('«Avanti!» «li oggi avanza in una nota 
dedicata alla crisi politico-giudiziaria delle giunte piemontesi. «Si 
tratta di sapere — scrive l'organo socialista — se è vero che l’ei 
capitano degli alpini, provenendo dalle file politiche della “giovine 
Italia", sio stato un militante e un esponente deH’orgnnìzzazione di 
estrema destra "Ordine nuovo”. Se e come da «|ueste avventure 
Zampini è poi passato nd altre avventure; se è vero che iniziò la sua 
nuova attività di uomo, per cosi dire, di affari, dimostrando subito 
di poter disporre di ampi mezzi personali. Si tratta di sapere se era 
una conoscenza dei nostri servizi segreti*. 

Strage di Bologna, danari 
pubblici per falso superteste 

ROMA — I giudici che a Bologna indagavano sulla strage dello 
Stazione, in particolare Gentile, avrebbero tempestato di pressioni 
l’ex presidente del consiglio Spadolini perché io Stato mettesse a 
disposizione una cospicua cifra per favorire la «confessione» di Elio 
Ciolini, il «supertestimone» che poi ha fatto miseramente naufra¬ 
gio. Lo sostiene il numero deH’«Espresso» da domani in edirola, 
corredando la notizia di una Rprie di particolari sul costo — non 
irrilevante — dell’operazione.. 



Manifestazioni 

OGGI — A. Tortorella, Torino; A. Reichlin. Brescia. R. Mechini, 
Alfonsine (Ravenna). 

DOMANI — G. Chiaronte. Mantova; A. Reichlin. Brescia; L. 
Pavolini, Roma (Sezione Parìolìl. 

Convocazioni 

GIOVEDÌ' 24 MARZO con inizio alle ore 9.30, sono convocate tre 
riunioni interregionali dei responsabili di organizzazione dei Ce¬ 
rnitati regionali e dello federazioni. All’o.d.g. delle riunioni vi 
sono l’esame della campagna di tesseramento e reclutamento e 
lo sviluppo dell'Iniziativa per il rafforzamento del partito. 

A MILANO, presso In federazione comunista, si riuniranno ì 
compagni della Valle d'Aosta, del Piemonte, dello Liguria, del 
Veneto, del Trentino A.A., del Friuli V.G. e della Lombardia. 

A ROMA, presso la direzione del partito, lo regioni: Emilia-Ro¬ 
magna, Toscana. Marche, Umbria. Abruzzo e Lazio. 

A NAPOLI, presso la sede della federazione comunista le regioni 
Campanie, Molise. Puglia. Basilicata e Calabria. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di lunedi 21 marzo 
alle 16.30 precise. 

• • • 

L’assemblea del gruppo comunista del Senato è convocata gio¬ 
vedì 24 alle ore 9. 


Un «padre padrone» nel Messinese 

«Mio figlio 
è pazzo. Vuole 
sposarsi...» 

Un notabile de si rivolge al giudice 
per impedire un matrimonio 
C’è anche un’incredibile perizia 


Dal nostro inviato 
SANT’AGATA DI MILI- 
TELLO (Messina) — Quel 
giorno, l’U febbraio, la 
•Dyanei di Antonio, con a 
bordo Antonio, prestante e 
ricco, e Nino, povera ma bel¬ 
la, partì a tutto gas. La «fu/u- 
tìi'. o la « fultlntu, come si 
chiama In Sicilia, secondo le 
province, la •tuga d'amore » 
(che una volta si faceva per 
sfuggire a contrasti In fami¬ 
glia, che poi divenne un mo¬ 
do per risparmiare spese per 
festeggiamenti II giorno del¬ 
le nozze e che di questi tempi 
sembrava In disuso), con una 
vicenda che sa di Medio Evo, 
è stata riesumata In quel di 
Sant’Agata di Miti lei lo, pla¬ 
cida cittadina della provin¬ 
cia di Messina, dove In questi 
giorni non si parla d’altro. 

Forzatamente riesumata. 
Perché qui c’è un padre, ed 
un padre potente — notabile 
de e latifondista opulento —, 
l'Ing. Gioacchino Gullottl, 
che si oppone ostinatamente 
al matrimonio del suo ram¬ 
pollo Antonio. E per questo 
ha mobilitato In un consulto 
sullo stato mentale del gio¬ 
vane Innamorato alcuni me¬ 
dici. Ed ha vietato al parroci 
del circondarlo di benedire II 
misfatto. E si è cautelato In¬ 
fine con la giustizia per pro¬ 
teggere la «roba» di famiglia 
da parentele, la cui ac¬ 
quisizione non sarebbe gra¬ 
dita (fiIna Gerbino, 19 anni, 
è figlia di un fioralo del paese 
vicino, Santo Stefano di Ca- 
mastre), per mantenere sal¬ 
do d'asse ereditario». 

•Pregiudizio di casta», 
strepita Antonio, che intanto 
studia per completare 11 cor¬ 
so di giurisprudenza all'uni¬ 
versità. «È pazzo », replica I' 
Ingegnere. E porta davanti al 
giudice — II presidente del 
tribunale di Patti, Francesco 
Sagone — un memoriale 
provvisto di perizie psichia¬ 
triche In cui si giura sullo 
stato di •alterazione psichica 
ed emotiva » In cui il giovane 
verserebbe. E sul danni ulte¬ 
riori cui la situazione di •vi¬ 
cinanza• con .V/na lo condur¬ 


rebbe. Una ‘Vicinanza’ che 
produce — è scritto — «so- 
vra eccitazione». La quale 
presenterebbe, per di più, 
sintomi di •progressione• tali 
da rischiare di determinare 
•Irreversibile pazzia •, secon¬ 
do la diagnosi tracciata •ictu 
oculb (che vuol dire •solo a 
guardarlo’) dalla dottoressa 
Giuseppina Bonanno, assi¬ 
stente nell’ospedale psichia¬ 
trico locale — presieduto si¬ 
no a qualche tempo fa dallo 
stesso ingegnere — e chia¬ 
mata ad assistere •prodito¬ 
riamente’, secondo il giova¬ 
ne, ad un tentativo di ’pacifi- 
eazionet con la famiglia. 


La polemica è rovente. L’ 
ingegnere ha chiesto ai giu¬ 
dici un provvedimento di in¬ 
terdizione di Antonio. E la 
nomina di un tutore nell’am¬ 
bito della famiglia. Si chiede 
di sospendere Immediata¬ 
mente le pubblicazioni delle 
nozze che — dopo essere sta¬ 
te chieste invano dai due gio¬ 
vani alle parrocchie della zo¬ 
na — da qualche giorno sono 
comparse sull’albo al muni¬ 
cipio. 

Antonio e Fina hanno in¬ 
caricato un loro legale di fi¬ 
ducia di assisterli. E già è 
partito un controricorso in 
cui si sostiene la completa 


•inconsistenza » giuridica 
delle tesi della potente fami¬ 
glia. E sì dice che Antonio c 
sicuramente ducldo’ e sa 
quello che fa. E si insiste per¬ 
ché Il matrimonio venga fi¬ 
nalmente celebrato. 

La carta bollata si spreca. 
Partono minacce di querele 
dal palazzo avito del Gullot¬ 
tl, nel cuore di Sant’Agata, 
contro chiunque minacci di 
occuparsi, al di fuori di que¬ 
sto incredibile •universo pri¬ 
valo•, della vicenda propa¬ 
landola sui giornali. 

Ma un’agenzia di stampa 
si è appropriata della storia. 
E rieccotl, con l’approssima¬ 
zione prevedibile di una fa¬ 
vola per rotocalchi rosa, pre¬ 
giudizi ed abusi, soverchierie 
cd autoritarismi di una Sici¬ 
lia (o di un'Italia?) retrogra¬ 
da e chiusa. 

In paese, ovviamente, tutti 
parteggiano per Antonio e 
Fina. • Sovraeccitato» il ra¬ 
gazzo lo sarà pure, dicono, 
ma ne ha ben donde con 
quello che II padre gli ha fat¬ 
to passare. Stanno assieme 
da cinque anni quei due, di¬ 
cono gli amici che Intendono 
proteggerli da un nugolo di 
cronisti piombati per l’occa¬ 
sione in paese per diagnosti- 
care •ictu oculh chi sia II ve¬ 
ro malato. 

E raccontano di come, fin¬ 
ché quell’amore tra un •ric¬ 
co• ed una •povera• sembra¬ 
va un semplice •amorazzo• di 
stagione, nessun avvocato 
venne chiamalo a metterci il 
naso. E di come solo quando 
la •love stor} ’ minacciò, con 
un prevedibile esito matri¬ 
moniale, noccioleti e agru- 
| meli della famiglia Gullotti, 

I sia scoppiata, per la delizia 
j dei pettegoli, questa grana 
i patetica e feudale. 

La sentenza è attesa per la 
settimana prossima. Stando 
alla legge, se II ricorso dell’ 
ing. Gullottl verrà accolto, I 
carabinieri dovrebbero ri¬ 
portare Antonio al palazzo a- 
vito, strappandolo dalle 
! braccia dell'adorata Fina. 

1 Vincenzo Vssite 


Inchiesta USL di Pescara: 
arrestato il vicepresidente 

PESCARA — Terzo arresto nell’ambito deila inchiesta sulla 
USL di Pescara- Ien.su mandato di cattura del giudice istrut¬ 
tore. dotL Carlo Scarselli, i carabinieri del reparto operativo 
hanno arrestato nella sua abitazione il vicepresidente della 
USL, Eugenio Giancola (PSI) c Io hanno rinchiuso nel carcere 
di S. Donato. Come il prof. D’Inceeoo, (DC) — uscito ieri in 
libertà provvisoria — e l'assessore eomuna’c Francesco Ricci 
(PSI), Giancola è accusato di interesse privato tn atti d’uffi¬ 
cio. Nei giorni scorsi il giudice aveva tatto «prelevare* docu¬ 
menti In alcuni uffici delle USL di Pescara. 


Autostrade, aeroporti: in un convegno 8e proposte Itaistat 


Lunghe Ale ai caselli? 
Il part-time diffuso è 
la soluzione deil’lri 

Dibattito a Firenze tra sindacalisti, giuristi e magistrati - Chiesti 
adeguamenti della legislazione sugli esempi francese e tedesco 



Passeggeri in attesa di imbarco all'aeroporto di Fiumicino 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Miglioramento 
del servizi, aumento della 
mano d’opera occupata. 
Questo obiettivo potrebbe 
essere raggiunto sbloccando 
l’attuale mercato del lavoro 
•parziale», rappresentato dal 
lavoro a tempo determinato, 
dal lavoro a domicilio e dal 
part-time. A questa conclu¬ 
sione sono giunti, dopo due 
giornate di dibattito, espo¬ 
nenti della magistratura, 
giuristi e sindacati interve¬ 
nuti ad un interessante con¬ 
vegno sulla «Flessibilità del¬ 
l’organizzazione produttiva 
e tipologia dei rapporti di la¬ 
voro», organizzato, In colla¬ 
borazione con l'IRI, dal cen¬ 


tro iuniglanese di studi di di¬ 
ritto del lavoro «Napoleta¬ 
no». Si tratta, in definitiva, di 
consentire una maggiore e- 
lasticità nella gestione della 
mano d’opera, predisponen¬ 
do — è stato subito chiarito 
— un sistema di garanzie tali 
da evitare abusi e sacrifici ai 
lavoratori. 

Interessanti verifiche sono 
venute dalle aziende a Parte¬ 
cipazione Statale del gruppo 
Itaistat che operano nel set¬ 
tore della gestione del servi¬ 
zi. I servizi — sostengono gli 
esperti e gli imprenditori del¬ 
le società IRI — subiranno 
un netto miglioramento una 
volta risolti 1 problemi, an¬ 
che se non semplici, che ri¬ 


tardano il varo di una legi¬ 
slazione in materia- 

Come miglioreranno i ser¬ 
vizi? Per quanto riguarda il 
sistema aeroportuale sarà 
possibile ridurre gli inconve¬ 
nienti che ancora si registra¬ 
no (congestioni, ritardi, in¬ 
toppi anche limitati, che a 
volte paralizzano l’intero or¬ 
ganismo dello scalo). Non è 
poco se si pensa che. nell’82, 
Fiumicino ha smistato dodi 
ci milioni di passeggeri. 

Per la rete autostradale 
dell’Italstat, che si snoda per 
tremila chilometri (l’anno 
scorso è stata utilizzata da 
350 milioni di veicoli, quasi 
un milione al gtomo) non più 
estenuanti file alle barriere. 

Per arrivare ad un rapido 


miglioramento dei servizi 
occorre risolvere i problemi 
legati al lavoro «parziale». La 
«Autostrade», che impiega 
queste forme di lavoro fin 
dai contratto nazionale del 
1969, l’anno scorso ha utiliz¬ 
zato 600 unità nei periodi di 
maggiore traffico per coprire 
un quinto del servizio nei soli 
caselli di esazione. 

Alla «Aeroporti di Roma» 
questo sistema è stato ado¬ 
perato impiegando un mi¬ 
gliaio ti* lavoratori per far 
fronte all’intensificazione 
del traffico passeggeri nel 
periodo di alta stagione; nel 
corso degli anni sia con ac¬ 
cordi sindacali, sia per inter¬ 
vento del pretori, sia per esi¬ 
genze di organico, gran parte 
del personale assunto a ter¬ 
mine ha trovato definitiva 
coliocazione nell'azienda. 

I Problemi analoghi hanno 
1 riguardato l’Aiitalla (per la 
I variabilità del traffico), la 
Rai (per i traduttori e an¬ 
nunciatori esterni <• per le 
rubriche e i programmi di¬ 
scontinui). ia SME (per mille j 
lavoratori su ventimila nel 
settore dei super mercati), la j 
SIDALM (interessata alle 
produzioni natalizie e pa¬ 
squali delia Motta e deil'Ale- 
magna) ; 

Quali, quindi, i problemi 
. da risolvere? Fi sono con- i 


Fortuna: «Non rimborso nessuno» 


PARMA — «Assenza messa a disposizione 
con attivazione CIPEdei 200 miliardi previsti 
dalla legge n. 303 del 1932 mi impedisce corri¬ 
spondere anche minimi rimborsi spese emer¬ 
genza at Comuni Calabria et Basilicata colpi¬ 
ti dal terremoto del 21 marzo 1982, nonché at 
Comuni Umbria colpiti dal terremoto del 17 
ottobre 1932 et a tutti I Comuni regioni To¬ 
scana Emilia Romagna Marche et Liguria 
devastati dalle alluvioni autunno 1982. Im- 
pedisceml Inoltre versare ancne un modesto 


j acconto sui 26 miliardi emergenza Comune 
j Ancona at seguito notissima frana. Invio per 
i conoscenza questa nota at Regioni et Comu¬ 
ni interessati onde evitare intasamento mici 
uffici per proteste giuste ma peraltro male 
Indirizzate. Loris Fortuna ministro per coor¬ 
dinamento protezione civile»: questo il tc’.e- 
* gramma che il ministro on. Loris Fortuna ha 
i inviato ieri al presidenti di ventotto Province 
! italiane, Parma compresa, colpite durante li 
j 1982 da calamità naturali (alluvioni, frane, 
terremoti ecc.) 


frontati giuristi e magistrati, 
sindacalisti ed imprenditori: 
vanno approfondite la deli¬ 
mitazione dell’arca dei lavo¬ 
ro subordinato rispetto a 
quella dei lavoro autonomo; 
le questioni della continuati- 
vita delie prestazioni (ferie, 
festività, riposi settimanali); 
le regole costituzionali rela¬ 
tive alla retribuzione che de¬ 
ve essere sufficiente a garan¬ 
tire al lavoratore un’esisten¬ 
za libera e dignitosa e la re¬ 
golamentazione dei rapporti 
previdenziali. 

Gii interventi al convegno 
non hanno mostrato eccessi¬ 
vi timori rispetto alle garan¬ 
zie da offrire ai lavoratori, 
anche perché all’estero — in 
particolare in Francia e in 
Germania — la legislazione, 
molto avanzata, ha già risol¬ 
to gran parte dei problemi. In 
Italia si tratta di fare tesoro 
di questo esperimento c che 
— sostengono le Partecipa¬ 
zioni Statali — «Aziende, sin¬ 
dacati, magistratura, pub¬ 
blica amministrazione e Par¬ 
lamento si facciano carico dt 
un fenomeno ineiimmabiie 
ma certamente governabile 
con norme chiare» per ri¬ 
muovere quelle rigidità che 
si risolvono, in definitiva, in 
un blocco di nuove assunzio¬ 
ni. 


Claudio Notori 
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l’Unità - SPECIALE 


E SEMPRE PIU ALTA LA FEBBRE 
(E Um SOLO IL SABATO SERA) 

Eravamo un popolo di santi e navigatori 
Ora gli italiani sono tutti giocatori 
Aumentano le scommesse , clandestine e no 
Proliferano i giochi domestici: che succede? 




mille miliardi 
vestiti nel Totocalcio 

ontano quel ’46 



ROMA — Una fehhre che sale, 
che sale, che pale... Ininterrot¬ 
tamente, vertiginosamente tJa 
quasi quarantanni. K un re¬ 
cord dopo l’altro di giocate 
quasi ogni settimana, nell'ulti¬ 
mo anno. 

La pa-isione del Totocalcio 
non sco.:~sce stasi, non conosce 
limiti o periodi di «fredda»: è 
una smania che attraversa con¬ 
fini geografici e classi sociali 
6enza differenziazioni di sorta. 
Di fronte alla schedina, gli ita¬ 
liani sono tutti uguali- pronti a 
premere il piede sull'accelera¬ 
tore della macchina speranza se 
la domenica precedente c’è sta¬ 
ta qualche grossa vincita, non 
ci pensano aue volte a rigiocare 
subito nel che hanno vinto se 
la vincila si aggira attorno alle 
centomiiB lire. Si gioca «uà paz¬ 
zi» a Milano, ma anche Roma e 
Torino non scherzano anche se 
— come dubitarne? — il rap¬ 
porto tra abitatiti e schedine 
giocat ‘ più fotte è quello che si 
registra n Napoli patria indi¬ 
scussa. peraltro, rii lotto e 
scomme.-se. ,-iterin affascinan¬ 
te, quella del Totocalcio, gran¬ 
de gioco collettivo dalle gratifi¬ 
cazioni casuali, talvolta avare, 
più spesso di eclatante genero¬ 
sità. 

Si comincia nel MS: il Toto- 


ì calcio si chiama ancora SISAL 
! si giocano trenta lire a colonna, 
per vincere bisogna totalizzare 
dodici o undici. Oli italiani si 
giocano, quell’anno, la liellezza 
di sette miliardi e rotti, il primo 
monte premi è di 463 mila lire. 
Una cifra notevolissima, da ca¬ 
pogiro per un paese ancora 
stremato dalla guerra, in piena 
ricostruzione e va tutto ad un 
anonimo vincitore. Chissà cosa 
ci fece ma quell’anno, per la 
cronaca, un appartamento di 
fronte a Fontana di Trevi, a Ro¬ 
ma, costava ('«irraggiungibile» 
cifra di 800 miia lire, uno sti¬ 
pendio medio si aggirava sulle 3 
mila lire. 

Ma già l’anno dopo la stessa 
cifra impallidisce di fronte a 
quella vinta da un piccolo im¬ 
prenditoretrevigiano del legno, 
Pietro Amelotti che si porta a 
casa 63 milioni; un giornale del¬ 
l’epoca, in un servizio sul fatto, 
annota diligentemente che il 
vincitore «ha conservato la cal¬ 
ma.. 

Aspetto folgorante, quello 
della vincita, ma ultimo anello 
della catena di soldi che dal 
momento della giocata si dipa¬ 
na per disperdersi in mille rivo¬ 
li. Delle 300 lire per colonna 
giocate oggi da ogni appassio¬ 
nato, 22 vanno al ricevitore. Il 


38T di ciò che resta va a for¬ 
mare il monte-premi; il 24,80(7 
è la quota che spetta allo Stato, 
un altro 33,20 c l, va al CONI e 
infine il 4 r 7 va all’istituto di 
Credito Sportivo, una sorta di 
banca che concede mutui a Co¬ 
muni e Regioni per la costru- 
zione di impianti sportivi. 

Ma sono dettagli, questi, che 
pocoo nulla influiscono sull’in¬ 
cremento formidabile delle gio¬ 
cate; nel '60, in pieno boom eco¬ 
nomico, gli incassi totali del 
Totocalcio sfiorano i 34 miliar¬ 
di. qualcosa in meno degli anni 
precedenti a confermare la teo¬ 
ria sostenuta da alcuni, secon¬ 
do la quale più il paese è povero 
più la gente gioca. E guarda ca¬ 
so, negli anni deH’«auslerità» 
dal ’76 al ’78, gli stessi incassi 
registrano una grandiose im¬ 
pennata passando dai 171 mi¬ 
liardi ai 251 del ’78. 

A premiare la generosità dei 
giocatori, ecco che arriv a, nella 
stagione ’77-’78, la prima vinci¬ 
ta miliardaria; un anonimo si¬ 
gnore milanese ai mette in ta¬ 
sca 1 miliardo e 185 milioni più 
alcuni spiccioli. 

I giornali titolano «vincita 
stratosferica» e apprendiamo 
così che si tratta di un tetto mai 
raggiunto in nessuna parte del 
mondo, quanto a vincita di un 


gioco a pronostici. Ma è un pri¬ 
mato che dura poco; il 28 no¬ 
vembre dell’anno scorso due a- 
nonimi fortunatissimi vincono 
una somma che supera abbon¬ 
dantemente i tre miliardi. 

Mentre vincite e monte pre¬ 
mi si aggiornano, la pubblicità 
del Totocalcio rimane ferma n- 
gli anni 50; «Acchiappa la fortu¬ 
na», «La fortuna gira: fermala 
con il Totocalcio». Non c’è biso¬ 
gno, qui, di messaggi, sottili e 
«occulti»; l’obiettivo è talmente 
chiaro... E, meglio di ogni cam¬ 
pagna promozionale, funziona¬ 
no le vincite dei singoli giocato¬ 
ri. 

Ad ogni bel gruzzolo strap¬ 
pare con una schedina, corri¬ 
sponde, automaticamente, un 
forte incremento delle giocate. 
Dopo la prima vincita miliarda¬ 
ria, infatti, si registra un incre¬ 
mento (siamo nella stagione 
’79-’8Q) di ben 218 miliardi con 
le giocate che sfiorano i 470 mi¬ 
liardi; ncll’80-’81 si superano: 
638 miliardi, mentre lo scorso 
anno gli incassi totali del Toto¬ 
calcio hanno raggiunto gli 853 
miliardi 718 milioni di lire. La 
«boa» dei mille miliardi è ora a 
portata di mano. 

Sara Scelte 



Sogni e bisogni, 
il vecchio Lotto 
è primo nel Varie 


INCASSI TOTALI PER. 

IL "TOTOCALCIO (in miliardi) 

'4É.-4Ì : 7.057.041.648 
’ 56-5? : S5.12o.12C.490 
U-L7 : 62.438.23.342 
’ lè'-ì? : 'I71.3W.3T0.3C0 
' 81 - 82 .-. 855 . 718 . 094 . 224 



nel 2000 si giocherà di più 


MILANO — (l gioco come evasione, il gioco come brivido del 
rischio. La voglia di scommettere su tutto e su tutti; dai cavalli 
ai pugili, dai cani da corsa all’asso pigliatutto. 

Divertimento, effimero, riflusso, rifugio nel privato, fuga 
dalla realtà, sogni proibiti e cose di questo genere. Insomma, 
chi più ne ha più ne metta. Ma quali sono le motivazioni, 
dic-amo profonde, che spingono tanta gente verso il gioco? Lo 
abbiamo '"hiesto ad un giovane sociologo, ricercatore da anni 
proprio di questi problemi, per così dire, ludici. Le sue sono, 
naturalmente, opinioni personali e discutibili, ma comunque 
interessanti. 

-L'esplosione del fenomeno, cioè di questa sempre più ac¬ 
centuata propensione al gioco, è coincisa con la crisi di certi 
ideali patitici sul finire degli anni Sessanta. Alla base del 
gioco ci sono delle regole precise da rispettare anche se sono 
del tutto arbitrarie, né vere né false. A questo si contrappone 
la logica della legge (non in senso giuridico) in senso filosofi¬ 
co, positivistico. Cioè qualcosa di sicuro e di certo che dia 
alcune garanzie di vita sociale. Sul finire degli anni Sessanta 
c’è stata una profonda trasformazione nei modi di pensare e 
di vivere- sono sparite molte sicurezze sia sociali sia politiche 
sia esistenziali. 

La r ca!ià è più mobile, precaria. Sono quasi scomparse le 
grandi prospettive e ci si affida di più al particolare, alle 
piccole soddisfazioni quotidiane. In questo contesto si è crea¬ 
to lo spazio per il gioco. Si fanno meno riunioni, discussioni e 
ci si trova più facilmente attorno ad un tavolo magari per 
giocare a "Risico". E il gioco come forma di nuova socializza- 

zicne ». 

Ma il gioco d’azzardo come entra in questo quadro genera¬ 
le? 

•In questi anni è cresciuta la propensione al rischio. Basti 
vedere il proliferare di sport pericolosi come il deltaplano, lo 
sci estremo, un certo tipo di arrampicata su roccia e su ghiac¬ 
cio portato fino al limite delle possibilità umane, quasi una 
sfida continua alla natura ed alle leggi di gravità naturale. 

Si n.sehia di piu persino nel rapporto con il lavoro. Molti 
preferiscono lavori precari, insicuri però motivati e soddisfa¬ 
centi cd altri sicuri e garantiti dallo stipendio a fine mese. 
Aliti sono costretti invece alla precarietà dalla crisi economi¬ 
ca... La sicurezza come valore sta perdendo forza o quanto 
meno si sta trasformando come significato. 

Segli anni Cinquanta la sicurezza era un valore fonda¬ 
mentale. il lavoro stabile, la casa di proprietà, l'automobile, 
etc. Segli anni Settanta la sicurezza diventa bisogno di cer¬ 
tezza ideale, politica, sociale. Oggi certi punti fermi sono 


II gusto de! rischio — dice 
Francesco Morate, sociologo della 
Demoskopea — è in ascesa 
Sostituisce le «certezze» degli anni 60 


caduti. La realtà è più difficile da gestire. C’è una maggiore 
crisi d'identità. E' cominciata l'età del relativo. Ciò può esse¬ 
re negativo se diventa chiusura di orizzonti c incapacità di 
rapporta costruttivo con il reale. Ma pud essere anche positi¬ 
vo se diventa attenzione maggiore a quanto succede intorno 
a noi, fuori dei nostri schemi mentali, geografici, politici. 
Anche nei fenomeni ludici ci sono queste due possibilità. La 
stessa propensione al rischio può generare una maggiore a- 
pcrtura mentale ». 

Il divertimento, dunque. come nuovo processo culturale, 
come arricchimento individuale? 

«Ni Basti pensare a carne viaggiano oggi i giovani. Le fasce 
più culturalmente avanzate rifiutano i grossi circuiti del tu¬ 
rismo organizzato e sicuro e si buttano nell'avventura di un 
trekking con pochi amici, verso mete tutte da scoprire e che 
lasciano ampio spazio all’incognito 

Torniamo a parlare del gioco. 

-Facciamo subito una distinzione. Nel gioco d'azzardo si 
ama più il rischio che un eventuale premio. Il totocalcio ha 
delle basi più razionali, è una forma di investimento seppur 
affidato al caso. Certo la crisi economica stimola la ricerca 
ael colpo grosso, del sistemarsi per tutta la vita con una 
grossa vincita. Le scommesse, come i cavalli, rientrano più 
nella categoria del gioco d'azzardo con un'aggiunta non tra¬ 
scurabile dell’elemento spettacolare, del divertimento fine a 
se stesso-. 

Da un punto di vista statistico, come spieghi la crescita dei 
giocatori? 

• Dal ’76-’77 c’è un incremento lineare delle persone che 
giocano al totocalcio e si rileva che anche persone del tutto 
disinteressate a questo sport si affidano ai risultati delle 
partite domenicali. E un fenomeno reso ancora più popolare 
dal successo italiano ai mondiali dello scorso anno. La pro¬ 
pensione al rischio va di pari passo con i cambiamenti socio¬ 
culturali delta popolazione italiana-. 

Anni fa uscì un importante libro di Roger Garaudy, «Danza¬ 
re la vita», un tasto sulla filosofia della danza, del gioco, del 


divertimento. Si ipotizzava una società sempre più ludica. Sei 
d’accordo? 

« Una delle indicazioni più chiare che derivano dalle nostre 
ricerche è l’aumento d'interesse della gente perii tempo libe¬ 
ro. Una serie di consumi d'evasione (dagli spettacoli al gioco) 
vanno sempre più aumentando. Il boom ael "Risico", ad e- 
sempio (un gioco della guerra simultanea fatto coi dadi), è 
sicuramente una valvola di sfogo per la propria aggressività. 
Per vincere a "Risico" bisogna conquistare il mondo, distrug¬ 
gere l’avversario. E un bel modo per scaricare i nervi, per 
ridimensionare le proprie insicurezze. Tutto questo però non 
avviene più sui campi aperti degli scontri politici (vedi as¬ 
semblee e manifestazioni) ma con un gruppo di amici, in un 
luogo sicuro e rassicurante conte la propria casa. Gli stessi 
grandi concerti rock non sono più considerati come momento 
d'aggregazione giovanile, ma come occasione di conoscenza 
musicale, di appropriazione della cultura musicale in quanto 
tale ». 

Giocano più gli anziani o i giovani? 

-Ci sono delle differenze. Gli anziani sono legati a certi 
giochi tradizionali come la briscola, le bocce. A partire dai 35 
anni in giù c’è una maggiore ricerca del gioco nuovo, emozio¬ 
nante, anche con alta propensione al rischio-. 

Si gioca di più al nord o al sud? 

-Non è una discriminante statisticamente rilevante-. 

Qual è la città più ludica d’Italia? 

•E un dato che noi non possediamo. Come propensione al 
rischio il fenomeno è più sviluppato nel Sud. Il fatto di dover 
vivere a livelli di precariato maggiore che al Nord potrebbe 
già essere una prima spiegazione-. 

Che cos’é Feffimero? 

-E tutto ciò che in qualche modo non può essere costretto 
dalle regole, che va consumato subito e buttato il giorno dopo. 
Il giocano delle regole precise. L’effimero, a mio parere, non 
ha una grossa funzione sociale. E solo una moda. Il giocatore 
ha un ruolo preciso da rispettare sennò viene squalificato. Se 
la dimensione ludica dell uomo si diffonderà potrà diventare 
uno strumento importante di trasformazione della realtà. 
Noi stiamo andando verso un futuro delle possibilità più che 
delle certezze. Questo porta ad una maggiore elasticità men¬ 
tale, per interpretare meglio il mondo che ci circonda-. 

A cosa giocherà l'uomo del Duemila? 

•Intanto lavorerà di meno. Avrà più tempo libero. Forse (è 
una ipotesi) giocherà a far la guerra Non ha molto senso fare 
i profeti. A noi interessa solo il presente-. 

Renato Garavaglia 


In uomo che non dimenti- 
cb.'rò mai cubiche anno fé su 
disst. «L'importante nella vita 
f perdere-. Non Io dimentiche¬ 
rò rosi per due ragion;: perché 
ha sempre perso come deside¬ 
rala, ? perché hs sempre vinto 
Era un professore di lettere 
piccolo, ossuto, et partigiano. 
« ; limiti di tutte le pensioni 
; «osai Mi. vecchio e vivo, pieno 
ai figli, memorie e ferite. 

Conosceva Omero a me mona 
e recitala l'endecasillabo dan¬ 
do una tenerezza invisibile egli 
accenti, elle quantità. Certe 
volte, dopo aver parato con lui. 
tornavo a casa tremando: ci so¬ 
no emozioni che non si possono 
spiegare, e che non avremo mai 
io e lui da Dallas 

lo sono un insegnante, e vivo 
in piroole stanze, in piccoli a- 
mori: vo trenta ragazzi miei a 
cui parlare, per tutto un anno, 
ho paura per loro, ho paura del¬ 
la mia cattiveria, dei miei giu¬ 
dizi, perché loro sono piccoli e li 
sentono definitisi, (igni volta 
che correggo un tema sto male, 
ogni volta che interpreto per lo¬ 
ro un sogno, uno scrittore, 
qualcuno che ha detto qualcosa 
e li vede attenti, felici, capisco 
che t'jtto questo conta e so be¬ 
nissimo che non re nessuna 
•Hit Parade- capace di dare 


Ma quanto è bello perdere 


tanto 

Penso di essere intelligente, 
eppure ogni volta che luì arri¬ 
vai a al punto in cui Aiace dice 
•Di^. nj ci conosci- ovviamente 
in greco, «e sterminaci se vuoi, 
ma nelia luce-, mi prendeva un 
magone spaventoso, stavo li co¬ 
me un cretino e mi dicevo « non 
è possibile, Roberto, questa è 
una figura di niente, per te, per 
chi la pensa come te, per tutto 
il mondo fuori dai corsivi di 
Montanelli-, 

Ma. dunque, cosa significa 
che anche perdere dà un gusto 
cosi particolare e persino più 
affascinante di vincere? Qual è 
il segreto dell’azzardo? Chi so¬ 
no i giocatori, e perché, quando 
partono, non tornane piu indie¬ 
tro, non s: fermano? 

Intanto c’è azzardo e azzar¬ 
do: si può combattere per una 
prova, per una gara impossibile 
a far propria. LUlisse di Dante, 
il Colombo di Leopardi, Ville- 
neuve, Fogni, tutta la vita di 
Hemingway, Scott Fitzgtrald. 
E inquietudine, noia di un ruo¬ 
lo umano cosi meschino in ap¬ 
parenza, scimmiottamento del¬ 
le divinità, desiderio di andare 
per una volta oltre la magia 


stessa e inventare l'impossibile. 

Questo azzardo è splendida¬ 
mente umano: bisogno d'im¬ 
mortalità. non adattamento al¬ 
le squallide condizioni di corpo 
e ragione che ci siamo trovati 
così inferiori a quelle di un pre¬ 
sunto creatore. Nell'Adamo di 
Kirkegaard. nel suo solenne ri¬ 
fiuto al cosmo per accettare e 
vivere da uomo tutte le angosce 
del Caos, c'è. direi, la giustifi¬ 
cazione ideologica del gioco. 

I Greci (soprattutto gli A- 
chei), prendevano su armi e ba¬ 
gagli e se ne andavano alla 
guerra per le stesse ragioni. A fi¬ 
ca per salvare la patria o per 
comprare a prezzi stracciati il 
grano del Mar Sero. E nemme¬ 
no, anche se mi par più diver¬ 
tente, salvaguardare l’onore (?) 
di una donna rapita. No, anda¬ 
vano a Troia per fare a pugni 
col destino (la -tuche-f, senta 
mai vederlo in faccia, se non 
forse all'ultimo istante e per 
perdere come era inevitabile, la 
vita. 

Chi rischia a questo modo, 
con queste regole è persona ra¬ 
ra Più spesso il rischio è detta¬ 


to da contingenze ben più me¬ 
diocri. Nella scelta dell'avver¬ 
sario impossibile manca la clas¬ 
se, a volte lo stile. Migliaia di 
giovani improvvisano iazzardo 
senza seguirne le regole e i con¬ 
tenuti: si godono ai un’imita¬ 
zione spettacolare e comprensi¬ 
bile, ma cosi tanto lontana dal 
sogno di immortalità e dal mi¬ 
to. 

Ma c’è per fortuna la varian¬ 
te più popolare dell'azzardo. 
Qui non si rischia la vita. Al 
massimo la vita la si imita, ma 
senza tutte le responsabilità. Il 
gioco è comunque imitazione 
del reale, ma di un reale che ti 
concede lunghe, continue op¬ 
portunità. L azzardo di simula¬ 
zione t'pvie*. dadi, cavalli, rou¬ 
lette, ecc.f mantiene lo stesso 
spirito deirUlisse dantesco, ma 
sostituisce la finalità vita-mor¬ 
te con un marchingegno sem¬ 
plice e inutile: i soldi. Non ho 
mai assolutamente pensato in 
vita mia che un giocatore vero 
giocasse per soldi. A tracchi e ù 
bridge vincono quasi sempre i 
più calmi, i migliori: nell'azzar¬ 
do tutto ciò è sovvertito. 

Non so cosa direbbe Hegel 
perché non l'ho mai capito, ma 


l'azzardo è spirito, non materia, 
incoscienza non matematica. 
Ecco qui davvero esiste un 
meccanismo che ribalta le pre¬ 
ferenze di natura e fa belli i 
brutti, felici gli arrovinati, im¬ 
portanti, per un attimo, quelli 
che non lo sono mai stati. Esi¬ 
stono giochi d’azzardo di rivin¬ 
ata, giochi di falsa gratifi¬ 
cazione, giochi d'imitazione del 
mondo, giochi cosmici. Ma c'è 
una componente che li fa tutti 
simili: in ogni azzardo, qualsia¬ 
si sia la persona, se fa sul seno, 
non è più se stessa. Non chiede¬ 
te a un giocatore informazioni 
sul lavoro o sui figli: non ha la¬ 
voro e non ha figli. Questa tra¬ 
sformazione non la capisce nes¬ 
suno, ma io penso sia naturalis¬ 
sima A chi gioca monta di mi¬ 
nuto in minuto e di ora in ora 
un «mane» speciale che nessuno 
può controllare né misurare. 
«Vcn è che ami di meno la mo¬ 
glie (o il marito), non è che non 
pensi a figli, lavoro o bastiate 
del genere, sta solo competendo 
contro il destine, sta solo ten¬ 
tando di essere, ,«r un minuto, 
immortale 


Il poker è il gioco di azzardo 
più bello che conosco. Ma al po¬ 
ker manca il senso di battere il 
destino. Nel pc,ker si battono 
solo persone. E anche a poker 
mi sta bene perdere, e sorrido 
largo per quelli che inventano e 
la fanno franca. Anche a dadi si 
battono solo persone, anche a 
chi min de fer. Ma dove batti la 
vita, la -luche- greca, il destino, 
è lì in quel momento che li senti 
unico e splendido. La roulette è 
una allegoria dell’esistenza, 
perché ti spacchi la testa contro 
il potere, vinci contro l’anoni¬ 
mo, e in definitiva ti senti Dio, 
perché solo Dio è da battere, 
ammesso che ci sia. 

Ho amato e giocato cavalli 
lunghi, brevi, stortignaccoli, 
piacevoli, ho voluto j miei po¬ 
ker, li ho persi li ho vinti, ho 
visto in faccia droghieri e salu¬ 
mai a chtmin de fer. Non me ne 
importa niente di battere gli 
uomini. Mi piace, come penso 
sia dei più grandi giocatori, 
battere ridestino. Perché sorri¬ 
do tanto alle mie figlie e non le 
vorrei nncoglionite in super- 
mercati per tutta la vita. Che 
giochino sempre e tutto. L'im¬ 
portante è es«eré uomini (o me¬ 
glio donne), l'importante è bat¬ 
tere Dio. 

Roberto Vecchioni 


-Li bijjctti apprcnuati hanno un spegazzo 
ì Cor nummero dcr premio che se pia / Ifan- 
tri sc‘è scruto Aiegri. Aiegri un cazzo.’ / Se e 
ne fregamo assai de st’alcgria...-. Giuseppe 
Gioachino Belli illustra da par suo, in due 
sonetti datati ló-l(> giugno 1834, la *Lottaria 
naca- inventata da un chincagliere romano, 
Frnncescangeli, -per (spacciare i suoi capita¬ 
ti giacenti giorno dopo giorno, si estraggono 
gli 8193 -biglietti premiati- (ciascuno con 
uno o più articoli di negozio), i quali però 
nell'urna si mescolano a ben 177.171 senza 
premio, fregiati di quella scritta -Allegri » 
(Mike fìongiorno doveva avere già allora i 
suoi precursori), che all’immaginario com¬ 
mentatore belliano suona come una beffa. 

Ma annota poi, il Poeta, che la lotteria non 
si tiene (domenica a parte) il venerdì, -per¬ 
ché i danari che il popolo voglia gettare in | 
quel giorno cadano tutti nella cassa del lotto i 
sovrano che si estrae il sabato ». E -lotto so- j 
erano- vale qui come -statale-, ma dà pure, a 
noi, il senso del primato che, nei secoli, questo 
gioco ha mantenuto fra la gente comune, le 
persone semplici, i poveri, i diseredati. Nessu¬ 
na meraviglia, dunque, se nella poesia, nella 
narrativa, nel teatro, nel cinema più da presso 
intenti a rispecchiare la vita quotidiana della 
parte oscura dell’umanità, il mito, il rito, ma 
anche la materiale concretezza del Lotto ri¬ 
corrono con frequenza. Le carte, la roulette si 
caricheranno d’infinite nevrosi individuali, 
non prive di proiezioni metafisiche (la lettera¬ 
tura russa, in particolare, ne è piena, dalla 
Dama di picche di Puskin all’autobiografico 
Giocatore di Dostoievski, ecc.). La scacchiera 
avrà sempre un posto privilegiato, come luogo 
allusivo all’eterno confronto dell’uomo col de¬ 
stino, col mistero, con la morte (ricordate II 
settimo sigillo di Ingmar Bergman?); o quale 
allegoria di scontri storico-politico-religiosi 
(Una partita a scacchi, dramma del post-eli¬ 
sabettiano Thomas Middleton, traveste nella 
battaglia dei pezzi bianchi e neri l’accanita 
disputa fra due grandi potenze del tempo, In¬ 
ghilterra e Spagna, ma non sfugge pertanto 
all’occhiuta vigilanza della censura), sino ad 
assumere la forma emblematica d un irriduci¬ 
bile conflitto razziale, nel racconto ottocente¬ 
sco L'alfier nero nel nostro Arrigo Boito. 

Quanto al Lotto, lo si direbbe piuttosto ar¬ 
gomento per scrittori realisti, o apparentati. 
Ed ecco un’abbastanza recente riscoperta nel 
campo del romanze italiano di fine secolo e di 
derivazione zoliana: La bocca del lupo di Re¬ 
migio Zena (nome d’arte di Gaspare Invrea, e 
Zena sta per Genova), dove la cupa vicenda 
d’una famiglia e di tutto un miserabile vicolo, 
nei dintorni malfamati del porto, fa perno sul 
• lotto clandestino - detto -seminario-: attivi¬ 
tà -sommersa-, oggi, a quel che sembra, di 



Corri cavallo, 
corri. Tanto 
non riuscirò 
neppure a vederti 


«Visto? L'avevo detto io. Hs 
rimo "Bombarda". Mi piaceva, 
ci poteva stare. Porca miseria, 
mi sono lasciato influenzare da 
quello là; giocati "Bieno”, gio¬ 
cati "Bleno" che oggi vince e 
naga una cifra. Ci sono cascato. 
Questo dà almeno 50 lire, non 
era nemmeno il contro, paga 
paga... Me caduta, cosi, anche 
fa "maninggla" di piazzati; una 
cinquina... E incredibile, uno ti 
cade sempre. Adesso metto una 
cifra su '’Casimiro", tutto vin¬ 
cente, non può perderei». 

«Chi ti piace alla 2* di Agr.a- 
r.o?« — «Me la sono studiata 
bene: "Childerico” è una sicu¬ 
rezza, vola, l'ultima volta è an¬ 
dato di 19.7 sulla distanza. Vai 
tranquillo, mettici tutto.. Ordi¬ 
ne arrivo 2’ Agnano trotto; pri¬ 
mo «Alabor-, secondo «Giuffré., 
terzo •Grifi», quarto .Childeri¬ 
co». 

Dialoghi cosi se ne sentono a 
migliaia ogni giorno nelle agen¬ 
zie ippiche (ma tutti dicono sa¬ 
la, si capisce al volo cosa signifi¬ 
ca) delle città italiane. Tutti i 
giorni (esluso il lunedì, come un 
tempo i barbieri) per sei giorni 
alla settimana e le punte massi¬ 
me di frequenza e di gioco il 
sabato, la domenica, i testivi e 
in occasione dei gran premi. 

Un mondo sommerso di gio¬ 
catori per un gioco sommerso. 


nuovo fiorente. 

Genova, si sa, è città d’origine de) Lotto, . 
che di lì (prima osteggiato dalle autorità, 
quindi sottomesso al loro controllo e sfrutta¬ 
mento) si diffuse in Italia e in mezza Europa, 
dal Seicento in poi. Napoli ne è divenuta la 
patria d’elezione. E quel misto di calcolo e di 
azzardo, che è proprio di ogni gioco, a Napoli 
si è specialmente nutrito di sapienza plebea, r 
culto del potere onirica, ingenue o raffinate • 
pratiche divinatorie. 1-a radice della diffusio¬ 
ne del Lotto sta tuttavia ben profonda nel . 
terreno della necessità. In ’O vico di Raffaele - 
Viviani (1917), Rachele si gioca al botteghino ' 
la mezza lira consegnatale dal marito Rafcle ’ 
per la spesa (-Rafcle, con un grido: Tc pigile . 
n'aceidcnte! E in quando mangio? — Rache¬ 
le, impassibile: Dopo l'estrazione »), ma nella ‘ 
speranza, appunto, d’un pasto meno frugale. - 

Non è stretto dal bisogno, ma semmai dal • 
sogno (perdonateci il bisticcio), invece, il prò- . 
tagonista della famosa commedia di Edoardo - 
De Filippo Non ti pago! (1910), Ferdinando ’ 
Quagliuolo. Titolare d’un banco lotto, già in- ‘ 
vidiosissitno del suo impiegato Mario Bertoli- 
ni, che non fa passare una settimana senza ' 
vincere qualcosa (mentre lui, Ferdinando, 
non ci azzecca nemmeno per sbaglio), il no- . 
stro va su tutte le furie quando il giovanetto 
imbrocca una quaterna secca (1,2,3 e 4, nien- . 
temeno) fornitagli dal defunto padre del prin- - 
cipale, apparsogli mentre dormiva. Ferdinan¬ 
do, nella sua lurida follia, aflerma che la buo- . 
nanima ha sbagliato indirizzo: il sogno è suo, e 
così ha da essere il guadagno. Chi conosce il. 
testo (se ne fece anche li. Film), ne conosce 
pure l’ambiguo lieto fine, i:l culmine di esila¬ 
ranti peripezie. A noi. ogni volta che l’abbia¬ 
mo riletto, o visto rappresentato. Non ti pago!. 
ha lasciato dentro, al di là del godimento co¬ 
mico, una strana inquietudine, non troppo di- . 
versa da quella che inducono certe novelle 
fantastiche d’autore. 

Se veniamo ai giochi -moderni-, e ai loro. 
riflessi nella sfera dell’arte, incontriamo un’o¬ 
pera d’avanguardia rna già classica. Il ping- 
pong (1954) di Arthur Adnmov, dove è que- _ 
stione (il titolo non inganni) della mania del 
flipper, elevata a simbolo dell’in ■ jstria del 
divertimento nell’èra delle macchine,, c di 
quegli impulsi autodispersivi (autodistrutti¬ 
vi. in rinclusione), insieme solipsistici c di 
massa, i cui sviluppi stiamo registrando, per 
vari aspetti, giusto da trent’anni in qua. 

Oggi il flipper è quasi un patetico reperto 
archeologico, nel quadro di quei giochi sem¬ 
pre perdenti, giacché producono solo altro 
gioco. Ma i vidco-gamcs attendono ancora il. 
loro poeta e critico. 

Aggeo Savioli 


enorme. Ma c’c anche il gioco 
diretto negli ippodromi: si va 
dai 500-1000 spettatori-gioca-. 
tori (sono mosche bianche quel¬ 
li che vanno al campo e non 
puntano neanche una lira) dei 
giorni feriali, alle 5-10 anche 15 
mila persone durante i grandi 
eventi festivi. La massa-gioco a 
San Siro o Tor di Valle nelle 
occasioni fatidiche per l’ippica 
va dai 400-500 milioni con pun-, 
te che si avvicinano al miliardo. 
Insomma, in un anno attorno 
all'ippica ruotano migliaia di¬ 
miliardi di scommesse. 

I clandestini, quasi ovunque 
tollerati e in grado di contende¬ 
re agli allibratori autorizzati! 
una fetta rilevante di gioco, 
manovrano denaro nero per 
una cifra di eguale grandezza. 
Gli scandali, le corse truccate, i 
cavalli drogati o «addormenta¬ 
ti» scalfiscono minimamente la 
•passione* e la fiducia del gio¬ 
catore. Seduto su una panca in 
un angolo della sala (salvo rare 
eccezioni, uno dei luoghi pub¬ 
blici più tristi e squallidi che si 
possa immaginare), lo sguardo 
all'ir. sù, verso la video-telescri-' 
venie che ti dà la cronaca della 
gara (le sale piu «in» hanno il 
tv-color con la privata che tra¬ 
smette in diretta il film della 
corsa) il giocatore vive la sua 
effimera emozione nello spazio 
di pochi minuti, corsa dopo cor¬ 
sa. La telescrivente ha trasmes- . 
so l'ultima riga e tu puoi fare" 1 
solo due cose, strappare la bol¬ 
letta, bestemmiando, oppure 
giulivo e irruento avvierti verso 
la cassa; il pagamento è imme¬ 
diato. 

L'altro fronte delle scom¬ 
messe (clandestine) è quello 
del calcio. Di recente istituzio¬ 
ne e già causa di clamorosi 
scandali, il gioco sulle partite di 
calcio (serie A e B, coppe euro¬ 
pee e simili) ha mutuato mohe- 
reeole dall’ippica. C’è la quota 
(l'Udinese che vince oggi a Ro¬ 
ma è data a 5, anche 6: sei volte 
la posta), ci sono le combinazio¬ 
ni (ambi, terni e così via) e c'è 
persino la scommessa sullo 
scarto di reti. Bar, circoli «ri¬ 
creativi e culturali», posti di la¬ 
voro, sale corse, sono luoghi do¬ 
ve abitualmente l’incaricato 
raccoglie le scommesse. Blocco¬ 
ricevute alla mano passa tra i 
clienti, annota e incassa. Lune¬ 
di è giorno di paga. Dietro que¬ 
sti esattori ci sono società ano¬ 
nime. Miliardi che ogni setti¬ 
mana passano di mano in ma¬ 
no. 

Ah! Ci sono anche le corse 
dei cani. Anche qui si gioca, si 
scommette, si vince e si perde. 
Ma di cinodromi ancora non ve 
ne sono molti. A Roma c’è quel¬ 
lo d! Ponte Marconi. Lo gesti¬ 
sce la CRI (sì, la Croce rossa). 
Corrono, ovviamente, i levrieri. 
Vincente, piazzato, accoppiata. 
Tutto regolare. Si può perdere 
anche per una corta narice. Il 
fotofinish è implacabile. 

Di roulette, bische clandesti¬ 
ne, slot-machine sapete quasi 
tutto. 

Bartolo Malizia 


ma non troppo. Le scommesse 
sulle corse dei cavalli, all’ippo- 
dromo e in sala, sono legali. 
Sommerso perché le sale e gli 
ippodromi sono come dei rifu¬ 
gi. dove tutti si conoscono e si 
parlano ma nessuno sa nulla 
dell'altro, cosa fa, dove lavora, 
come vive. Zona neutrale, terra 
di nessuno. Ci sei tu e il cavallo. 

Tutti i giorni, tutte l’anno: 
trotto, galoppa», ostacoli, corse 
su sabbia, su erba, «entieman, 
allievi, giornalisti-driver, a- 
marroni; mostri di guida e con¬ 
duttori di botticelle t di broc¬ 
chi. il «morino» e il .pilota», 
•Decione» e il «tedesco», I ambo¬ 
ne e la tris, l'ultima di Aversa, 
una «a vendere» e le ultime mil¬ 
le lire che ti sono rimane. 

Quantificare il volume di 
gioco che interessa l’ippica ita¬ 
liana è pressoché impossibile: 
ci sono una decina di ippodro¬ 
mi «maggiori», ci sono quelli e- 
stivi (Follonica, Montegmrgio, 
Corridonia), qualche centinaio 
di agenzie legali: ovunque si 
gioca. Una sala di media impor¬ 
tanza (per frequenza di clienti e 
volume di gioco) può manovra¬ 
re ogni giorno (tra incassi e pa¬ 
gamento vincite) 10-15 milioni. 
Moltiplicate por 6 (i giorni di 
attività), poi per 100 (le sale), 
infine per 52 (le settimane ir. 
un anno) e verrà fuori una cifra 
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l’Unità - SPECIALE 


Ogni famiglia trascorre quasi 5 ore al giorno davanti alla tv 


DOMENICA 
20 MARZO 19B3 




5 a*’wy 

Il 1 l£i!8 



niente video 


Prima era 
mamma RAI 
a darci la 
buonanotte... 


... ora invece ci sono decine di canali e 
alcuni di essi trasmettono senza soste 


Jcrry Manoer, atnrru n-v; 
dopo aver lavorato pei o 1 .'!ri¬ 
dici anni nella pulh'ic/to z 
nelle pubbliche rcla. iati-, ha 
scritto un Uh..: di 310pagine 
per esporre u , mitro sacro¬ 
sante ragioni eh*', a no dire. 
Impongono d. eliminare la 
televisione. Un pai > d’anni (a 
Willy Brandt è stato on po¬ 
chino meno drastico■ ?.a ;rg- 
gerito di spegner i ‘■■unto! 
della tv almeno u.- giorno a 
settimana per evitare forme 
di Imbamh-‘amento ::rever¬ 
sibili. 

Slamo — r . 'idcii, : — .ne! 
rampo dei f-ridossi i e*in¬ 
via essi i- ,.r.. 'ano d, '.'no¬ 
mano reale- *• -ontinuo au- 
mentvdei " ■ • mio di televi¬ 
sione. È ui:. ' • 'cenz '. desti¬ 
nata a stabilizzarsi, a t .pen¬ 
dersi, n regredite? Se ri-- • 
nari del futuro prò Mire- 
proposti dagli coverti ror-.i 
giusti non c’è di.odio che 
occasioni c le possili iita c, 
stare di fronte video au¬ 
menteranno. !>' risto ~- 1 
consessi Internazionali , 
discutendo sulla oppi.!!...' 
tà di rendere uni ere-...- j.i \ 
norma che in Fi ,i,cia c •'*< al¬ 
gore già da tre ai mi •»» t c- 
Ici-lsorc deve esse.- -imito 
dt una presa spellai-- (-pnesu 
di pcritelcvlsior '- » ». grado 
dt trasformare ì a •iparrce.no 
In •terminale videe• r-r tutti 

I nuovi servizi (tv r\satellite, 
tv via cavo, vidc-gtochi, ho- 
mecomputer, videodisco, ec¬ 
cetera). 

Alcune » • possono, in¬ 

tanto, dare adro di ciò 
che è gh- i -li Italia lt 
pni-i. zi, pubbliche c 
privar.' • re" ’nno in me¬ 
dia p ■ . 3 ore al giorno; 

mentn famiglia consu¬ 

ma, In x- dia. -i c,i-' *_■ mezza 
di iv s ! g-o ’ : }ue-l’ultimo 
dato è co . lo e-a una ri¬ 

cerca con: ■■ ■ " d illa ti.-il- 
scn, Istlt’zt : ,ca- *r nelle ri¬ 
cerche. .livreato r-jiZz: 
di comunicazione, - c'.-.ndo 
la quale l’individuo •;::*■ nel 
marzo 1977dedicava alia tv 3 
ore e -IO’, nel maggio ','132 
ha dedicato 4 ore c 17 Sara 

II 90 a p delle persone adulto 
guardalati igni giorni: Fo¬ 
no medie che r ; aw{< inane- 
sempre più j Ila :.t , n.-.do:i-' 
degli Stati Uniti, dove con¬ 
sumo medio di tv ■: paz-.aic- 
negli ultimi anni, dille 4 aStr 
6 ore giornaliere, cita Inda¬ 
gine ISTEL, intini. ha regi¬ 
strato il seguente ‘'.elemen¬ 
to considerando -ir quarto 
d’ora medie *ra ,’e ’ 2.30 e le 
23,30: nell’autunao 1981 
guardavano .a tv oridivieni 
dagli 8 anni in su) )2 milioni 
862 mila persone, .-lassate a 
13milioni 822 mi!/bella pri¬ 
mavera 1982, a 14. illuni 815 
mila nell’ottobre J 9*2. Anco¬ 
ra un dato ISTEIz nell’au¬ 
tunno ’Sl In unapopolazione 
considerata di 49 r-'-Atoni 197 
mila persone (adulti * .-.-ri :■ 
zi) In un giorno m-2--' 
davano la tv 41 zilio':i'v 492 
mila Individui;s ditte. 4-1 
Ilcr.ic 311 mila ne! rr.J, 7?..- 
in rapporto a una i-cp" 

ne pressoché immuti--z 
milioni e 621 m na) 

In un saggio di un c ’ 
anni fa. dedicato ’ì 
mazlone degli a;i: i stianto. 
Giuseppe Vacca segnalai r. 
tre clementi distintivi che 
accompagnano fenomeno 
dei crescer.'- -aat-umo tele¬ 
visivo: !} c ; : odatazione dcl- 
l’ofterta -• n-. rata C'*.".i dif¬ 
fusione no:- -rgo'.-.rrcr.b-t-i 
delle tv pri. a ir,cren,t c- 

tare 11cons -m>; 2) c uriti, u :- 
crememc - maggioro r; > 
Mezzo, gl •*• cove, trifali:, si 

cor,~ ’.h - >• ù tv, /vaia); 3) il 
consurr ,• Irrisivo (ma at¬ 
tenti. : Uconsumo)realiz¬ 
za uni r : * icario , : **fra nord 
estSd-.s-, .-rese come è dimo¬ 
strato-. a-i osila diffu¬ 
sione srl territorio ocl parco 
tdevU-r. li-- *77 all’89 — 
annoia..-i V r .C9 — la per¬ 
centuale ■*’ eduli! in posses¬ 
so di tv passa dal 93.4~ì 96,1; 
ma nel sud si .osca dai 91,9 
al 94,3 e n< -v :so}e da ti'87,2 
al 93,9. Restar.. 1 , c forse si ag¬ 
gravano aitre disegu.-rilan- 
ze — ad e~- riplo lì d ttridu¬ 
zione di t» -olor — ir.dc.’ic 
dalle Inno-,., .orti piu re, rri’i 
che atte::;.,scene, rddsve i 
redditi sono piu aiti¬ 
li r&ppert: d'retto tra in¬ 
cremento de! cons :<no e In- 
cremer.'o è.- "offerta trova 
riscontro In tltre considera- 
zlonf. Sostiene i< professor 
Antonino Cascino d,ng> nu¬ 
li AI: -i *• emItter.ll cr-vatr, 
in una prima fase ' bario 
sfruttato un p"fbhcc- i.-.-o 
ancora toccato dal mezzo te¬ 
levisivo, senza ntaccare ir, 
maniera ynlfic. Uva il pub¬ 
blico?:'li 1- Ucroston'. 


ir rmmi anche pesanti, co¬ 
rnine.'::! qualche anno dopo, 
rem ur. decorso graduale, a 
dii ..vi della radiofonia 
don l'irruzione delie emit¬ 
tenti private provoca nel bre¬ 
ve periodo una ripartizione 
Pii'.vftt.i' alla f” r i del pub¬ 
blico. ! dàti pni ; e: enti indi¬ 
rà nc- che ire grandi reti (Ca¬ 
rdilo Urtila 1 v Ifrtcquattro) 
n-vo'bone lilO’i, dell’ascolto 
d-Cic fv prlt.ìn; queste, nel 
cc'iTtplc-'-'yo, i ‘ gru!:'.no ormai 
tra il 30 c 4fe’ó dell'ascolto 
globale. Da :• rapo -e private 
sopravanzi!re h BAI nel 
program:.-.: c,-dicati :r ra¬ 
gazzi c r-r-U i iarda serata; tua 
da qwiìvuc tempo ciò accttii-’ 
— all"-ite. l)f, ii; ;cl-‘ 
alla rittUiu-.a — i.rchf nel- 
fa r::':;r-.t :-C-r li:-., --‘.-‘titodopi. 
ig eh: 'e.,:: ■ l’unico, ve i 
punto -ji lei...: c il residuo 
.-zt’.oii r.nr-oeeii.'-t del 
:<-r vizio pubblico 

Il consolidars 1 di un 'Siste¬ 
mi. munirete » ha scatenato 
ij - incorrer,za tra le diverse 
Concorrenza che almeno 
.ano ad ora si è svolta secon¬ 
do la logica del massimo :t- 
sculto: ia BAI ha cercato di 
difendere con le unghie v i 
denti il suo pubblico; le tv 
private hanno lavorato per 
sottrargliene quote cospicue. 
In questa stessa pagina par¬ 
liamo di come ha reagito il 
pubblico a questa nuova si¬ 
tuazione. Ci sono, tuttavia, 
altn tre fenomeni che men¬ 
tano di essere segnalati. Ve¬ 
diamoli. 

1) inseguire il massimo a- 
r/nl!.; apparo ormai un con- 
irr,senso, innanzitutto per il 
servizio pubblico. Jn questo 
modo, infatti, si trascurano c 
si penalizzano pubblici medi 
(ma sempre dell'ordine di 
milioni di persone), fedeli e 
motivati nella scelta di gene¬ 
ri. Ad essi guardano ormai 
anche i pubblicitari con mes- 
■zicg: rivolti — proprio come 
r, ri. ogrammì tv — a una 
fascia di pubblico con inte¬ 
ressi on gcneipiù chea una 
fui!.’, -uristinto di ascoltato¬ 
ri. t ’c ilio del massimo a- 
sco!;.: ■ i sta. comunque, rive- 
tordo perdente perla RAI. 

2) vi è una omologazione 
dell’offerta dominato dal 
prodotto d’acquisto, in parti- 
cvìirecartoni, film e telefilm 
/miclta anche dal fatto che 
la BAI sic Illusa di compete¬ 
te ceti tv private sforzan¬ 
dosi o! assomigliare loro 
s--n:f‘S£ di più. L'offerto tele- 
visiva nel suo complesso 
sembra dominata, dunque, 
da una logica . om merda le; 
si insegue il pubblico con i 
prodotti che. si ritiene, egli 
gradisca di più. a contenuto 
culturale sempre piu basso, 
con emarginazione di quei 
generi incapaci di *fare il 
pieno » di ascoltatori e, per¬ 
tanto. di richiamare gli ime- 
stimcnii pubblicitari. E un 
processo molti esperti defini¬ 
scono di • americanizzano- 
ne»; cioè — spiega Giuseppe 

— -eh progressivo pas- 
. \.y.- dilla filosofia classi- 
■ Jr: . i zi pubblici telai- 

. r ..'•<• :-ipa occidentale, 
ii coi nr-tZiiO originano c la 
c higiCsf r. a i! trinomio 
inl-.-~<r,j re d‘.:c re-dive rti- 
-• ur; lnn..r..:c rei quale c’c 
.M'-fa;.' ’ n'.irr,’..rc c divcrti- 
r.. v dui r ì’infom.azione de- 
necessari,ìincr. * pro- 

., rrsy. i r, rr.zntr spetto cria riz- 
- tf>- • tt,re •' non neces¬ 
saria m-■: d-.r,dac 
assur c;r ricchi contenuti 
tnfo.tt'-ì tu-.. 

2) la comunicazione assu¬ 
me torma dt r (ree. è offerta 
:on tc- ter,n.'»,.' precipue di 
una mere'- Le grandi reti 
prnz.tc hanno r.,aiuato dalle 
esperii nrc americane II mo¬ 
do di porgere i propri pro¬ 
grammi. vii stabilire un rap¬ 
porto t Ida ciano, amichevole, 
persino complice con il pub¬ 
blico■ questo lo trovi sul-tuo 
Canale 3-, • riell’altro -natu¬ 
ralmente su Rctcquattro-, 
costringendo la RAI a qual¬ 
che afìanr. '<z rincorsa an¬ 
che sii questo ’erreno \t :o- 
no alcuni asp-tis / \artieolar - 
merde, svidrrbt ni questa tec¬ 
nica: t programmi vengono 
pubbùcizzàti con inserzioni 
sui giornali come qualsiasi 
altro prodotto. E si è giunti 3l 
| punto che certe serate tv 
vengono presentate ormai 
come battaglie campali nella 
\ irt-rnnnabilc guerra tra le 
.a.ie r-»fl. tra RAI e priiatc. 

1 Ricche scegliere un pro¬ 
grammo non significa più 
: soltanto rnndisfare un gusto. 
1 ma può apparire come il con- 
i Irdoido nate rer decidere le 
.'orr • uro degli eserciti 
m ramno 

Antonio Zollo 
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Ecco la complessa 
apparecchiatura destinata a 
sostituire il vecchio 
televisore: accanto al video il 
videoregistratore, il 
videodisco, il telecomando, la 
videocamera, il videogiochi. 
l'honte computer... A destra 
un raro momento di ascolto 
collettivo della tv. In basso 
Rcnxo Arbore. 
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A Renzo Arbore piace, piace... 

Inimitabile 
tv, senza 

di te 

non vivrei 



*er piaaere, non dito 
che scardarla è reato! 


Vd 


Non amatelo ciecamente, però ricordatevi: il video ci consente anche di ingaggiare guerre 
coi marziani, giocare concitate partite di calcio, appassionanti sfide di scacchi... 


\ poco pia di <|uuidici anni dal L’000 la 
fisionomia degli scenari della fine di qiK- 
sto secolo cominciano a prendere fornii,. 
Issi sono, in renila, ben ditcr.si dalle im¬ 
magini dello prctisiom che ciic<»; onna 
qualche anno fa. Nel 2000 non c saian, o. 
infatti, astronavi che ola.'/- io 1 no¬ 
stra testa, collrgamer.-.: do ta tona ;.IIa 
luna eie. I.,‘ ir re, grandi. ne 

novità saran,!'’ ^o'kgaio » •i'e-,1 .<s : ->ue 
degli studi c dc:*e j;.*pìica-• ivi 0>'it >niOr- 
nialica, della robotica ad ogtri <•» 
della vita sociale fino all'-lialiìtat. d cia¬ 
scun cittadino, al suo lavoro, alla si..* .di<- 
cazionc c informazione, al suo s' ag • t*er 
ciascuno di noi. per la nostra caia il li-* 
ro si fara strada, progressivamente, dii.,* 
tando le funzioni, la utiliz/a/ione. i ruoli 
dcirapp3 rocchio teiev isivo. V. ci è avviene, 
in parte,già oggi. Chi avrebbe immagina¬ 
to. infatti, quindici anni fa che un tempo 
il televisore avrebtro potuto ev.ee; utiliz¬ 
zalo non solo per vedere progr„!:i». i tua 
per ingaggiare furiose lotte con pi..-oli 
marziani, concitate pertite t ,: cal'm. sa¬ 
pienti sfide a scarchi con un computer 
bravo c silenzioso? Che. insom.-va. il :•*• co 
avrebbe fatto irruzione con col-'-.i, 
numeri sullo schermo verdastro d: quei i 
che un tempo veniva chiamato un eh •- 
trodomestico? 

Via non e finita qui. I-o sviluppo dv-tia 
tecnologia consente già oggi di scai.,-.orrc 
c ricomporre i tempi dell'ut<!»rz.'i/'icnc del 
televisore. Ilecine di miglia.a d* italiani 
già posseggono un videoregistratore che 
consente di registrare un ologramma 
mentre se ne sta guardando ur, tu ■ di 
programmare l’apparecchi^ una 

sveglia in modo tale che esso. n:v he rn 
assenza del proprietario e a te*. - sìr.nc 
spenta, registri la partita o il film e, 
to. I'. ancora, già oggi c in rapida •‘n\*is,o- 
ne il mercato dei personal computer-. »V-, 
collegati al televisore, consentano e* 
lizzarlo come lo schermo di un p:c ‘eie * - r- 
vello elettronico che controlla i n> -'r 
conti, organizza la biblioteca, raccogli . 


oi hn- dati, formula ricette e pronoslici. 

S-no cassati poco piu di veni! anni da 
quai'ùv •' -xhcrnio televisivo rimanda le 
min sbiadite e mal definite del ->Iu- 
sìclrsr. • di Mano Ri* a o delle Olimpiadi 
di ttoma: esso ora e divenuto uno stru- 
incnln .vt-aordinario, potente, af fascinan- 
,»• 'ncpi 1 pericoloso, lo so. Nel suo impe- 
tuo. o f ìc comunicazioni di massa 

Sjiia -tv-ute da sempre da rischi spaven- 
:-,^i r uiccntrazionc. di utilizzazione di¬ 
sse ria. d. manipolazione autoritaria. 

Alla azglia delle nuove grandi trasfor¬ 
mazioni 1-laYintrodu/ionc del satellite al¬ 
la «v»~ ” .iila della comunicazione inlc- 
«-a'ti»? s "* utente e banca dati il proble¬ 
ma pc *i sinistra c per i democratici non 
e quell; *i -liberarsi-della televisione ma 
di prv-"!s. orrc una cultura nuova c una 
lapacoc ui governo all’altezza della sfida 
che i n,-»v media uropongonu. Non ci si 
meravs-'h o lamcrli della moltiplicazione 
firlp moltiplicazione delie ore di ascolto 
della televisione. Né si attribuisca ad essa 
la responsabilità del venir meno di mo¬ 
menti aggregativi o il mutar della natura 
e Jellc dimensioni delle relazioni sociali e 
nelle «■-•T-v.znicazioni interpersonali. Co¬ 
glierci »no cosi solo una parte della verità 
«■ polrr ì-.mo confondere cause ed effetti. 
N',„- - t*; oggi da parte nostra la indivua- 
z:*inc a.-U'csistenza dì -lina solitudine dcl- 
i'ano moderno- che c prodotto della na¬ 
tura 0* -questa società. Vai televisione ha 
coiitribi- ; to, ni! corso del tempo, a far ac¬ 
cedere r.i-ioni di uomini ad un universo 
di ir-fcrn.azioni. di notizie,di conoscenze; 
ita gì'; ito le bas: per una piu diretta pc- 
nr<*a_! j-ie degli uomini nella coscienza 
del p*a--r.o tempo. Conosciamo i pericoli 
di omoiweazione, i rischi di frantumarlo- 
tv* vi, ;■'Identità nazionale, le insidie di 
-no *i-.,izzazione manipolata dell'infor- 
mazl-*ii- Via il problema, dunque, toma 
•all'usi, e non alla natura del mezzo-. 

Non si può dimenticare, ad esempio, 
che anche attraverso la TV milioni di a- 
mcricani hanno vissuto e compreso la na- 
:;r"* reale dell'aggressione INA in Vict- 


nani c che. in tempi piu recenti, le propor¬ 
zioni del dramma del terremoto in Italia 
c la dimensione dei ritardi e delle carenze 
dello Stato sono stati rimandati, nelle ca¬ 
se degli italiani, proprio dallo schermo te¬ 
levisivo. li problema, dunque, non c di 
eliminare la tek-v isione o di demonizzare 
o frenare la progressiva dilatazione di 
funzioni e di ruoli di essa. La paura del- 
l’-anno 200(1 • non aiuta la ricerca delle 
soluzioni da dare alle novità proposte dal¬ 
lo sv iluppo dei media. 

VIolte cose sono cambiate nella cultura 
e nell'immaginario collettivo del nostro 
tempo. I bambini di 10 anni fa che eserci¬ 
tavano la fantasia nella ricerca dei linea¬ 
menti di -Bill.' Budd- o degli scenari fan¬ 
tastici percorsi dal Xautilus sono molto 
diversi da quelli di oggi che a VIelvillc e a 
Verno possono arrivare magari attraver¬ 
so la mediazione dcH’immaginc confezio¬ 
nata. dei paesaggi v isti r conosciuti o chr. 
addirittura,saltano la pagina scritta affi¬ 
dando la soddisfazione del loro bisogno di 
storie e di favole ai cartoni animati o ai 
telefilm di importazione. K programmi 
tome -Dallas- o -Dynasty» rapprcsetano 
la versione moderna delie saghe e delle 
epopee, i grandi romanzi popolari del no¬ 
stro tempo. Si può amarli o odiarli, diffi¬ 
darne o esserne incantati. Ij televisione 
diverte, affascina, emoziona. Riempie i 
vuoti che la vita proponr, non esorcizza la 
solitudine, ma (pendiamo agli anziani) la 
ridcfiniscc e nc muta le caratteristiche. 

I j teiev isione non può essere amata dì 
passione cieca. Non se ne scorgerebbe la 
ambiguità e la doppiezza, 13 frenesia fago- 
citatrice degli altri comparti dell'inau- 
stria della cultura (cinema, carta stampa¬ 
ta). Ij fiducia laica e razionale per il futu¬ 
ro, anche nel campo dei medi3. non si¬ 
gnifica avvicinarsi ad esso con allegra 
spensieratezza. Guardare la TV non e rea¬ 
to. Il reato può essere non capire che !s» 
-questione dei media* e uno dei grandi 
scenari di lotta politica e di impegno cul¬ 
turale per gli anni che abbiamo di fronte. 

Walter Veltroni 


■ La televisione? Io sono un 
videodipendente. Mi scirop¬ 
po tutto!-. Renzo Arbore, faz¬ 
zoletto rosso, camicia giallo 
sole rigata in nero, gilé blu a 
greche multicolori (ma sul 
tavolo c’è anche un Borsali¬ 
no color panna) non sì fa 
davvero pregare a parlare di 
televisione e dì -intossicazio¬ 
ne da tv*. E' nella fucina del 
suo prossimo film, un ufficio 
un po’ squallido dove maci¬ 
na idee -esagerate» — come 
si vanta — per una storia di 
cui, sraramantleamente. 
non vuole ancora parlare. 
Appoggiate alle pareti, due 
spropositate gigantografie 
del suo volto controllano i 
movimenti dei visitatori an¬ 
che quando lui è distratto. Si 
accorge dello sguardo che 
corre sulle pareti, si schermi¬ 
sce: «Sono rimaste qui dall' 
ultimo film, sono foto di sce¬ 
na, questa stanza è diventata 
una specie di deposito. Certo 
chissà che cosa pensa chi en¬ 
tra... Io non le vedo neanche 
più: in quelle pose poi... sem¬ 
brano le immagini esposte 
dai fotografi di È'oggia». 

Per vie traverse, rientria¬ 
mo in tema: che nc pensa del 
rapporto tra tv c spettatori 
oggi, con tanti canali, tanto 
colore, tanti film e tanti va¬ 
rietà... 

•Il rapporto con il -mostro 
televisore» che abbiamo in 
casa è cambiato con l’avven¬ 
to del telecomando, senz’al¬ 
tro. Anche se le statistiche 
dicono che sono ancora po¬ 
chi in Italia a possederlo. Ma 
siamo diventati tutti più esi¬ 
genti. Vogliamo cose ecce¬ 
zionali: piangere, ridere, fre¬ 
mere di paura. Ma credo che 
non durerà a lungo: l'ecce¬ 
zionaiità dei prodotti che 
passano in tv, nel bene e nel 
male, finirà, e la televisione 
incominccrà a segnare il 
passo». 

Vuol dire che ■ prodotti te¬ 
levisivi in questo periodo so¬ 
no in media di alta qualità? 

«Sono eccezionali: su un 
canale trovi la serie “Ai con¬ 
fini della realtà”, giri e c’è il 
Padrino, con buchi in fronte 
e gente che muore sulla tavo¬ 
la vomitando: dall’altra an¬ 
cora ti spiegano tutti i truc¬ 


chi di Dario Argento e se 1 00 
ti basta su un'altr.i lite 
fantascienza. I net veri,,:t- 
fannano a tra-metteri (dm 
di serie “A”, o comunque 
programmi di importazione 
di grande presa. I vanità ri • 
stano fuori da questa gur.t. 
sono banali e sono scorit' ; 'i 
l'ospite e la ran -one, la can¬ 
zone e l’ospite. 1 .1 classifica 
E basta. Ma quello enr poi 
manca in tv, manca del tin¬ 
to. è la risaia La iv nr » re-, 
sce, non è capace a L.r ridere 
Cosi 1 ragazzi vanno al cine¬ 
ma per ridere. Perché u. g-• 
te ha bisogno di ri:--«u .. 

Contese la costruiste la sua 
serata di videodipendente? 

•Non sono un telcspi U j!o- 
re "classico ", Io non soppor¬ 
to i film tn tv. Ceree qucì'o 
che gli esperti olila ni,.no 
"specifico televisivo” !n- 
somma, guardo tutti quei 
noiosissimi dibattiti sul!'- te¬ 
levisioni 1 orali tra I poiii.es 
del quartiere, non .vi perdo 
le trasmissioni tipo la gran¬ 
de occasione, i dilettanti alio 
sbaraglio. So tutto dell; 
e la pubblicità poi... Il vendi¬ 
tore di scaldabagni, ad esem¬ 
pio, queilo che ha l’acqua che 
anziché da sopra nere- da 
sotto e l’Inventore spiega 
perché non resta il calcare . 
la so a memoria. Poi ne di¬ 
scuto anrhe, con alcun: ami¬ 
ci. con Verdone... Se r u,.a 
cosa di cu: mi ìomesdu i.mi¬ 
tissimo è che querdti genere 
di trasmìss'oni vn seco zodo 
Stanno cercando tutti di far»: 
rose dignitose. Ed è shagiia- 
to! Tra le poche cose utiit che 
ho fatto in ’-'i'.a mia c'è quella 
di avere consigliato *r-•'«?- 
Foggia di fare le trasmissio¬ 
ni in dialetto, con le valletto 
grasce prese dai mercati. E 
altrimenti che fanno, scim¬ 
miottano la Gogg; della 
RAI? Anzi, ho proposto an¬ 
che un telegiornale tutto in 
dialetto. Adesso qualcuno mi 
ruberà l’idea Magari Co¬ 
stanzo...». 

Del consumo teiev imi o. che 
nc pensa? E’ xamtnato ani he 
il rapporto in famiglia con h 
televisione a Suite I** ote* 

•Eh si, sta diventando V" 
me In America Fi a-cendc la 


Koiak, non sfuggirai al mio telecomando 


C'era una volta _ c'era una 
volta la famiglia che ed una cer¬ 
ta ore della ?era s: riunì’ -r «"» 
vanti a! televisore Ali" e>i.> 
nessuno osava accennale ri¬ 
era «quasi ora di accendere», f 1 » 
giare il tasto doveva sembrar 
un fatto casuale, né piograir.- 
mato né abitudinario. Men che 
mai avrebbero pronunciato ia 
prima parola gli anziani: ì'ac- 
censior.e deila tv doveva appa¬ 
rire come una benevola co noe¬ 
ti one fatta ai giovani, ai figli 
attenuando l'atto di debolezza 
con le saggia considerazione 
che effettivamente era giunta 
l’era del telegiornale e che. 
quindi, hisognevn pur r.for¬ 
marsi sulìe cose successe in •: j- 
lia e nel mondo, léna sorti, di 
muta complicità faceva si « h» ,a 
tv restasse accesa anche p*r il 
programma suggestivo al tg 
roìle trasmissioni cessavano e 
la RAI mandeva tutti a letto. 
Era quello che gli esperti chn- 
mano «ascolto familiare di sen¬ 
so compiuto-. 

Fu 'a duplicazione dei canali 
del servizio pubblico a intro¬ 
durre i primi, reali elementi di 
conflato all'interno del gruppo 
familiare c a rompere un reo 
dello unico di fruizione della iv 
Sia la vera fase eversiva ha ur.a 
data e due protagonisti ben 
precisi: la seconda metà degli 
anni 70. quando fanno la loro 
comparsa le tv privati-, quindi 
il consolidarsi del -sistema 


mviitccxi-. \\ar.t-'- -1 una prò- 
ì:*i: • ■ : wìrv '■ p'^I»’-.«v 1 e 

ii. .vati, e le del tele- 

• --**=-..'.0 icyim ,* Abile stru- 
m-.,.,» 1 -ogni sera il 

ts-nora-sa delle d:*-cr«e tv. 

' N ‘ei giro di pochi anni il mo¬ 
li- d: ccr.vmare *. t-devistone è 
venalmente nv'-rio- In regi- 
» .t di *nor»u> nu 1 "bblico il vi- 
c«o -.1 ’ riverso Vcrganizzazio- 
ne . -. progrirnn.szione quo- 

:in<,. _ .-ì (il palinsesto) determi- 
n va «••gidamvn'.f 1 » eompoci- 
z.oae del pul’d;c • :n «ciarlone 
ai generi offe» • ,. m li molti¬ 
plicarsi d»: -Aliali e Fuso dei te¬ 
le. rr..andò si è aedatr affer- 
•r * 1 hi un modella» di consumo 
i»..i.v iduelr r»rt*nic passa da 
.. . - rase estremamente passiva 
zz una cond:/iOv - «he — alme¬ 
no •». apparenza — innesca una 
s. t funzione attiva: può co- 
s'ruirsi, frugando e ritagliando 
nell'insieme della programma¬ 
zione, un suo palinsesto. 

Si potrebbe pensare che la 
nuova situazione — dilatazione 
■i,. corziumo e dell’offena, fmi- 
zu .,1 z individuale del mezzo 
ab*...fr A,-'in processo di dì- 
versifa -ione della pTczrara- 
mazior. televisiva. La logica 
delle e-rittenti private — alla 
quale • è via via piegata anche 
la RA-. —, puntando per ragio¬ 
ni co '•merciali-pubblicitArie 
alla lite i.aizzazione dell'a¬ 
scolto. ha prodotto il fenomeno 
inverse, .a!,, z dire una cre¬ 


scente standardizzazione e o- 
..:r!c-gazione dell'offerta secon¬ 
do un n-imero esiguo di model¬ 
li canoni nei programmi desti¬ 
nati ai bambini, film e telefilm 
nel resto della programmazio¬ 
ne. Sono j generi verso i quali si 
indirizza una quota prevalente 
del puholico. il risultato è che 
l'apparente scelta individuale, 
inseguendo soltanto quei pochi 
generi (che costituiscor.o quote 
crescenti dellofferta comples¬ 
siva) produce un unico, grande 
palinsesto a mosaico fatto di ri¬ 
tagli di film e telefilm, secondo 
la logica preordinate delle 
grandi reti commerciali. 

Tuttavia più d'uno studioso 
consiglia di non trascurare l’en¬ 
tità di quelle fette di pubblico 
che restano fedeli a una pro¬ 
grammazione diversa quale, ad 
esempio, c’era in misura note¬ 
vole sui canali della RAI ancora 

3 ualche anno fa. Ha scritto un 
irigenti e della RAI, il profes¬ 
sor Cascino: «Considerare a 
quali seduzioni ha resistito 
(quei pubblico), quanto è radi¬ 
cato in esso l’interesse per quel 
programma, o per i temi che es¬ 
so tratta, o per i problemi che 
esso solleva . * dovrebbe indur¬ 
re «finalmente a rispettarlo e 
non penalizzarlo...». Cosi non 
ha fatto U RAI, che ha emargi¬ 
nate e ridotto i programmi cul¬ 
turali e di indagine giornalisti¬ 
ca favorendo quello che il com¬ 
pagno Giuseppe Vacca defini¬ 


sce il restringimento «m se¬ 
gmenti flitan del consumo di 
programmi televisivi ricchi di 
contenuti informativi, spetta¬ 
colari. culturali e artistici» 

Se questi sono i mutamenti 
indotti daU’«era del telecoman¬ 
do» nei comportamenti dei con¬ 
sumatori di tv considerati per 
grandi categorie, molto più in¬ 
tricati e complessi sono i pro¬ 
cessi messi in moto a livello di 
abitudini e motivazioni indivi¬ 
duali o di gruppo familiare. Al¬ 
cune tendenze sono descritte in 
due ricerche condotte dalla 
RAI che — pur risalenti a due 
anni fa — offrono materiali di 
grande interesse. La prima ha 
indagato 1 } comportamento dei 
bambini, la seconda quello di 
15 famiglie: in entrambe il lavo¬ 
ro dei coordinatori (Giulio Car¬ 
minati e Paolo Cinsigr.ani) ai è 
avvalso della consulenza del 
professor Renzo Carli, titolare 
della cattedra di Psicologia e- 
volutiva alla facoltà di Magi¬ 
stero di Roma. 

I bambini guardano in modo 
regolare la tv per più di due ore 
al giorno pur ncn essendo l'atti¬ 
vità da lori» piu desiderata. L’ 
interesse si polarizza su una 
gamma ristretta di programmi 
individuati avtraverso una scel¬ 
ta e..plorativa: il bambino sag¬ 
gia brevemente tutte le reti pri¬ 
ma di fermarsi sul programma 
prescelto II gusto per l'uso del 


mezzo può persino prevalere 
sul richiamo esercitato dal prò 
gramma che, di consueto, è il 
cartone animato f antascienti fi 
co ne! quale lo scontro buono¬ 
cattivo èestremamente definì 
to. continuo e violento con il 
reiterato trionfo del primo. En¬ 
fasi, ripetitività, assenza di ele¬ 
menti esplicativi eonoi caratte 
ri ess,-nzia!i dei programmi che. 
alla fine, catturano l’attenziorie 
di un bambino già affascinato 
dalla magia del telecomando 
che — sostiene la ricerca — ha 
eliminato la funzione media* n 
ce della madre nel rapporto o i> 
la tv. 

La ricerca sulle famiglie (nr 
sono stale esaminate 15 di Ro¬ 
ma e Milano) ha verificato tre 
modelli d\ scolto (di groppo di 
coppia, individuale) alla luce 
dell'avvento del telecomai-do t 
de! sistema multirete. 

Nel primo caso, a un» prima 
fase tradizionale (tg *■ pro¬ 
gramma di evasione o di aggio* - 
naroento culturale) ne segue u- 
n’altra del tutto diversa: il tele¬ 
comando comincia a esplorare 
1'often» e stabilisce una drasti¬ 
ca gerarchia. Uno dei genitori 
s'impossessa di questo moder¬ 
no «scettro di comando» mentre 
gli altri vanno a letto o si dedi¬ 
cano ad altre attività. 

L'ascolto di coppia presente 
più variabili e mobilità. In alcu¬ 
ni casi la tv si configura tuttora 


come sp 6 !!»- rtgfj*ti«z.TTi'r,ir f 
.rcontesi.iMìri. nrc r’-trvr-to ai 
Tr,.:*’.:,’: :! lo.-uasi’ » 

r r-ir.Sc fumi'-eio. in ni.a c-ir-M 
mia divsiiusi-in»' ne. eotifxrni* 
di rroiifimm* • he r*i< m-r.yi- 
go.io !c rinrr>■*?•<*? e. quindi, non 
meritar.-: « porhi tu*nuti ti 
sonito In ah.* ras; m ver,f.,.i un 
«vi**.» r proprio v** *"Ln abitn-li 
nano di coppia, f- nuat». o.'!i-* 
nvnlita r- !» cc-mpcbrMa 
i! »ivi!'e è 1? 1- -ì!!a -reale le d'-*- 
n» xerca di o-’.ttftrr.- -per; rrr. 
suora «li d-si»i»lu n-;. t-r-T-.fr'T.r, 
dei marito. NV1 caso ui uns f f 
Mieha lealh 15 esaminale) ì* 

con-ispevr ! c?z 5 di quesiti n 

schh» ha provocato una dee,., ». 
ne li's/tic»: ’a r.o:;neia totale al 
televisore 

5 ■!.-» r-ifn ii'd:vsdvi.'.V. x n -1 
io che niv-i.ferita il piu elfo 

d; inHabihtè e di itimo!»* a 
carabiare p-.’^rr.mn-.s perrt.e !e 
mancala «cr-n-Jivi.-ioRe r, i 
gruppo dell-: vicenda cu' vi as«. - 
sto r la coel'*Tnrv-r3n:3 facilita 
erairbis'c fe si che » gn-c»:*i- 
£»:. trito «1: r»;i-i’<- piu.-e nel’s 
r«pprf-‘.en‘..-«Zi.!i';r r : indurar.» 
in ar:--*ne:e l‘a.---’er e epp in'o >! 
ampi” di car-sl--, 

1.0 studio nei rn-.'.M ò. 
gì aroma ns cor,.-cr.'• : *. r*> * » 
«ator» di L'vlNi'.Liiri- do: too- 
Uciii: quello firu»lizzato c qu» '!.» 
esplorativo, ri *1 scwnde - -ov¬ 
viamente — che p"> c’., 

effetti della r. .nv,. rinivjMine 


1 . a- fiu-tuno < ri- ,ta acri -a. 
in * - -riofoiujo. Io ,»ono -:c apo 

10 : -olo. ma è ri ulenl»- clu- la 
f -'fu- anello come "argi- 
mi'-.ri-" soprattutto per 1 

11 ui'fnni. "ritai li tmono .1 
lardare 1 fumetti nienti** 

■ - ■ » la tua sorellina" Ma 
-.-P-o a diro a una madre elio 
• -,,.a cosa negativa',. 

'-ecoinln lei la lolevivmne la 
< - 'inno tutti, dai piu piccoli ai 
pi*, vcc* hi-’ 

-1 ragazzi la vedono poco, 
ti» e mu’Cosso anche di in- 
- -i.trare qualche giovane 
che — con mia grande ama- 
i (V. 'a — non mi aveva mai 

■ sto "Ma come, neanche 
-. --:i 1111 Im-ehiere di birra in 
i-ianc?”- Neanche. P? davanti 
..li*- -l'.’c giuste e sacrosante 
: mosti ance mi nsjiondono 
. ■ c t.i * : non la vedono mai. 
;e*l peto anche in America 
ivtn/iona così. I giovani or¬ 
ma: 11 iitengono solo un c- 

t*todoni«‘*.tico. un aggeg¬ 
gio K;i‘rh per le persone ali¬ 
ci -ne 

Ma da telespettatore affe¬ 
zionato come si trova, -dall* 
.-•‘.tra parte dello schermo-, 
co*i questa fama di avere rot¬ 
to il linguaggio e gli schemi 
tiadizionali della tv? 

■ A me piace tuffarmi nelle 
cus»» colloquiare con i te'e- 
s;-*-tta»on. Se Mike Itongior- 
11 - * o Enzo Tortora chiamano 
*n personaggio, un Latini di 
alpusterlengo. e lo addi- 
*,«£.uni pubblico, e lo interro¬ 
ga no. io preferisco fare 1 quiz, 
di*. i-jR!-. lite a ehi sta a casa, 
■ose *tlipide magari, tipo 
‘ luania acqua ci vuole per 
Piagare una stanza”, che 
ron serve mira essere inge¬ 
gneri-. 

Qualcuno Ila parlato di un 
-t:o rapporto con Reteqiial- 
tro. lei per ora smentisce: ma 
riformi a fare tv? 

*P r r adesso faccio cinema. 
:r-: piace cosi. Ma certo tor¬ 
nerò in televisione, non so 
ancora come o con cosa, ma 
credo che il mezzo televisivo, 
via diverso da quello cinema¬ 
tografico. La tv è l’immedia¬ 
tezza. è il sudore, mi piaccio¬ 
no i concerti quando il can- 
t.-.n’e si butta per terra e la 
telecamera Io cerca di qua c 
di !a. quando vedi uno che ti¬ 
ra .-ai col naso. La tv è questa 
c-z.ia qua. E cosi va sfruttata, 
anche se poi queste idee coz¬ 
zano con i risultati e le cifre 
d’ascolto, perché in televisio¬ 
ne funzionano bene i fiim. 
funziona Dallas». 

’!? c’«* tanta differenza tra 
il grande e il piccolo schermo? 

^Quando montavo il Top' 
occhio vedevo certe scene sut 
p.-cal;* S'hermo della movio- 
’a, e ridevo. Poi sui grande 
i-ch..rmo non ridevo più, an¬ 
zi. mi prendeva tristezza. lai 
riprovavo sul piccolo c ride- 
■- o di nuovo— La differenza c 
proprio che sul grande 
.-chermo cogl: anche la ruga, 
!c --guardo. Nei miei film si 
••sente" tanta tv. è vero. Ma 
ia tv è un mezzo tutto parti¬ 
colare...». 

Silvia Garambois 


L'esplorazione dei diversi cana¬ 
li v»enc ripetuta più volte nell’ 
Arco della serata, con motiva* 
orni, obiettivi e modalità di- 

* ersi: I» ricerca di un genere, 
noi di un tipo all'interno del ge- 
n-re (esempio: il film, poi il 
iriallo» o la «commedia» o vìa 
-..- plorando), oppure di un per¬ 
sonaggio protagonista. La ri- 
- erca p:; J * essere effettuata con 
io sco:- ■ preordinato di trovare 
•r ò che interessa e ci ai attende 
è. «ma rete; oppure «alla cieca». 
*e,iza attese precostituite. 

Me esiste un altro filone nel 
quale l’esplorazione delle reti 
non appare in alcun modo fina¬ 
lizzata alla ricerca e alla scelta, 
preordinata o casuale che sia; 
esso si risolve, viceversa, in una 
esasperata frammentazione 
cNll ascolto e in un uso contì¬ 
nuo, ossessivo, incoercibile del 
:clecr mando. Tra le ragioni di 
quest»» comportamento figura 
arche il «controllo illusorio del¬ 
l'intera rete di programmazio¬ 
ne che consente di non speri- 
rr-r-tare la frustrazione insita 
r --i fatto che ogni scelta è anche 
una rinuncia alle potenziali of¬ 
ferte...». 

In conclusione la serata tele¬ 
visiva, nel suo progressivo al- 

• • .rars» mostra segni sempre 
c.u evidenti di una scissione. 
v . la pinna parte si è indotti a 
.. rendere ciò che viene offerto; 

seconda si configura come 
r- z.one dell'utente alla prima, 
a. essa sembra esprimersi un 
bisogno di sottrarsi all’ascolto 
pilotato e riacquistare libertà 
«Fanone e di «celta. Ed è il 
t»u»nfo del telecomando 
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A una stretta il negoziato sugli euromissili 


Settimana decisiva per Ginevra 
Riesame delle posizioni USA? 

Lunedì 28 marzo si terrà l’ultimo incontro prima di una pausa di due mesi - Reagan avrebbe riunito i propri 
collaboratori per studiare nuove eventuali proposte - Le pressioni degli europei sul governo di Washington 


USA - EUROPA 

Di nuovo 
polemica 
per il gas 
sovietico 


WASHINGTON — Un nuo¬ 
vo contenzioso si è aperto tra 
Stati Uniti c Europa, Intorno 
alla partecipazione della 
Francia e della RFT alla co¬ 
struzione di un nuovo ga¬ 
sdotto sovietico, nella regio¬ 
ne dell’Astrakan. È quanto 
afferma li noto giornalista a- 
mericano Jack Anderson, 
che pubblica ogni giorno i 
suol editoriali su circa 900 
giornali degli Stati Uniti. 

Secondo Anderson, ii go¬ 
verno americano sarebbe 
•furioso» per la fornitura — 
da parte di aziende francesi, 
tedesche e canadesi — di 
materiali destinati a questo 
nuovo gasdotto sovietico, 
considerando questo accor¬ 
do commerciale «un nuovo 
tradimento di uomini d'affa¬ 
ri e di governi alleati, che in¬ 
coraggiano gli industriali a 
concludere affari con l’Unio¬ 
ne Sovietica». Il portavoce 
della Casa Bianca, Interro¬ 
gato sulle affermazioni di 
Anderson, ha detto però «di 
non saperne niente». 

Da fonti diplomatiche si c 
appreso che effettivamente 
in Francia ha firmato nel di¬ 
cembre scorso un contratto 
per la costruzione di un im¬ 
pianto di dcsulfurazione del 
gas nell’Astrakan, ma che 
della transazione erano stati 
messi al corrente gli Stati U- 
nlti. e che in ogni caso il con¬ 
tratto non interessa la forni¬ 
tura all'URSS di tecnologie 
«.sensibili». 

Nel giorni scorsi Intanto il 
«Wall Street Journal» ha ri¬ 
preso la campagna, che da 
un po’ di tempo sembrava 
essersi acquietata, contro le 
forniture di gas siberiano al 
paesi europei. L’argomento 
ora utilizzato è che queste 
sono ormai superflue, dati i 
considerevoli risparmi ener¬ 
getici già realizzati, e con un 
prezzo del tutto fuori merca¬ 
to in considerazione del sen¬ 
sìbile ribasso del prezzo del 
petrolio. «GU europei avreb¬ 
bero dovuto ascoltare Rea¬ 
gan», scrive il giornale eco¬ 
nomico americano. «I prezzi 
dell'energia ribasseranno 
per tutti, meno che per gli 
europei che si ritrovano tra 
te braccia grandi quantità di 
gas siberiano ad alto prezzo». 
A differenza del contratti re¬ 
centemente conclusi tra al¬ 
cuni paesi europei e l’Alge¬ 
ria. net quali il prezzo del gas 
‘è Indicizzato direttamente su 
quello del petrolio, i contratti 
conclusi con l'URSS preve- 
derebbero un «prezzo mini¬ 
mo garantito» per una gran 
parte delle importazioni pre¬ 
viste. 


Il tempo stringe. Lunedì 
della prossima settimana le 
delegazioni statunitense e 
sovietica si incontreranno 
per l’ultima volta prima di 
una interruzione degli In¬ 
contri clic dovrebbe durare 
almeno due mesi. Quando il 
negoziato sugli euromissili 
ripartirà, alla fine di maggio, 
potrebbe non esserci piu il 
tempo per trattare con la 
tranquillità necessaria su e- 
ventuali ipotesi di accordo 
che intanto si fossero profi¬ 
late, e forse anche per trova¬ 
re il modo di far proseguire il 
dialogo oltre il fatidico di¬ 
cembre, quando — come In 
questi giorni vanno ripeten¬ 
do insistentemente i circoli 
ufficiali USA e quelli della 
NATO — constatata l'inesi¬ 
stenza di un accordo, gli a- 
mcricani installerebbero i 
Pershlng 2 e i Cruìse in Euro¬ 
pa . . 

Ecco perche e diffusa la 
sensazione che quella clic si 
apre oggi sia una settimana 
decisiva. Se non si profila 
qualche fatto nuovo, qualco¬ 
sa che vada oltre le «voci» e le 
«impressioni», un’ulteriore 
reciproco irrigidimento delle 
parti potrebbe rendere assai 
problematiche le prospettive 
della ripresa del dialogo a fi¬ 
ne maggio. 

Che qualcosa sia in movi¬ 
mento, in campo occidenta¬ 


le, è indubbio, ma resta da 
vedere quale consistenza 
possano avere le novità che 
si donneeranno nei prossimi 
giorni, e qui un certo pessi¬ 
mismo è d’obbllgo. Ieri un 
alto funzionario della Casa 
Bianca, che ha chiesto di non 
venir menzionato, ha detto 
che Reagan ha riunito tutti I 
suoi consiglieri per «riesami¬ 
nare il complesso delle que¬ 
stioni degli armamenti». Lo 
scopo principale del «consul¬ 
to* — ha aggiunto il funzio¬ 
nario — sarebbe quello di 
trovare il modo di superare 
lo stallo a Ginevra. Questo 
riesame potrebbe portare, 
insomma, alla formulazione 
di una nuova proposta ame¬ 
ricana. 

Che ci sia qualche sintomo 
di ripensamento nell’ammi- 
nistrazione USA rispetto al 
rìgido ancoraggio alia opzio¬ 
ne zero nella formulazione 
reaganiana (non installazio¬ 
ne dei missili americani con¬ 
tro l’eliminazione di tutti 
quelli sovietici, anche quelli 
destinati a bilanciare i po¬ 
tenziali francese e britanni¬ 
co) sarebbe testimoniato an¬ 
che da una presa di posizione 
del segretario generale della 
NATO Joseph Luns, che non 
è certo uomo da sbilanciarsi 
se non in piena consonanza 
d’accenti con Washington. 
Mentre il comandante su¬ 


premo dell’Alleanza, gen. 
Rogers, In un'intervista a un 
giornale tedesco, ribadiva 1’ 
efficacia della «strategia del¬ 
la durezza» nei confronti dei- 
l’URSS, in un'intervista alla 
radio belga, Luns ha affer¬ 
mato di ritenere che gli USA 
potrebbero «ammorbidire la 
propria posizione» a Ginevra. 
L’opzione zero — ha ribadito 
il segretario generale della 
NATO — resta certo la solu¬ 
zione ideale, ma non sono da 
escludere a priori soluzioni 
intermedie. Una indicazione 
non dissimile era emersa ve¬ 
nerdì, a Bruxelles, dalla riu¬ 
nione del gruppo consultivo 
speciale NATO che segue il 
negoziato ginevrino. Al ter¬ 
mine del lavori li presidente 
del gruppo, il vicesegretario 
dt Stato USA per gli Affari 
europei Richard Buri, ha ri¬ 
cordato che gli Stati Uniti 
non presentano l’opzione ze¬ 
ro come qualcosa «da pren¬ 
dere o lasciare» e che comun¬ 
que il negoziatore di Wa¬ 
shington Paul Nltze ha il 
mandato di «esplorare le pro- 

f ioste di soluzione che rispet¬ 
to 1 criteri di base». 

Se dalle parole di Burt tra¬ 
spare un atteggiamento che 
comunque rinvia a Mosca la 
responsabilità di formulare 
nuove proposte, cosa che 
l’URSS ha molto chiaramen¬ 
te affermato di non dover fa¬ 


re, attendendosi piuttosto 
controproposte alla «offensi¬ 
va negoziale» lanciata da An- 
dropov il 21 dicembre (anco¬ 
ra Ieri, per la quarta volta in 
tre giorni, Mosca è tornata a 
minacciare l'installazione di 
missili sovietici «presso I 
confini degli USA» se a di¬ 
cembre verranno piazzate in 
Europa le nuove armi ameri- ‘ 
cane), qualcosa di più con¬ 
creto potrebbe scaturire dal 
«riesame» di Reagan con i 
propri consiglieri e, soprat¬ 
tutto, dalla riunione dei 
gruppo di pianificazione NA¬ 
TO che si terrà a Faro, in 
Portogallo, nella settimana 
entrante. Assente la Francia 
(non fa parte del comando 
militare integrale), che at¬ 
tualmente è il paese più 
schierato sulla opzione zero 
reaganiana, è da presumere 
che RFT e Italia, protagoni- 
stc da settimane di una di¬ 
screta iniziativa diplomatica 
su Washington, nonché Spa¬ 
gna (che interviene in quali¬ 
tà di osservatore), Grecia e 
paesi nordici insisteranno 
perché si arrivi, se non alla 
ufficializzazione di una svol¬ 
ta nell’atteggiamento ameri¬ 
cano, almeno alla sanzione 
di un realistico ammorbidi¬ 
mento delle posizioni statu¬ 
nitensi. 

Paolo Soldini 


URSS-GINA 


Qian Qichen ritorna a Pechino 
Nuovi cauti segni di disgelo 

II negoziatore cinese (che ha visitato l’Uzbekistan) sarebbe ricevuto oggi da Gro- 
miko - Riserbo sui colloqui, ma sembra si sia fatto qualche passo in avanti 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — La partenza da 
Mosca del negoziatore cinese 
Qìan Qichen è prevista per 
domani, venti giorni dopo l’i¬ 
nizio della tornata di collo¬ 
qui cino-sovietici che ha fat¬ 
to seguito a quella svoltasi a 
Pechino quattro mesi orso- 
no. Secondo fonti attendibili 
il viceministro degli Esteri 
cinese Incontrerebbe, prima 
della partenza, il ministro 
degli Esteri sovietico Groml- 
ko. 

La procedura sembra dun¬ 
que seguire esattamente lo 
stesso cerimoniale e rituale 
che il negoziatore sovietico I- 
liciov aveva svolto nella ca¬ 
pitale cinese: circa due setti¬ 
mane di colloqui, un giro in 
provincia di qualche giorno 
(Qìan Qichen ha visitato nei 
giorni scorsi la repubblica 
dell’Uzbekistan e la sua cani- 
tale Tashkent dove, come ha 
scritto ieri la Tass, «ha preso 
contatto con la vita di quella 
repubblica asiatica») c infine 
l’incontro con il ministro de¬ 
gli Esteri ospitante (anche 1- 
heiov ebbe un colloquio con¬ 
clusivo con l’aliora ministro 
Huang Hua). 

Dato ii grande riserbo che 
ha circondanto i colloqui 
moscoviti risulta molto diffi¬ 
cile valutare l’andamento di 


questa tornata di trattative. 
Da Pechino alcune agenzie 
occidentali hanno fatto rim¬ 
balzare a Mosca qualche se¬ 
gno di prudente ottimismo 
affermando che uno del ri¬ 
sultati acquisiti dal cinesi 
sarebbe stato l'inserimento 
nell’ordine del giorno del la¬ 
vori del problema delle trup¬ 
pe di frontiera. L’indiscrezio¬ 
ne attènde una conferma, 
come pure quell’altra che ha 
riferito della proposta sovie¬ 
tica — a quanto pare respin¬ 
ta dalla parte cinese — di un 
patto di non aggressione. 
(Quest’ultima viene attribui¬ 
ta a un esponente del PCC, 
Zhang Xlangshan, che l’a¬ 
vrebbe fatta a una delegazio¬ 
ne socialista giapponese: per 
dire si a un patto di non ag¬ 
gressione. I cinesi aspettano 
il superamento degli «ostaco¬ 
li* afta normalizzazione). 

Il fatto principale da con¬ 
siderare è tuttavìa che que¬ 
sto round di colloqui tra 111- 
ciov e Qìan Qichen si è svolto 
in contemporanea con la 
conferenza di Nuova Delhi 
dei non-allincati nella quale, 
com’è noto, sono state messe 
sul tavolo nuove carte che ri¬ 
chiedono un certo «tempo di 
lettura» da parte dei due 
massimi interlocutori odier¬ 
ni. In particolare la nuova 


proposta vietnamita sulla 
Cambogia — che, con ogni 
propabilità, è stata messa a 
punto dopo il viaggio nel 
sud-est asiatico del nuovo vi¬ 
ce ministro degli Esteri so¬ 
vietico Mikhall Kapitza (uno 
degli «homlnes novi» di An- 
dropov), svoltosi all'inizio 
del mese scorso — è Interve¬ 
nuta a spostare l termini di 
almeno uno del punti del 
contenzioso che 1 cinesi in¬ 
tendono chiarire con la parte 
sovietica. Inoltre a Mosca è 
atteso, alla fine di questo 
mese, l’arrivo di Perez de 
Cuellar per un esame della 
situazione e una possibile 
mediazione ONU nel conta¬ 
sto tra Pakistan e Afghani¬ 
stan. Poiché la situazione di 
Kabul è un altro di questi 
punti delicati che rimango¬ 
no di ostacolo alla normaliz¬ 
zazione cino-sovietica, è ov¬ 
vio che Pechino, anche nella 
sua qualità di membro per¬ 
manente del Consiglio di si¬ 
curezza, è interessata a se¬ 
guire questi sviluppi paralle¬ 
li alla trattativa diretta con 
Mosca. 

La quantità di eventi «e- 
sterni» alla sala dove si sono 
incontrate in queste settima¬ 
ne le due delegazioni può 
perciò aver ridotto o dilazio¬ 


nato ii contenuto reale di 
questa fase delia trattativa. 
Restano, come oggetto d’in¬ 
terpretazione, segni esteriori 
del clima attuale delle rela¬ 
zioni tra i due grandi prota¬ 
gonisti asiatici: quello in¬ 
nanzitutto delia presenza a 
Mosca, in contemporanea 
con quella di Qian Qichen, di 
una seconda delegazione ci¬ 
nese, guidata dal vice mini¬ 
stro per il commercio estero, 
Jia Shi, che tratta le questio¬ 
ni dell’interscambio com¬ 
merciale; il fatto, in secondo 
luogo, che viene confermata 
la cessazione definitiva dei 
bollettino della agenzia «No- 
vosti» specialmente dedicato 
alle polemiche con Pechino; 
la recente visita a Pechino e 
Shanghai del noto commen¬ 
tatore delle «Izvestija», Ale¬ 
xander Bovin; e infine — no¬ 
tizia curiosa ma tutt’altro 
che insignificante politica¬ 
mente — la novità dei tre 
studenti della RDT che sono 
stati ammessi all'Istituto su- 

g sriorc di lingue di Pechino. 

i tratta dei primi studenti dì 
un paese del Patto di Varsa¬ 
via che «-ientrano in una uni¬ 
versità cinese dopo circa 
vent’anni di gelo completo in 
questo campo. 

Giulietto Chiesa 
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FINLANDIA 

CDU, CSU 

rWio 1 ! a ri rimani 

e liberali 
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un accordo 

per la futura 
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Franz J. Strauss 


a Strauss 


ÀI centro della campagna elettorale i 
temi economici e la politica di neutralità 


BONN — Quasi un «giallo» Intorno alla collocazione di Franz 
Josef Strauss nel nuo"o governo tedesco-federale. La tornata 
delle trattative a tre (CDU.CSU, FDP) di ieri, che tutti davano 
per decisiva, non ha sciolto alcun nodo. Il negoziato riprende¬ 
rà domani, ma non è detto else raccordo ci sarà. 

Da quanto si sa, i termini del difficile dialogo a tre sarebbe¬ 
ro 1 seguenti: il leader bavarese avrebbe ottenuto alcune con¬ 
cessioni sul programma per quanto riguarda la politica este¬ 
ra. Non è stato specificato quali, il che non manca di preoccu¬ 
pare, giacché nel giorni scorsi la CSU aveva posto sul tappeto 
richieste molto pesanti di revisione del tradizionale orienta¬ 
mento della diplomazia tedesco-feaerale, reclamando fra 1’ 
altro l’assunzione di un atteggiamento più «duro» nei con¬ 
fronti dell’Est e più allineato agli USA nella politica verso il 
Terzo Mondo. 

Quanto al .posto» del presidente cristiano-sociale nel nuo¬ 
vo governo, si giocherebbe su una serie di ipotesi; 1) a Strauss 
toccherebbe 11 ministero della Difesa e la vicecancelleria; op¬ 
pure 2) un «superminlstero» creato ex novo, quello degli «Af¬ 
fari del consiglio federale di sicurezza». Ma c’e anche l’ipotesi 
3) ehe il leader bavarese rinunci a diventare ministro in cam¬ 
bio dell’attribuzione alla CSU di ben 5 dicasteri e un certo 
numero di sottosegretariati. 

L’unico dato certo, ma relativamente, finora, è che Khol 
non Intende concedere all’alleato cristiano-sociale né il mini¬ 
stero degli Esteri, né quello delle Finanze, né quello dcU’Eco- 
nomla. Ma a proposito di quest’ultimo da qualche giorno 
circolano a Bonn voci ben «/spirate». Il suo titolare, il liberale 
Lambsdorff — si ricorda con una certa insistenza — è sotto 
accusa per lo scandalo dei finanziamenti illeciti ai partiti, e al 
massimo entro l'estate dovrebbe dimettersi... E la guida dell’ 
economia, si sa, è proprio una delle grandi ambizioni di Franz 
Josef Strauss. 



Hussein di Giordania 


MEDIO ORIENTE 


Landra 

appoggia 

il piano 
arabo 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — «La situazione peggiora: non abbiamo tempo da 
perdere se vogliamo contribuire effettivamente ad una solu¬ 
zione pacifica nel Med ; o Oriente», ha affermato re Hussein di 
Giordania che, a capo del «Comitato dei sette» della Lega 
Araba, è venuto a cercare comprensione e sostegno a Londra. 
II ministro degli Esteri Pym ha riassunto così il senso dell'in¬ 
contro: «Gli Stati arabi presentano un fronte unito ed hanno 
dimostrato la loro buona volontà. Spetta ora ad Israele muo¬ 
versi e collaborare alla realizzazione dei piano di pace». 

La delegazione guidata da Hussein comprendeva, come è 
noto, anche >1 prof. Walid el Khalidi, esponente del Consiglio 
nazionale palestinese: nel riceverlo, sia la Thatcher che la 
regina Elisabetta hanno contribuito a sanare la divergenza a 
suo tempo insorta quando Londra si era rifiutata di accoglie¬ 
re una delegazione araba che includesse un rappresentante 
dell'OLP. 

Alla conferenza stampa di ieri mattina, tuttavìa, re Hus¬ 
sein si è mostrato piuttosto pessimista ed ha accusato aperta¬ 
mente Israele di continuare a compiere «atti di provocazione 
e repressione» in Cisgìordania, intensificando la sua opera di 
«colonizzazione». Nel pomeriggio è arrivato a Londra anche il 
mediatore americano Philip Hablb, il quale ha discusso con 
Kizrzsin le possibilità c prospettive del «piano Reagan». 11 
sovrano hascemita è tuttora riluttante di fronte alla proposta 
americana. Con Habib ha esaminato la possibilità di inviare 
a Washington una delegazione araba al massimo livello sotto 
la guida di Hussein; si sarebbe parlato della possibilità di 
Includervi lo stesso Arafat, ma resta da vedere se r.eagan 
vorrà rinnovare il veto finora opposto- 

La condizione di base per il rilancio dell’iniziativa di pace, 
però, è il ritiro di Israele dal Libano. A quanto risulta da 
questo incontro londinese, ia Gran Bretagna sostiene piena¬ 
mente l’iniziativa araba ed è a sua volta convinta che la 
chiave per risolvere l’attuale impasse sta in mano americana. 
La delegazione presieduta da re Hussein si incontrerà la pros¬ 
sima settimana con 1 ministri degli Esteri CEE a Bruxelles. 

Antonio Bronda 


La buona partecipazione 
al voto per corrispondenza 
ha almeno in parte smentito 
le previsioni di uno scarso 
interesse degli elettori fin¬ 
landesi per la consultazione 
generale politica di oggi e 
domani, la prima negli ulti¬ 
mi 27 anni che si svolga sen¬ 
za Urlio Kekkonen alla pre¬ 
sidenza della Repubblica. 
Vedremo oggi e domani se 
tale tendenza sarà confer¬ 
mata dinanzi alle urne. 

La campagna si è conclusa 
con l’abituale carosello del 
leaders politici dinanzi alla 
televisione. Vi hanno parte¬ 
cipato il premier Kalevl Sor¬ 
sa per ì socialdemocratici; 
Kalevi Kivisto per la Unione 
democratica del popolo fin¬ 
nico (cui aderiscono 1 comu¬ 
nisti); IUka Suomln per 1 
conservatori; Paavo Vayry- 
nen per il partito di centro- 
liberali; Peer Stembeck per 1 
popolari-svedesl; Alm Green 
per i cristiano-sociali; Vekka 
Vennano per 1 rurali; George 
Ehnrooth, per i costituziona¬ 
listi; Karlo Pitsinki, della Le¬ 
ga per il potere ai cittadini. 

Al centro 1 temi economici 
e la politica estera delle Fin¬ 
landia. Quanto alla futura 
coalizione che governerà 11 
paese, moito uipenderà, ov¬ 
viamente, dai risultati. Si da 
comunque per certo ehe In o- 
gni caso socialdemocratici e 
centro-liberali vi partecipe¬ 
ranno. Interrogativi princi¬ 
pali riguardano dunque il ri¬ 
sultato dei comunisti da un 
lato e del conservatori dall’ 
altro. I pronosticì prevedono 
un’avanzata del partito di II- 
lka Suomin e persino la pos¬ 
sibilità di un sorpasso rispet¬ 
to ai socialdemocratici, ciò 
che potrebbe avvenire a spe¬ 
se soprattutto dei centro-li¬ 
berali e degli altri partiti 
borghesi minori. Le previsio¬ 
ni per la Unione democratica 
non sono favorevoli, anche 
se non è da escludere una te¬ 
nuta, che potrebbe ripropor¬ 
re un ritorno dei comunisti 
ai governo dopo la rottura 
della coalizione avvenuta in 
dicembre per divergenze sul 
bilancio della difesa. 

Il più serio punto di Imba¬ 
razzo per i conservatori è il 
fatto che alcuni tra i loro lea¬ 
ders più prestigiosi — tra I 
quali il sindaco di Helsinki 
— sono coinvolti in un mini- 
scandalo riguardante un af¬ 
fare di tangenti legato al la¬ 
vori per la metropolitana 
della capitale. Ma non si può 
davvero dire che l’argomen¬ 
to sia stato al centro della 
campagna, e non pare che 
abbia suscitato più di qual¬ 
che perplessità. 

I leader si sono quindi mi¬ 
surati sui principali proble¬ 
mi. I socialdemocratici 
brandiscono il loro piano di 
lotta alla disoccupazione; 1 
comunisti rincalzano soste¬ 
nendo tra l'altro che l’attua¬ 
zione di un tale piano richie¬ 
de il sostegno e l'impegno di 


una sinistra nel complesso 
più forte. I centristi rivendi¬ 
cano la continuità dell’opera 
che era stata del presidente 
Kekkonen; 1 conservatori 
auspicano meno burocrazia 
e maggiore impulso alla Ini¬ 
ziativa privata, ma sono so¬ 
prattutto preoccupati di ga¬ 
rantire la propria fedeltà al 
patto di amicizia con l'Unio¬ 
ne Sovietica. In realtà non 
c’è nessuno del partiti politi¬ 
ci finlandesi che si discosti 
dalla linea neutralista fon¬ 
data su quel patto, ma non ci 
si nasconde ehe uno sposta¬ 
mento in senso moderato 
dell’asse politico potrebbe 
costituire un pericolo per il 
perseguimento di quella li¬ 
nea. 

Non mancano in tal senso 
le pressioni dall’estero. 
Qualche mese fa il generale 
Bernard Rogers comandan¬ 
te della NATO aveva rivolto 
al governanti di Helsinki la 
provocatoria domanda se In 
caso di attacco dall’est la 
Finlandia si sarebbe difesa. 
Gli fu autorevolmente rispo¬ 
sto che tale eventualità non 
era neppure da prendere in 
considerazione. 

Ma oltre alla rozza Inge¬ 
renza del gen. Rogers, ve ne 
sono altre persino più insi¬ 
diose, proprio perché prove¬ 
nienti da un altro paese nor¬ 
dico e per giunta neutrale, 
come la Svezia. La settimana 
scorsa c’è stato Infatti un di¬ 
battito al Parlamento di 
I Stoccolma nel corso del qua¬ 
le il leader conservatore Uif 
Adclsohn ha affermato dai 
banchi dell’opposizione che 
si dovrebbe favorire ii «rove¬ 
sciamento» degli ordinamen¬ 
ti che reggono I paesi del 
Patto di Varsavia. Se si con¬ 
siderano le strette relazioni 
di ogni partito dt ciascun 
paese aderente al Patto Nor¬ 
dico con 1 partiti omologhi 
degli altri paesi, si può com¬ 
prendere come nella Finlan¬ 
dia della viglila elettorale 
una tale affermazione non 
potesse non essere presa co¬ 
me un motivo di messa In 
guardia. Ciò che ha fatto 11 
quotidiano comunista «Kan- 
san Uutiset». In ogni caso, 
per quanto riguarda la possi¬ 
bilità di formazione del nuo¬ 
vo governo l’Unione demo¬ 
cratica ha fatto sapere che In 
nessun caso parteciperà a 
coalizioni nelle quali entrino 
1 conservatori. 

Il futuro premier dovrà 
quindi scegliere se cercare 
alleati a destra, o cercarli a 
sinistra. L’Importanza euro¬ 
pea di questa consultazione 
risiede proprio nella risposta 
che si potrà dare all’Interro- 
gativo se il ruolo neutralista 
in difesa della distensione 
che è stato la bandiera di 
questo paese nei lunghi anni 
della presidenza Kekkonen 
riceverà nuovo impulso o se¬ 
gnerà una battuta di arresto. 

Angelo Matacchiera 


CUBA In un convegno all’Avana dibattito con John French 


VENEZUELA 

SALVADOR 


Schiarita con gli Usa? Attese deluse 

I! rappresentante degii Stati Uniti ha confermato la politica miope ed aggressiva dell’amministrazione 
Reagan - Il cubano Lopez: rispettate la nostra indipendenza con rapporti basati sul reciproco interesse 


Da! nostro corrispondente 

L’AVANA — Si era diffusa 
curiosità ed anche qualche 
speranza qui all’Avana 
qjando 11 centro cubano di 
studi sugli Stati Uniti aveva 
annunciato che alia sua ta¬ 
vola rotonda su «Gli USA ne¬ 
gli anni 60» avrebbe parteci- 
r-.ito ed avrebbe anche preso 
.a parola insieme - studiosi 
di paesi europei c americani. 
John French. II capo dell'uf- 
fi.'io di Interessi statunitensi 
all’Avana, cioè la atipica 
rappresentanza diplomatica 
nordamericana nell’isola. Ci 
si domandava se John 
E rench avrebbe preso la pa¬ 
rola a titolo personale o co¬ 
me rappresentante ufficiale 
del governo Reagan, se que¬ 
sta presenza e questo inter¬ 
vento ad una Iniziativa pub¬ 
blica di un organismo, anche 
se di studio, cubano voleva 
dire un primo accenno di di¬ 
stensione In relazioni che 
forse da molli anni non sono 
mal state così tese tra l due 
paesi 

Cosi nel pomeriggio di gio¬ 
vedì la grande sala del Palaz¬ 
zo del congressi dell’Avana 
era piena e l’attesa era gran¬ 
de. John French ha subito 
chiarito che avrebbe tracc'a- 
to «l'opinione ufficiale del 
governo degli Stati Uniti ri¬ 


spetto a Cuba c alle sue atti¬ 
vità nel mondo». Ma la di¬ 
chiarazione che il diplomati¬ 
co parlava a titolo ufficiale è 
stata l'unica nota positiva. 
Tutte ìe speranze sono finite 
lì. 

Il rappresentante statuni¬ 
tense ha riproposto una per 
una tutte le accuse, le esclu¬ 
sioni, gli anatemi che l’am- 
ministrazione Reagan ha 
diffuso a piene mani su Cuba 
in questi anni e si è ripropo¬ 
sta lì. nel Palazzo di Cubana- 
ean, la stessa politica miope 
ed aggressiva di sempre. A 
volte senza nemmeno un mi¬ 
nimo di senso dell’ironia, co¬ 
me quando John French ha 
affermato che una delle ra- 


POLONIA 

Inconìro ieri 
a Varsavia 
tra Walesa 
e mons. Glemp 


gloni per cui è impossibile 
normalizzarelv relazioni con 
Cuba sta nel fatto che il go¬ 
verno dell’Avana viene meno 
alla «dichiarazione universa¬ 
le sui rapporti di amicizia tra 
gli Stati», dove afferma che 
•nessuno Stato organizzerà, 
aiuterà, fomenterà, finanzie¬ 
rà o tollererà attività sovver¬ 
sive, terroristiche od armate 
dirette ad abbattere violen¬ 
temente un altro Stato, né 
interverrà nei conflitti civili 
di un altro Stato». Parole che 
in bocca al rappresentante di 
un governo come quello 
Reagan che proprio in questi 
mesi e in questa parte del 
mondo sta addestrando, or¬ 
ganizzando e finanziando l 


somozisti che attaccano quo¬ 
tidianamente il Nicaragua o 
sta intervenendo sempre più 
massicciamente in Salvador 
e in Guatemala suonano 
quanto meno singolari. 

Secondo John French le 
relazioni tra Cuba e Stati fi¬ 
niti non possono essere nor¬ 
mali perché il governo dell’ 
Avana pratica l’internazio¬ 
nalismo ed è amico dell'UR- 
SS. Inoltre, per una serie di 
problemi bilaterali che van¬ 
no dalle interferenze radio di 
Cuba negli USA (ma la «Voz 
de los Estados unidos» tra¬ 
smette per molte ore al gior¬ 
no in lingua spagnola verso 
Cuba), alia persistente cam¬ 
pagna cubana per ottenere 


VARSAVIA — Il presidente del disclolto sindacato Indipen¬ 
dente «Soiidamosc», Lech Walesa, ha avuto ieri nella capitale 
polacca un Incontro con il Primate mons. Glemp. Si è trattato 
del primo colloquio fra Glemp e Walesa dopo la sospensione, 
a fine dicembre-, delia legge marziale. L’occasione formale dei 
colloquio — per 11 quale Walesa si è appositamente recato da 
Danzica a Varsavia — è stata fornita daU'onomastico del 
cardinale, al quale il leader di Soiidamosc ha voluto porgere 
personalmente gli auguri. Sta di fatto che i due si sono tratte¬ 
nuti a colloquio per venticinque minuti. All’uscita, Walesa 
non ha voluto fare alcuna dichiarazione ai giornalisti. Subito 
dopo si è recato dall’avvocato Wladyslaw Slla-Kowickl, che è 
il difensore di vari esponenti di «Soiidamosc» sottoposti a 
processo. 


l’indipendenza di Portorico, 
dalia richiesta nordamerica 
na di restituire i beni nazio¬ 
nalizzati nei primi mesi dopo 
la rivoluzione ai problemi di 
una regolamentazione con¬ 
solare. Ma sorprendente¬ 
mente John French ha ag¬ 
giunto un nuovo motivo di 
frizione a quelli già cono¬ 
sciuti: ha accusato il governo 
di Cuba di aver favorito l’e¬ 
sodo verso gii Stati Uniti nel 
1980 di migliaia di persone, 
tra !e quali ladri e malfattori, 
sorvolando sul fatto che Pal¬ 
lore presidente Carter aveva 
dichiarato che gli USA acco¬ 
glievano i cubani a braccia 
aperte. John French ha ter¬ 
minato la sua attesa relazio¬ 
ne con una frase d’altri tem¬ 
pi: «Fino quando Cuba non 
sarà disposta a fissare la sua 
attenzione sugli interessi de¬ 
gli Stati Uniti, le relazioni tra 
t nostri due paesi non miglio¬ 
reranno». 

Ovvia a questo punto la ri¬ 
sposta dei cubano prof. 
Francisco Lopez Segrera: «Le 
relazioni non miglioreranno 
fino a quando gli Stati Uniti 
non saranno disposti a tene¬ 
re in considerazione l’indi¬ 
pendenza e il reciproco inte¬ 
resse*. 


Giorgio Oldrini 


L'Australia intende normalizzare con l'URSS 

CANBERRA — Il nuovo primo ministro australiano. >1 laburista Bob Hawie, ha 
annunciato rintenzione cb norma’izzare te relazioni tra l'Australia e I URSS, 
congelate aHa fuse del 1979 dopo l'invasione so-.iet.-Co deXAfghanistan. 

Kosovo: nuove dimostrazioni e condanne 

BELGRADO — Ancora rimostrano™ studentesche nel Kosovo nel secondo 
enrr,-ersero de!>a rivolta modernista del g-uppo etnico absnese m Jugoslavia 
Dopo que-Te svoltesi a Pristina, capoijogo Óe?i3 regione. 3itre se ne sono svolte 
a Orahovac, dove undici giovani seno stati espulsi da una scuote e punti con 
condanne da rju-ndo gorra a due mesi d carcere 

La Libia respinge le accuse del Ciad 

TRIPOLI — La L±»a ha respinto I accusa d> «ripetuti atti d aggressione» rivoltate 
aSe Nazioni Unite dal Oad in relazione aCa sua presenza ad Aoutou. zona 
rivende ara da Tnpofc. Il delegato lineo a-TONU. Ah TrAi. ha defunto la decisione 
del Ciad d penare la Questore a<-e Nazioni Unite un «ano ostile» 

Tunisia-Algeria: firmato trattato d'amicizia 

TU MSI — La Torniva e r Algeria hanno concAiso «eri a Turvu un «Trattato d 
arracira e d concordò» ed hanno regolato defirutivamente Z tracciato de»te loro 
frontiere G-’i accordi sono stati fenati dal pres-der.te turvsmo Hab* Foczguiia 
e dal capo d stato a'germo Chadfc Ecnd^dd. attua’ment» m visita ufficiate n 
Tixnsia 

Il maresciallo sovietico Ustinov a Budapest 

MOSCA — La «Pravda» ha annunciato «ri che 4 mostro sovietico de£a D fesa. 
maresciallo Ustmov. si recherà entro la One onl mese n visita m Ungheria 

Grecia: assassinato direttore giornale ateniese 

ATENE — B drenare del Quotidiano conservatore ateniese dei pomeriggio 
«Vredyni» tergo* Athanassiads è stato ucciso «ri nel suo uffrio ai gemiate da 
tmprovane non identificato. Comodo è avvenuto versole 19.45 tocal- (18.45 
tri rtakana). 

Il parlamento del Brasile commemora Marx 

BRASILIA — Per la poma volta nella sua stona .-* Parlamento fcras*ano ha reso 
omaggo • Karl Mar» nel centenario della morte del f.tosofo tedesco \ ! 
dbartito sono «ìTervervti i raopresentanti d rutti e esigue i patiti, d cur oc-at i 
dea*opposizione, eletti 4 15 novembre scorso 

Cooperazione con l'Africa australe 

LIVORNO — Si è n-jnita ieri rassemblea costituente della Associamone tizzone- 
le d smorba e cooper azione tra rilava e ■ popoli dee A fica australe fi comitato 
d sobdanetà con i popoli deR‘Africa australe ha intanto reso noto che < governo 
■tafano contribuisce con 3 m*ard d tee eS iruziativa per r «ivo a paesi delia 
.Bgore de«a «seconda nave deca snfadanetà italiana» 

Pyongyang denuncia violazione aerea 

TOKIO — la RDP d Corea fa denunciato per La seconda volta m due garr» ima 
violazione de* suo spazio aereo da pane di un aereo da ncogmnor.e statunitense 
*d afta quota 


Uccise dalla 
polizia 

dodici persone 
a Caracas 


CARACAS — Dodici persone 
sono state uccise dalla polizia 
nella capitale venezuelana nel 
giro di 48 ore, in due episodi 
che vengono definiti formai- 
mente di cronaca nera ma su 
almeno uno dei quali non man¬ 
cano dubbi e perplessità. Le 
prime sette persone hanno tro¬ 
vato la morte giovedì sera: se¬ 
condo la polizia, sei individui 
sono stati sorpresi e uccisi men¬ 
tre stavano rapinando una ban¬ 
ca; nello scambio di colpi ha 
perso la vita anche una persona 
estranea alla rapina. 

Venerdì invece cinque operai 
di un’azienda statale sono sati 
crivellati di colpi da agenti di 
polizia mentre transitavano a 
tordo di una «jeep»; gli agenti 
hanno giustificato il proprio o- 
perato sostenendo che i cinque 
operai erano armati ed in pos¬ 
sesso di sostanze stupefacenti, 
la versione della polizia — ci¬ 
tata anche la identità degli uc¬ 
cisi — ha suscitato dubbi e per¬ 
plessità da varie parti; ed il ca¬ 
po della polizia, Gabriel Lugo, 
si è visto costretto a dichiarare 
che se ia versione ufficiale non 
risulterà fondata gli agenti au¬ 
tori della mortale sparatoria 
saranno'arrestati. 


Assassinio 
Garcia; passo 
dei nostri 
parlamentari 

ROMA — In un telegramma 
inviato alla Commissione per i 
diritti umani di El Salvador, in 
occasione dei funerali di Maria¬ 
nela Garcia, «militante con 
mezzi non violenti della causa 
dei diritti umani», un gruppo di 
deputati e di senatori esprime 
sdegno per il suo efferato assas¬ 
sinio partecipando al cordoglio 
del popolo salvadoregno. «Ab¬ 
biamo BoìiedtAto il governo ita¬ 
liano — affermano i parlamen¬ 
tari — a ricavare dal sacrificio 
di Marianela Garcia motivo per 
iniziative internazionali a favo¬ 
re della pace e della libertà di 
El Salvador». 

Il telegramma i stato firma¬ 
to da Leonilde Jotti, presidente 
della Camera, Cecilia Cbiavini, 
Giancarla Codrignani (PCI), 
Giulio Andreotti, Cario Fra- 
canzani, Alberto Garocchio, 
Giuliano Silvestri, Gilberto Bo- 
nalumi, Francesco Lussignoli, 
Beniamino Brocce, Maria Bet¬ 
ta Martini (DC), Marco Boato, 
Pio Baldelli, Stefano Rodotà, 
Carlo Galante Garrone, Maria 
Luisa Galli, Franco Balanini, 
Raniero La Valle, Tullio Vinay, 
Paolo Brezzi, Caria Ravsioli 
(Sinistra indipendente). 
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Commercio, due novità: 
meno orario e part time 

Di Gioacchino (Filcams): sconfìtta la tesi padronale sulla riduzione, che è «aggiun¬ 
tiva» • Per la prima volta regolamentato in un grosso contratto il tempo parziale 


MILANO — Anche l’uomo del¬ 
la strada questa volta se ne è 
accorto: per la prima volta da 
q'ualche settimana i grandi ma¬ 
gazzini sono rimasti aperti il sa¬ 
bato pomeriggio, dopo la can¬ 
cellazione degli scioperi che ha 
fatto seguito alla sigla del con¬ 
tratto nazionale di lavoro degli 
oltre 800 mila dipendenti del 
commercio. Dopo i chimici 
pubblici e privati, un’altra 
grande categoria di lavoratori 
ha dunque finalmente concluso 
una lunga vertenza e strappato 
un accordo che sceglie in lar¬ 
ghissima misura le richieste 
contenute nella piattaforma 
dei sindacati. 

Gli aumenti salariali, nell’ar¬ 
co della validità del contratto, 
sono calcolati in media attorno 
alle 90 mila lire mensili (per 14 
mensilità), seguendo quindi 
quasi alla lettera le indicazioni 
dell’accordo del 22 gennaio. Al¬ 
l'interno della categoria gli au¬ 
menti sono fortemente diffe¬ 
renziati, per premiare adegua¬ 
tamente la professionalità: se al 
livello inferiore andranno 100 
lire, a quello superiore ben 241. 

Tutti indistintamente i lavo¬ 
ratori del commercio avranno 
poi una riduzione di orario di 
32 ere settimanali (utilizzabili 
in generale nelle piccole impre¬ 
se sotto forma di permessi re¬ 
tribuiti, ma anche collettiva¬ 
mente nelle aziende maggiori). 
«Questa riduzione — fa notare 
il compagno Di Gioacchino, se¬ 
gretario della Filcams-CGIL — 
"si aggiunge" puramente e 
semplicemente a quelle preu¬ 
ste dal contratto precedente. È 
un risultato che fa giustizia del¬ 
le polemiche di questi giorni di 
tanta parte del mondo impren¬ 
ditoriale!. 

Altro punto decisivo del do¬ 
cumento siglato l’altra sera è la 
regolamentazione — per la pri¬ 
ma volta in un contratto nazio¬ 
nale di lavoro di una categoria 
cosi numerosa — del «part ri¬ 
me!. L’intesa fissa i margini en¬ 
tro i quali dovrà e potrà svol¬ 
gersi il lavoro a tempo parziale: 
da un minimo di 12 a un massi¬ 
mo di 25 ore settimanali. Il 
«part time« potrà essere anche 
mensile, o annuo, ma sempre 
restando entro i limiti di orario 
settimanale sopra indicati. 


«Va poi detto — aggiunge Di 
Gioacchino — che con questo 
contratto finalmente abbiamo 
superato l’ambipiità della 
Confcommerno, che ci ha rico¬ 
nosciuto esplicitamente come 
interlocutori validi anche in 
rappresentanza dei quadri. 
Questo è il frutto del nostro la¬ 
voro, del fatto che con i quadri 
abbiamo discusso la piattafor¬ 
ma e poi condotto la trattativa, 
assumendoci interamente il ca¬ 
rico della rappresentanza sin¬ 
dacale anche di questi lavora¬ 
tori!. 

«Il risultato raggiunto l’altra 
sera a Roma — conclude il se¬ 
gretario della Filcams — è dun¬ 
que assai importante. Per otte¬ 
nerlo la categoria ha dovuto so¬ 
stenere l’onere di 44 ore di scio¬ 
pero e l’ha fatto conservando 
intera la propria compattezza. 
Parallelamente alla vertenza 
contrattuale abbiamo condotto 
in prima linea la battaglia per 
l'introduzione dei registratori 
di cassa. £ una lotta non ancora 
conclusa, perché la Confcom- 
mercio cerca anche in questi 
giorni di ritardare con ogni 
mezzo l'attuazione della legge 
in materia«. 

Resta da segnalare infine la 
dura nota di protesta della 
Confesercenti, per essere stata 
esclusa dalle trattative. La 
Confesercenti ha annunciato !’ 
intenzione di non applicare ai 
circa 200 mila lavoratori dipen¬ 
denti dalle aziende associate il 
patto firmato dalla Confcom- 
mercio. L’associazione, per fare 
valere il suo diritto di rappre¬ 
sentanza di una parte non tra¬ 
scurabile della categoria, si è ri¬ 
volta alla magistratura. «È una 
scelta che non approviamo — 
commenta Di Gioacchino —. 
Ma d’altra parte non possiamo 
in proposito che confermare 
quanto già detto dalla CGIL: 1* 
esclusione dalla trattativa della 
Confesercenti è cosa senza giu¬ 
stificazione, che ha davvero il 
sapore della discriminazione. 
Per conto nostro avversiamo 
decisamente tale scelta, se non 
altro perché intendiamo essere 
pienamente rappresentanti an¬ 
che dei lavoratori dipendenti 
dalle aziende organizzate in 
quella associazionei. 

Dario Venegoni 


Per i calzaturieri 
trattative sospese 


MILANO ~ La trattativa 
per 11 rinnovo del contratto 
di lavoro del lavoratori cal¬ 
zaturieri si è arenata. La riu¬ 
nione fiume che, secondo le 
previsioni, doveva portare 
alla firma dell'Ipotesi di ac¬ 
cordo, è stata Interrotta Ieri, 
nella tarda serata per l'irrl- 
gldlrsl dell'associazione pa¬ 
dronale sul tema In quel mo¬ 
mento In discussione: l’ora¬ 
rlo di lavoro, la sua riduzione 
e la flessibilità contrattata 
della mano d’opera per una 
migliore utilizzazione degli 
Impianti. 

Sospeso l'incontro dopo a- 
ver accertato PunutHltA di 
proseguire la discussione, la 


trattativa è stata aggiornata 
e proseguirà la prossima set¬ 
timana. 

«l pesanti condizionamenti 
della Confindustria —- dice 11 
comunicato emesso dopo la 
sospensione della trattativa 
dalla FULTA, la Federazione 
unitaria del lavoratori del 
settore — hanno impedito che 
si arrivasse ad una positive 
conclusione della trattativa. 

Risultati positivi sono stati 
ottenuti su alcuni appetti della 
piatta/òrma, quali l’inquadra¬ 
mento. La trattativa è stata 
quindi aggiornata al 24 e 25 
marzo prossimo a Chianciano. 
La FULTA ha indetto per la 
prossima settimana quattro 
ore di sciopero «. 


Brevi 


Petrolio: Indonesia e Malaysia 
riducono il prezzo 

L'Indonesia, paese detl'OPEC. ha ridetto il p rezzo del proprio greggio «arabian 
lighisi (il piu pregiato) da 34 a 29 doTa'i il barite La Malaysia ha deciso, per la 
stessa qualità, un ribasso da 37 a 31 dollari a barile 

Vertice, sindacale europeo 
lunedi a Bruxelles 

La CES. confederazione europea dei sindacati, ha deciso un vertice in coinci¬ 
denza con la riunione del Consiglio europeo, prevista per domani, per rilanciare 
la necessità di una politica di sviluppo e per l'occupazione 

È finita la guerra dei videoregistratori 

£ quasi la firma di un trattalo di pace il Giappone ha annunciato ieri di aver 
messo a punto un sistema di prezzi minimi per ■ videoregistratori destinati 
all'Europa 

Oggi e domani a Roma il congresso 
coop dettaglianti 

Oggi e domani a Roma si terrà il II congresso nazionale dell'Associazione 
cooperative di dettaglianti, aderente aHa lega, costituita IO anni fa I lavori 
saranno aperti da Giancarlo Giannini e conclusi da Gianfranco Pasqu~.ni. 

A gennaio è cresciuto il gettito dell'IVA 

Il gettito IVA accertato s gennaio è aumentato del 33.6% rispetto allo stesso 
mese de'l anno scorso L'IVA à passata a 2 301 miliardi di gettilo, contro ■ 
1 722 incassati a gennaio del 1982, Riduzioni de«e entrate si sono invece 
verificata per le imposte di successione. 


Muovi scenari dopo fa riduzione dei prezzi del petrolio / 3 


I petrolieri 

«E se domani 
tornasse sotto 
chi compra?» 

L’Unione petrolifera: manteniamo ferme tut¬ 
te le strategie, con l’oro nero non si scherza 


ROMA — Qualcuno l’ha 
chiamato, pretenziosamen¬ 
te, «controshock petrolifero!, 
ma all’Unione petrolifera, al- 
l'EUR, scuotono la testa, sor¬ 
ridendo. «Il petrolio è mate¬ 
ria che va trattata con una 
visione di ampio respiro, 
sintetizza 11 direttore genera¬ 
le, Guido Randone; «qui — 
prosegue — non si fa tattica, 
si fa strategia. E la strategia, 
lei m'insegna, non deve In¬ 
terrompersi per fatti anche 
Importanti, come la decisio¬ 
ne di Londra, che hanno però 
un carattere congiunturale. 
Anche dopo 11 ribasso del 
greggio Opec — conclude — 
restano fermi alcuni princi¬ 
pi! fondamentali: l’interesse 
ad avere varie fonti di ap¬ 
provvigionamento energeti¬ 
co e la necessità di preparar¬ 
si oggi per domani: chi dice 
che l’attuale congiuntura 
negativa per chi vende non 
diventi tale per chi compra? 
L’esperienza passata cl Inse¬ 
gna molte cose». 

Il presidente dell’Associa¬ 
zione che raggruppa tutte le 
compagnie petrolifere che 
lavorano In Italia (comprese 
le multinazionali americane, 
etc.), Achille Albonettl, met¬ 
te anzi In guardia dalle eufo¬ 
rie «da prezzo basso». «Anda¬ 
re sotto la soglia del 25 dolla¬ 
ri a barile, cosa che potrebbe 
succedere se la tregua di 
Londra non tenesse ( e noti¬ 
zie delle ultime ore lo fanno 
temere, n.d.r.), significhereb¬ 
be non solo l'Impossibilità di 
mettere In produzione nuovi 
giacimenti, ma il prezzo di¬ 
venterebbe antieconomico 
anche per giacimenti già uti¬ 
lizzati e per lo sviluppo della 


ricerca In alcune zone diffici¬ 
li». 

Le variabili che entrano in 
gioco sono tre: Il prezza, là 
quantità di petrolio prodot¬ 
ta, 11 mercato. Ma quello pe¬ 
trolifero è uno scenario In 
cui questi elementi apparen¬ 
temente banali scatenano 
reazioni drammatiche. La 
crisi di sovraproduzione dei 
paesi OPEC na costretto il 
cartello ad abbassare il prez¬ 
zo, ma l’elemento p?r cosi di¬ 
re forzante è stato l’esisten¬ 
za, diremo meglio la pregr is- 
siva Importanza, d.'l mere' 
to detto «spot», libero n:-r 
soggetto alle leggi ozi ;ranal 
contratti e degli approvvi¬ 
gionamenti fissi. Questo 
mercato «marginale» negli 
ultimi due anni è diventato 
leader nelfr- formazione del 
prezzo, tanto che la decisione 
presa a Londra ne ha assun¬ 


to il tetto superiore, 29 dolla¬ 
ri a barile, come base delle 
negoziazioni OPEC. 

•E stato dall’Inizio del 1981 
— raccontano all’Unione pe¬ 
trolifera — che, nell’ecce¬ 
denza di offerta, il prezzo 
spot ha cominciato a divari¬ 
carsi In modo consistente. Il 
mercato spot è cresciuto d’ 
Importanza, ed è arrivato nel 
1982, In conseguenza della 
drastica riduzione della do¬ 
manda, a diventare 11 vero 
mercato, In cui per assurdo 
1 p_.slno 1 paesi OPEC erano 
; costretti a farsi concorrenza, 
4 prezzi stracciati». Quindi 
oggi l’OPEC con 1 prezzi uffi¬ 
ciali non ha fatto che «alli¬ 
nearsi» al mercato spot. E 
quest’ultimo, che farà? Un’e¬ 
ventuale corsa al ribasso è 
favorita da una condizione 
venutasi a creare negli ulti¬ 
mi due anni: con la crescita 



d’importanza delle trattative 
sul mercati «liberi», è cre¬ 
sciuta anche una nuova ge¬ 
nerazione di mercanti, se co¬ 
si possiamo dire, dalla filoso¬ 
fia più spregiudicata. 

La pubblicazione periodi¬ 
ca che è considerata «la blb- 
bla del petrolieri», PIW, 11 
chiama «speculato^», da non 
tradurre meccanicamente 
con 11 nostro speculatori, 
perché la parola inglese ha 
un significato meno negati¬ 
vo. Comunque sla, tutte que¬ 
ste considerazioni portano 
prima di tutto a concludere 
che 11 vero vantaggio dell’ac¬ 
cordo di Londra sarà una 
stabilizzazione del mercato, 
ma che la fine della instabili¬ 
tà non significherà affatto 
una diminuzione del prezzi, 
né di quelli industriali, né di 
quelli al consumo. «La mate¬ 
ria prima — dicono ancora 


all’Unione petrolifera — è 
già regolata sul prezzo più 
basso, tanto che nel 1982 II 
prezzo medio ponderato del 
prodotti è statodl 31,7 dollari 
al barile». 

Chi acquista benzine t ga¬ 
so’. 11, poi, ha un’altra inco¬ 
gnita, che pende su eventuali 
riduzioni: la fiscalizzazione. 
All’Unione petrolifera sono 
lievemente polemici. Le en¬ 
trate fiscali sut principali 
prodotti petroliferi, citano, 
sono passate dagli 11.500 mi¬ 
liardi del periodo gennaio 
•8l-gennalo ’82, al 17.500 mi¬ 
liardi del periodo gennaio 
’82-gennalo ’83. Cl guada¬ 
gna à, conte noto, la bilancia 
valutaria. Le compagnie pe¬ 
trolifere fanno questo conto: 
poiché grosso modo, a condi¬ 
zioni stabili, il prezzo medio 
(oltre al due mercati, conta 
anche 11 «pool», la miscela di 
petroli di qualità, e prezzi, di¬ 
versi) dovrebbe scendere di 3 
dollari al barile, e poiché la 
fattura petrolifera nel 1982 è 
stata di 28.700 miliardi, (per 
87 mila tonnellate di prodot¬ 
ti: petrolio e derivati), Il ri¬ 
sparmio dovrebbe essere di 
3.000 miliardi nel corso del 
1983. DI sicuro, i«n fattore 
positivo per attenuare Fo¬ 
nazione. Ma su tutte queste 
previsioni pesa la condizio¬ 
ne, presente e futura, del 
cambi, 1> rapporto della lira 
con 11 dollaro. Perciò: anche 
decisioni che si stanno pren¬ 
dendo in queste ultime ore 
gettano nuovi lampi di mag¬ 
giore Incertezza. 

Nadia Tarantini 

(FINE - I precedenti articoli 
sono usciti il 18 e il 19 marzo). 


MILANO — La Borsa ha vinto 
la scommessa dell’anno, gioca¬ 
ta dall’inizio dello scorso gen¬ 
naio, costruita sui castello dei 
premi e su un rigiro di titoli che 
e stato più volte sul punto di 
crollare rovinosamente. I fondi 
comuni di investimento mobi¬ 
liare sono ora una realtà sebbe¬ 
ne col solito ritardo di qualche 
decennio sugli altri paesi. Ed è 
realtà un business misurato 
prudenzialmente, fra l’S3 e 1*84, 
in qualcosa come sei o settemi¬ 
la miliardi di lire che i futuri 
fondi dovrebbero rastrellare 
dai risparmi delle famiglie per 
convogliarli sulle quote dei fon¬ 
di costituiti da titoli mobiliari, 
fra cui dovrebbero prevalere i 
titoli azionari (e fra questi quel¬ 
li industriali per le agevolazioni 
fiscali previste più favorevoli) e 
obbligazionari. 

È perciò comprensibile che 
la Borsa abbia salutate venerdì 


La borsa y ^ * 


Fine settimana 
in rialzo per effetto 
della Visentini-bis 


Titolo Venerdì Venerdì Variazioni 

11/3 18/3 


Fiat 

2.599 

2.939 

+ 340 

Rinascente 

357.25 

365 

+ 7.75 

Mediobanca 

66.200 

68.490 

+2.290 

Raa 

136.100 

137.000 

+ 900 

Italmobil-are 

73.100 

74.350 

+ 1.250 

Generali 

128.000 

130.300 

+2.300 

Montedison 

142 

142 

= 

Olivetti 

2.859 

3.000 

+ 141 

Pirelli spa 

1.714 

1.860 

+ 46 

Centrale 

2.588 

2.771 

+ 203 

1 corsi riguardano solo valori ordinari 




l'avvenimento schizzando ver¬ 
so l’alto come un razzo. Eppure 
ancora la settimana scorsa, alla 
vigilia della «risposta premi» e 
dei riporti, la Borsa si trovava a 
un bivio, per cui un intoppo nel 
varo dei provvedimenti avreb¬ 
be potuto far naufragare tutto. 
Questo dice naturalmente della 
fragilità del castello spicui-ii- 
vo. 

Certo, i pericoli non sono 
scomparsi. L’attuazione dei 
•fondi» richiederà altri mesi. 
Bisognerà avere fiato (e i mez¬ 
zi) per arrivare a sistemare le 
numerose partite messe a ri¬ 
porto in questi mesi da destina¬ 
re alle cosiddette * seconde ma¬ 
ni » ai trasportatori attraverso 
la mediazione di fondi di inve¬ 
stimento. La speculazione però 
sente il vento in poppa. L’altro 
giorno nelle - corbeille s» si re¬ 
spirava l’aria dei grandi avveni¬ 
menti. 


Varati i «fondi» e varata la 
•Visentini bis», il mercato si 
sente come un brocco drogato 
che ha messo le ali ai piedi. 
Tutti scomparsi allora ì mali 
che lo afflìggono? No di certo. 
Il listino resta asfittico, e un ra¬ 
strellamento troppo vistoso dei 
cosiddetti titoli «buoni» potreb- 
lie portare a ipervalutazionì 
dannosissime e fuorvienti. Il li¬ 
stino resta poi con la sua schie¬ 
ra di titoli a scarso flottante, e 
quindi suscettibili anch’essi di 
vistose manipolazioni, o decot¬ 
ti. Titoli di società che da anni 
non danno dividendi, vernando 
in cronica crisi, che possono 
promettere soltanto svalutazio¬ 
ni di capitali, se la «Visentini 
bis« non fosse arrivata come un 
toccasana per impedire, con le 
rivalutazioni monetarie dei ce¬ 
spiti, le svalutazioni per legge 
dei capitali causate dalle perdi¬ 
te. E restano le altre anomalie. 


Il governo deve impegnarsi per 
la prossima campagna bieticola 

La situazione è grave: calo del 30% della produzione agricola, del 42% dello zuc¬ 
chero, chiusura di sei zuccherifìci - Il ruolo della CEE e le lotte dei lavoratori 


Grido di allarme per la 
prossima campagna bletlco- 
Io-saccarlfera: calo del 

30,7% della produzione di 
barbabietola nel 1982, ridu¬ 
zione del 42% della produ¬ 
zione di zucchero per stabili¬ 
mento, chiusura di sei zuc¬ 
cherifici, stato dì crisi per I 
gruppi saccariferi più Impor¬ 
tanti. 

I bieticoltori debbono an¬ 
cora riscuotere II saldo della 
campagna bieticola 1981 e 
per quella trascorsa soltanto 
pochi hanno Incassato limi¬ 
tati acconti. Chi se la sente di 
seminare bietole In mezzo a 
tante difficoltà? La CEE ri¬ 
fiuta di rivedere l’attuale re¬ 
golamentazione di settore 
che, assegnando al nostro 
paese una quota zucchero di 
13.200.000ql.,gravate da una 
tassa di corresponsabilità 
del 2% ed una quota aggiun¬ 
tiva tassata fino al 39,5%, 
Impedisce all'Italia di conse¬ 
guire l’autosufficienza, men¬ 
tre la produzione complessi¬ 
va del paesi comunitari su¬ 
pera del 50% Il fabbisogno 
Interno. 

II governo Italiano è gra¬ 
vemente Inadempiente. Il 
plano bletlcolo-saccarifero 
non è stato mal presentalo 
facilitando così operazioni di 
smobilitazione produttiva e 
di ristrutturazione selvaggia 
da parte dell’Industria sac¬ 
carifera. Neanche dopo le ul¬ 
time vicende II ministro del¬ 
l’Agricoltura Calogero Man- 
nlno ha sentito 11 dovere di 
prendere posizione. 

L’Incertezza del mercato e 
l’assenza di una politica go¬ 
vernativa allarmano I pro¬ 
duttori e I lavoratori del set¬ 
tore. Le conseguenze sono la 
riduzione delle semine di 
barbabietola e l’occupazione 
degli stabilimenti. La bilan¬ 
cia agro-alimentare italiana 
si aggraverà per le maggiori 
Importazioni di zucchero, 
crescerà la cassa Integrazio¬ 
ne. 

Per fronteggiare questa si¬ 
tuazione si e sviluppato un 
movimento unitario di lotta 
che si va estendendo e che 
abbraccia i bieticoltori ed I 
lavoratori dell’Industria sac¬ 
carifera, le Istituzioni. SI 
tratta di costringere 11 gover¬ 
no a presentare subito II pla¬ 
no nazionale bletlcolo-sac- 
cari fero e ad avviare Imme¬ 
diate trattative In sede co¬ 
munitaria per la revisione 


del regolamento sullo zuc¬ 
chero. Per salvare la campa¬ 
gna bieticola dell’anno In 
corso resta pochissimo tem¬ 
po. Ogni giorno perso è un 
attentato alla bieticoltura I- 
tallana. Le proposte del PCI 
per II settore passano attra¬ 
verso la promozione di un 
accordo più ampio e artico¬ 
lato a livello Internazionale 
per la produzione e la com¬ 
mercializzazione dello zuc¬ 
chero. salvaguardando le po¬ 
sizioni di paesi In via di svi¬ 
luppo. Sul plano comunita¬ 
rio è necessario promuovere 
ed avviare un programma 
bletlcolo-saccarifero di me¬ 
dio termine teso fondamen¬ 
talmente al nequllibrio pro¬ 
duttivo, mediante la riduzio¬ 
ne delle quote dei paesi ecce¬ 
dentari. All'interno di questo 
programma, l’Italia deve 
trovare legittimata la richie¬ 
sta di una quota produttiva 
tendenzialmente pari al suo 
consumo inferno, attraverso 
l’indicazione di superhcl che 
portino la produzione di zuc¬ 
chero attorno a 16 milioni di 
Vi¬ 


ni In rapporto con le impre¬ 
se, I produttori e l sindacati; 

— la predisposizione di 
misure per la salvaguardia 
degli zuccnerlficl validi ma 
In crisi di gestione, specie nel 
sud, attraverso la costruzio¬ 
ne di una società mista per 
realizzare una gestione uni¬ 
ca di tali Impianti, assicu¬ 
rando la maggioranza azio¬ 
naria agli enti di sviluppo 
della Puglia e della Basilica¬ 
ta; 

— la crescita della presen¬ 
za cooperativa attraverso 
l’acquisizione o la realizza¬ 
zione di strutture efficienti e 
produttive, oltre alla ristrut¬ 
turazione e gestione consor¬ 
ziata dell’industria saccari¬ 
fera pubblica, attraverso la 
formazione di società miste 
di bieticoltori e industriali 
con la partecipazione degli 
enti di sviluppo agricolo. 

Il mantenimento del livelli 
occupazionali pud essere ga¬ 
rantito attraverso l'Integra¬ 
zione e la riconversione pro¬ 
duttiva degli Impianti per la 
produzione di Isoglucoslo, 
mediante l’assegnazione all’ 


Italia di un contingente at¬ 
torno a 500.000 ql. da parte 
della CEE; la sperimentazio¬ 
ne per la produzione di eta¬ 
nolo■ la lavorazione di alcuni 
sottoprodotti dell'agricoltu¬ 
ra, oggi quasi Interamente 
sprecati, utilizzando le espe¬ 
rienze di altri paesi e prò - 
muo .sudo impianti tecnolo¬ 
gicamente adeguati; l’ado¬ 
zione di un plano di ricerca e 
di assistenza tecnica per la 
coltivazione della soja e del 
sorgo in alternativa alla bie¬ 
tola nelle zone da ristruttu¬ 
rare. IL piano deve essere so¬ 
stenuto da misure finanzia¬ 
rie, in un arco di 5 anni, che 
consentano un volume di In¬ 
tervento pubblico, da gestire 
d’intesa con le Regioni, per 
la ristrutturazione degli m Im¬ 
pianti, tenendo conto delle 
specificità locali. Senza fi¬ 
nanziamenti qualsiasi plano 
è Inutile. Le strade per trova¬ 
re I fondi esistono. SI tratta 
solo di cominciare a lavora¬ 
re. Il governo non può perde¬ 
re altro tempo prezioso. 

Agostino Bagnato 


Il plano bletlcolo-saccari- 
fero diventa Indispensabile 
per garantire autorevolezza 
alla discussione in sede CEE 


Merloni insiste sul caro-denaro 


e per avviare la campagna 
bieticola 1983-84 in Italia. 
Esso va basato sulla indica¬ 
zione delle superileI agrarie 
destinate a bietola, sulla ri¬ 
strutturazione dell’industria 
saccarifera e sull’adozione 
del Finanziamenti nazionali 
necessari. Per garantire la 
produzione di 16 milioni di 
ql. di zucchero, è necessario 
destinare a bietola una su¬ 
perficie superiore a 270.000 
ettari, ripartita in modo pro¬ 
porzionale tra nord e centro- 
sud, mantenendo e svilup¬ 
pando un’opzione meridio¬ 
nalista, anche per l'entrata 
In funzione di Impianti irri¬ 
gui a Sud. 

La ristrutturazione dell’ 
Industria saccarifera deve 
avvenire tenendo conto del 
seguenti fattori: 

— l'adozione di criteri per 
la ristrutturazione degli Im¬ 
pianti esistenti e la localizza¬ 
zione del nuovi, particolar¬ 
mente nel Mezzogiorno, evi¬ 
tando pericoli di monocoltu¬ 
ra ed eccessiva specializza¬ 
zione, mediante la gestione 
di contingenti di produzione 
In accordo mlnlstero-Rcglo- 


ROMA — Il presidente della Confindustria Insiste: «la C©n- 
findustrta non può accettare che si stravolga l’accordo del 22 
gennaio». In un'Intervista ad una settimanale, Merloni trac¬ 
cia le linee del suo ultimo anno di presidenza, caratterizzato, 
dice, dalle risposte da dare alla ruova sfida elettronica. In¬ 
tanto, però, dice 11 presidente della Confindustria, «non si può 
continuare cosi a lungo con una eretta così dura», poiché 
ormai, afferma, vi è un divario del 10% tra tasso di crescita 
del prezzi e costo del denaro. Merloni si dice poi «molto inte¬ 
ressato» alla proposta di Romano Prodi per forme di parteci¬ 
pazione del lavoratori alla gestione delie Industrie Infitte, 
Merloni npete una serie ol suol convincimenti: bene II merca¬ 
to, bene la DC di De Mita, maltno il PSI. 


Scotti: divorzio fra Inps e Tesoro 

ROMA — Il ministro dei Lavoro, Vincenzo Scotti, propone li 
«divorzio tra INPS e Tesoro», per evitare che In materia previ¬ 
denziale il parlamento continui a legiferare senza tenere con¬ 
to della necessaria copertura finanziaria. Lo ha affermato in 
un'Intervista a «Il Mondo», In edicola domani. 

Sempre a proposito di pensioni. Scotti attacca frontalmen¬ 
te t socialdemocratici, distintisi nelle ultime settimane in 
campagne demagogiche. Devono decidersi, afferma tl mini¬ 
stro, a scegliere fra le varie rivendicazioni. Scotti chiede a 
Pietro Longo «come può conciliare la difesa dell’esistente e 
anzi la richiesta di adeguare tutti alle punte massime, con la 
necessità di trovare risorse» per combattere la disoccupazio¬ 
ne t mantenere fi sistema attuale. 



Le n emiro più selezionate, coti 
un’età noi supcriore ai 5 anni c at¬ 
tentamente controllate da 49 severi 
esami, sono coperte per le parti 
mercanti he dalli Garanzia Oro che 
sale I anno anche aU’cstcro.e senza 
limiti di chtlonictragg-.o. 

Fino ad un massimo di S imbonì. 

Autoexpert: tutta l'esperienza 

del Concessionari Alta Romeo suH'usata 

di tutte le marcite 


Le juioccasiont tra 6e 8annidi sita 
sono icrroptmc ancl, esse ai mede¬ 
simi accurati controlli e sono garan¬ 
tire per !e «tesse pxm, c senza ìimtn 
di chilometraggio. oa in Italia che 
ali'cstero, [xr 6 mesi. 

E Li Garanzia Argento Autoexpert 
con un massimale dt L. 2.500 000. 


L’nwro AutocxpctT e coperto an¬ 
che da una speciale tessera clic assi¬ 
cura. per < arme-, ;i traino gramiro m 
caso di guasto e uni vettura in sosrt- 
tuzionc se tl fermo macchina supera 
le 24 ore. 
il servizio “Pronto 
Autocxpert" c 
aperto 24 ore su 
24, nitri i giorni 
deilanno, ni 
tutta Europa. 



E per chi cerea una “occasionissi- 
tm" i Concessjorjri Autoexpert of¬ 
frono, gratuitamente, tma confezio¬ 
ne compieta c funzionale che con¬ 
dente a chi acquista di realizzare un 
efficace nccndizionantcnto esteti¬ 
co delia sctturx 
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Pubblicato 350 anni fa 
il Dialogo sui massimi sistemi 
fa sempre discutere. Qual è 
il suo posto nella nostra cultura? 
Viviamo ancora nell’era 
nata da quella rivoluzione? 
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«Novità celesti e crisi del 
sapere»: il convegno di stu¬ 
di Galileiani, promosso a 
350 anni dalla pubblicazio¬ 
ne del Dialogo è stato inau¬ 
gurato ieri ufficialmente a 
Firenze con una relazione di 
Eugenio Garin. Ne pubbli¬ 
chiamo alcuni brani da noi 
liberamente scelti. 


F INE di novembre del 
1633. In Olanda, a De¬ 
mentar. dove ai era rit i - 
rato per stendere ia 
sua grande opera d'insieme — 
il trattato sul Mondo — pro¬ 
messa all'amico Mersenne, De¬ 
scartes apprende che c Leida e 
ad Amsterdam, dove ne aveva 
fatto ricerca, era giunta notizia 
che le Systémc du monde — 
ossia il Dialogo — di Galileo 
era stato sì stampato, ma anche 
ritirato e distrutto, e l'autore 
condannato. Descartes che alla 
fine di luglio aveva annunciato 
a Mersenne di avere quasi com¬ 
pletato il lavoro ai tanti anni, 
dopo un primo impulso a bru¬ 
ciare tutto decide comunque di 
non far vedere a nessuno la pro¬ 
pria opera Se Galileo che era 
italiano. e un gran personaggio 
benvoluto da! Papa, era stato 
•cnnrr.jlizrato» per avere dife¬ 
so la tesi copernicana del moto 
della Terra, ormai ammessa da 
tutti e insegnata dappertutto 
anche a Ro ca, che cosa sarebbe 
capitato a lui, che non godeva 
certo né degli appoggi ne della 
fama dal «matematico» del 
Granduca dì Toscana 0 

Le lattare successive, del feb¬ 
braio e dell’aprile del '34. han¬ 
no a volte un tono profonda¬ 
mente drammatico.: di un 
grande dramma spirituale: «Ilo 
voluto sopprimere compieta- 
mente i; trattato che avevo 
composto, e perdere quasi del 
tutto quattro anni di fatiche, 
per fare atto di comple ta obbe¬ 
dienza alla Chiesa». 

In aprile, in un testo di gran¬ 
de importanza teorica, il tono si 
fa addirittura angoscioso. «Voi 


sapete — insiste con Mersenne 
— che Galileo è stato censurato 
dagli Inquisitori, che la sua opi¬ 
nione sul moto della Terra è 
stala condannata come eretica. 
Ora vi dirò che tutte le cose che 
spiegavo nel mio trattato, e fra 
queste c'era il moto della Terra, 
sono a tal punto dipendenti le 
une dalle altre, che oasta sape¬ 
re che una è falsa per rendersi 
conto che tutte le ragioni di cui 
mi sono servito non hanno vali¬ 
dità alcuna: e benché io pensas¬ 
si che poggiavano su dimostra¬ 
zioni molto certe ed elidenti, 
per niente al mondo vorrei so¬ 
stenerle contro l'autorità della 
Chiesa, Io so bene che si po¬ 
trebbe obbiettare che Quanto 
eli inquisitori romani hanno 
deciso, non per questo è ccj.z' 
altro articolo di fede (...). Va io 
non sono invaghito a tal punto 
dei miei pensien da volermi 
servire di tali eccezioni per aver 
modo di mantenerli: il deside¬ 
rio che ho di vivere in pace, e di 
continuare l'esistenza che ho 
scelto prendendo come motto 
K n*- rnit. bene qui latuit. fa si 
che io sia contento di essermi 
liberato da ogni timore (...) più 
di quanto io non sia irritato per 
il tempo perduto e per la fatica 
sostenuta» 

Era un atteggiamento di cui 
Cartesio si compiacque sempre, 
e tanto diverso dall'eroica sfida 
d Galileo. 

Eppure continuava a spera¬ 
re: col tempo — confidava a 
Mersenne — chissà che anche il 
mio Mondo non possa vedere il 
giorno. Come si sa, lui vivo, il 
suo Mondo non vide la luce; ma 
nel ’37 compariranno a Ibrida i 
ben più rivoluzionari Esseis, 
proprio mentre, sempre a Lei¬ 
da. in un appuntamento che 
sembra fatale, gli Elsevier co¬ 
minciavano a stampare i Di¬ 
scorsi e dimostrazioni sopra 
due num e scienze. 

Che non si trattava di una 
questione particolare, Descar¬ 
tes aveva capito benissimo su¬ 
bito; e questo intendeva quan¬ 
do ripeteva con insistenza a 
Mersenne che non poteva, nella 
sua costruzione, espungere una 
tesi, quella tesi, c per quelle ra¬ 


gioni, senza che tutto (edificio 
della filosofia crollasse. Il nodo 
da sciogliere era la scienza stes¬ 
sa. la sua autonomia, il suo me¬ 
todo, il suo rapporto con la reli¬ 
gione. 

Ormai, insomma, il conflitto, 
di cui Galileo sì trovava ad es¬ 
sere protagonista e vittima, 
non era fra Feliocenirismo di 
Copernico e alcuni luoghi bibli¬ 
ci di controversa interpretazio¬ 
ne. ma fra il magistero della 
Chiesa e le nuova scienza disce¬ 
sa dai cieli in terra, e impegnata 
a indagare sul modo e sull'uo- 
mo. sulla sua condotta e sul suo 
destino.con metodi nuovi e con 
certezze nuove. Era religione e 
filosofia naturale, ossia fra fede 
c scienza, si poneva una que¬ 
stione di confini, e, prima anco¬ 
ra. un problema di fondamenti 
e di metodo. Per usare un'e¬ 
spressione molto significativa 
del Dialogo, si trattava della 
•generai contemplazione del 
tutto». Si trattava di non conce¬ 
dere nulla in partenza, e di pre¬ 
mettere e tutto, come appunto 
farà Cartesio nel '37. un «di¬ 
scorso sul metodo per ben con¬ 
durre la propria ragione e cer¬ 
care la verità nelle scienze», ri¬ 
mettendo in discussione tutto, 
dall'esistenza dell'io a quella di 
Dio. 

Galileo, che intuiva il signifi¬ 
cato rinnovatore di un metodo 
che poneva alla propria bave il 
nesso fra «maniteste e sensate 
esperienze» e «necessarie e ma¬ 
tematiche dimostrazioni», e 
che, insieme, sottolineava la va¬ 
lidità oggettiva delle leggi na¬ 
turali con accenti di sapore pi¬ 
tagorico-platonico, non sem¬ 
brava rendersi completamente 
conto della portata rivoluzio¬ 
naria delia nuova scienza. In 
una ingenua quanto vana stra¬ 
tegia. si illudeva di fare appari¬ 
re il nuovo sistema cosmico 
senza conseguenze sulla conce¬ 
zione della realtà, e dei modi di 
conoscere la realtà. In un fram¬ 
mento del Dialogo avvertiva: 
•Per quelli che si perturbano 
per avere a mutar tutta la filo¬ 
sofia, mostrar come non è così, 
e che resta la medesima dottri¬ 
na doll'anima, della generazio¬ 


ne, delle meteore, degli anima¬ 
li». 

Al contrario, avevano perfet¬ 
tamente ragione quanti si «per¬ 
turbavano». Il 23 aprile 1655. 
da Londra. Thomas Hobbes 
scriveva: «Galileo è il primo che 
ci ha aperto la porta dell’uni¬ 
verso fisico, e la natura del mo¬ 
vimento». In quel clima erano 
maturete le teorie sulla circola¬ 
zione del sangue e sulla genera¬ 
zione, e. proprio ad opera di 
Hobbes. nascevano una nuova 
antropologia, una nuova mora¬ 
le e una nuova politica scienti¬ 
fica. Quello che i suoi avversari 
combattevano, e che Galileo as¬ 
sicurava che non sarebbe avve¬ 
nuto, era, di faito, già una real¬ 
tà: una scienza e una filosofia 
che invadevano quelli che era¬ 
no stati i campi del magistero 
morale e religioso della Chiesa: 
la natura e la sorte dell'uomo, 
la sua libertà, la sua condotta, il 
peccato e la virtù, la società. 
Proprio nel Dialogo, se io si 
sappia leggere, non è difficile 
cogliere il salto ormai avvenuto 
da un'«ipotesi» astronomica a 
una «ccncezicne del mondo» 
ricca di possibilità e di sviluppi 
rivoluzionari, anche se consa¬ 
pevole dei suoi limiti, anzi, ap¬ 
punto perché consapevole di sé. 
fondanone di una autonoma 
scienza della natura aliena da 
ogni pretesa di assolutizzaziore 
metafisica. 


N ON dunque ricondu¬ 
cibile a intrighi e ur¬ 
ti personali la con¬ 
danna del Dialogo, | 
ma scelta chiara e consapevole 
da parte della Chiesa, tanto più 
rilevante in quanto l'onera gali¬ 
leiana era fondata suìla siste¬ 
matica e consapevole distruzio¬ 
ne dei presupposti teorici di 
quell'aristotelismo tomistico, 
scolastico e dogmatizzato, su 
cui poggiava tanta parte della 
teologia cattolica dominante: 
ma una distruzione, si badi, 
pervasa da un sincero spirito 
religioso e aperta verso una 
nuova filosofia solidale con la 
nuova scienza. Il Dialogo non 
era né retorica né propaganda 
— anche se talora utilizzava e- 


spedicnti retorici per scopi di 
propaganda culturale. Era un 
grande saggio, «saggio» nei sen¬ 
so cartesiano, di una nuova ri¬ 
voluzionaria concezione della 
realtà, e degli strumenti cono¬ 
scitivi necessari per costruirla 
— e quindi anche di una conce¬ 
zione dell’uomo; una concezio¬ 
ne che, si badi, Gal.leo sognava 
di poter sviluppare in accordo 
col magistero religioso e morale 
della Chiesa cattolica. La Chie¬ 
sa scelse diversamente, e avviò 
quel fatale divorzio dalia nuova 
scienza e dalla nuova filosofia, i 
cui effetti dovevano ripercuo¬ 
tersi a lungo nei secoli, con dan¬ 
no di tutti, contribuendo non 
poco — lo rileverà efficacemen¬ 
te Auguste Corate — a contrap¬ 
porre progresso scientifico e vi¬ 
ta morale e religiosa degli uo¬ 
mini. Fu, quella del *33, u.ta 
scelta sofferta anche per chi 
condannò, e su di essa pesarono 
ì drammi e le lacerazioni della 
Riforma, nonché tragiche ribel¬ 
lioni filosofiche più virine, co¬ 
me quella del Bruno. j 

Purtroppo neppure Galileo ! 
svolse quella nuova filosofia i 
che era intrinseca alla sua I 
scienza, né potè sistemare orga- j 
nicamente ì tanti temi che ave- j 
va toccato. Preferì arroccarsi su ! 
più sicuri spunti pitagorico- 
piato,lizzanti. a volte arcaici e 
quasi d’accatto, o argomentò 
separazioni che sembravano a 
volte riecheggiare la doppia ve¬ 
rità neile versioni di comodo 
dei professori padovani, riba¬ 
dendo il totale distacco della 
sfera morale e religiosa dall’ 
ambito scientifico e razionale. 

Dopo la morte, celebrate e 
sfruttate, anche sul piano della 
propaganda, le singole «scoper¬ 
te» delio «sperimentatore», e 
magari del tecnico, il fondatore 
della scienza moderna (come 
diceva Hobbes, prima di lui la 
fisì'a non esisteva) rimase a 
lungo nell'ombra. Del ritomo 
settecentesco di Galileo pensa¬ 
tore sembrano non casuali aral¬ 
di Hume e Kant. Kant, nel 
17ft?,usc:rà nelle famose parole | 
dell’introduzione della Critica 
della Ragione pura: «Quando 
Galilei fece rotolare giù da un 


Per una settimana gli stupendi arazzi, commissionati 
da papa Leone X e tratti dai suoi disegni, 
saranno esposti accanto agli affreschi di Michelangelo 
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piano inclinato le sue sfere, il 
cui peso era stufo da lui stesso 
stabilito (...), comprese che In 
ragione scorge soltanto ciò che 
essa stessa produce secondo il 
suo disegno, e capi che essa de¬ 
ve procedere innanzi con i prin¬ 
cipi dei suoi giudizi basati su 
stabili leggi e deve costringeic 
In natura a rispondere alle sue 
domande, sen/.n lasciarsi guida¬ 
re da essa sola, per così con le 
dande». 

Nel Settecento, cd è ben si¬ 
gnificativo, Galileo torna, non 
solo come simbolo della lotta 
per un pensiero critico e per 
una libera ricerca, come eroe c 
, ribelle, ma anche come figura 
emblematica della scienza mo¬ 
derna, nel confronto con De¬ 
scartes, c con Bacone, ma a tut¬ 
to suo vantaggio, oltre In «selva» 
del particolore liaconinno. c ni 
riparo delle fantasie delle ipo¬ 
tesi cartesiane, il solo filosofo 
naturale degno di essere avvici¬ 
nato a Newton. L’immagine fo¬ 
scoliana dell’italiano che «aprì 
primo le vie del firmamento al- 
l’nnglo che tanta ala vi stese», 
non fa che consacrare un topos 
ormai consolidatosi lungo un 
secolo. 

Nell’Ottocento, fin dagli ini¬ 
zi, le immagini di Galileo sono 
molte, c tutte rilevanti, dal 
martire della scienza di sir Da¬ 
vid Brewster al martire del li- 
liero pensiero di Jules Barni, 
dal Galileo il cui nome figura 
nell'elegante frontespizio dei 
bilingui Regolamenti della fio¬ 
rentina loggia massonica Napo - 
leon al Galileo santificato, reli¬ 
quie comprese, nella Tribuna 
ueirimpcrial Regio Museo 
Tecnico c Storia di Stato, dal 
Galileo utilizzato dallo propa¬ 
ganda politica toscana ai Gali¬ 
leo nume tutelare del risorgi¬ 
mento nazionale, così adatto a 
prender posto, insieme a Bru¬ 
no. c magari a Vanini, novella 
trinità laica, in una nuovn chie¬ 
sa eretta ni culto deU’umanità, 
d’ispirazione positivistica. 

U NA nuovn lettura del¬ 
le opere, una diversa 
comprensione del 
contesto, il processo 
impetuoso delle scienze, il mu¬ 
tare del clima filosofico, non 
potevano non incidere profon¬ 
damente sull'immagine di Gali¬ 
leo — ma stranamente non 1’ 
hanno né diminuita né comple¬ 
tamente smitizzata. Hanno 
mostrato una volta di più che, 
se la storia non è mai definitiva, 
c se il mutare delle distanze 
temporali muta le prospettive, 
la validità di un’immagine si 
verifica nella sua possibilità di 
risolversi positivamente nelle 
immagini successive, o di inte¬ 
grarle. Cosi il Galileo dei positi¬ 
visti e dei neokantiani, come il 
Galileo ricondotto nella sua 
formazione al quadro comples¬ 
so delle ricerche tardo-medie¬ 
vali e rinascimentali, hanno 
giovato a coglierne la originali¬ 
tà e la novità rivoluzionaria. 

Fare i conti con Galileo, e in 
particolare con alcune grandi 
opere di Galileo, ha significato, 
e significa ancora, affrontare 
alcuni nodi storici e teorici fon¬ 
damentali: mettere a fuoco che 
cosa ò stata la redicale rottura 
con l’immagine del cosmo me¬ 
dievale. 

Fare i conti con Galileo, pro¬ 
prio per quella che Mach cnia- 
mò classica semplicità unita a 
una completa e nobile sinceri¬ 
tà. significa capire che cosa è 
stata la scienza fra '600 e '800, e 
che cosa è stata la filosofia; si¬ 
gnifica rievocare le immagini di 
Galileo disegnate da Dur.ero e 
da Mach, da Cassirer, da Hus¬ 
serl e da Koyré, per non dire dei 
più recenti, dei vivi, qui tra noi. 

Ma significa anche riprende¬ 
re in mano il Dialogo e capire 
quello che esso veramente è. e 
per cui è stato condannato: un 
gran libro di filosofia sul mon¬ 
do, e, quindi, necessariamente, 
su come dobbiamo affrontare la 
grande questione dell'uomo 
sulla Terra: ossia sul metodo 
scientìfico, sulla conoscenza, e 
perciò sulle possibilità di scava¬ 
re anche nell'uomo — c sui li¬ 
miti di questo nostro sapere, 
col coraggio di rifiutare anche 
l'evidenza di quello che sentia¬ 
mo e vediamo, se contrasti con 
la ragione. In una pagina essai 
bella, ripresa di recente da Pri¬ 
gogine. Koyré — ma alla radice 
c’era Husserl — osservò che la 
scienza moderna aveva scavato 
un abisso fra »il mondo (...) che 
c il test ro della nostra vita, del- 
! le nostre passioni c della nostra 
! morte», e «il mordo della qua.n- 
j tilà. il inondo della geometria. 
! — delia scienza appunto. In 
| realtà Galileo voleva altro: vo- 
j leva, e celo conferma Fulgenzio 
Micanzio. trattare dei mcti <ìcl- 
Tanima come s! tratta delie co¬ 
se naturali che seguono le co¬ 
muni leggi di natura, come, ap¬ 
punto. .\i:.. .'pinoza Firn il so¬ 
gno di una rag. ne. e ci una 
scienza, capati, davvero. di co¬ 
struire <:n sy<tcrna c <sn.-.rum 
unitario, ove ì'uomo e i suoi af¬ 
fetti trovassero posto. 

Se, dunque, come diceva 
Koyré, la tragedia delia mente 
moderna è nata dalla scissione 
fra quei due mondi, fisico-ma¬ 
tematico e morale-religioso, og¬ 
gi, dopo 350 anni dal dramma 
dì Galileo, ci corre l’obbligo di 
dire alto e chiaro che la colpa — 
e colpa ci fu e pesò nei secoli — 
non fu del condannato, né di 

3 uel gran libro, ancora da me¬ 
nare, ebe è il Dialogo, e che 
quella scissione voleva supera¬ 
re. 
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Raffaello: cartone per l'arazzo «San Paolo predica od Atene» 
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CITTÀ DEL VATICANO — 11 fuoco d'artifi¬ 
cio delle manifestazioni celebrative del quin • 

10 centenario della nascita di Raffaello, avve¬ 
nuta a Urbino, In contrada Del Monte, Il 6 
aprile 1483, è stato acceso in anticipo in Vali¬ 
cano con l’esposizione, per una sola settima¬ 
na nella Cappella Sistina, di otto del dieci 
arazzi che Raffaello esegui, su commissione 
di papa Leone X per decorare la cappella nel¬ 
le festività grandi. Lunedì 21, poi, alle ore 10, 
nella Sala di Costantino In Valicano, cl sarà 
l'apertura del convegno raffaellesco organiz¬ 
zato dalla Biblioteca Hertziana c dai Musei 
Vaticani con una conferenza Inaugurale del 
grande storico dell'arte rinascimentale An¬ 
dré Chastel. Seguono a ruota le celebrazioni 
dello Stato Italiano aperte, in Campidoglio. I) 
6 aprile, presente 11 presidente della Repub¬ 
blica Sandro Ferttnl, da una prolusione dello 
storico dell'arte Ernst Gombrich. 

I cartoni per gli arazzi detti della Scuola 
Vecchia furono eseguiti da Raffaello, con V 
aiuto per 11 disegno e per la coloritura degli 
allievi Giulio Romano, Perin del Vaga, Gio¬ 
vanni da Udine e Francesco Penni, nel 
1515-1516, quando già la sublime pittura del¬ 
le quattro Stanze dell'Incendio, della Segna¬ 
tura, di Eliodoro e di Costantino, aveva rag¬ 
giunto il supremo fulgore. GII arazzi furono 
tessuti, con fedeltà c finezza assolute, da Pie- 
ter va n Aelst, in Bruxelles, nel 1517-1519, che 
vi profuse tutto 11 magistero sommo d’una 
grande manifattura. Per la prima volta, nel 
giorno di S. Stefano del 1519, sette degli araz¬ 
zi, con scene della vita di S. Pietro e di S. 
Paolo, furono dispiegati nella Sistina. 

I! restauro accurato ha restituito corpo c 
luce al colori e la sottile brina di luce che crea 

11 filo d'oro tessuto. L'arazzo aveva sempre 
costituito una pittura portatile che si poteva 
arrotolare e srotolare in qualsiasi ambiente 
per uso decorativo o di racconto apologetico 
e mltografìco del Potere. Questi arazzi su 
cartonfdi Raffaello sono qualcosa di più ve¬ 
derli qui, nella Sistina, dove c’c un grandioso 
e tremendo condensato della pittura di Mi- 
chelangiolo. 

Serenità, quiete, classicità, bellezza, evi¬ 
denza esemplare della storia, e sempre uno 


sguardo che passando per l'antico sembra 
prendere le distanze dalla storia in atto, qua¬ 
si a ripristinare nella Roma cristiana la figu¬ 
ra classica di Roma (era stata anche l'espira¬ 
zione di Bramante c delia rcsUmratio Urbi > 
Rnmae). Imperturbabile c ottimista Raffaello 
offre alla Chiesa di Roma, sconvolta dalla 
Riforma. Immagini senza confliiio. rassere¬ 
nanti sulla cc, .tfdufià della funzione politi¬ 
co-religiosa del Papato. Le figurazioni titani¬ 
che ca csprcssiomstc delta storia sentita da 
Michclangiolo sono invece come tragedia In 
atto e come pie figurazione di un’immane ca - 
duta di una costruzione planetaria dalla qua¬ 
le emergono, straziati cd erotici, I corpi uma¬ 
ni per ur, olocausto mal visto (così poco ras¬ 
serenanti tali corpi che il Papa c i suol teorici 
di Curia scntiicùo il bisogno di far mettere 
loro le brache da Daniele da Volterra. Non 
saprei dire, dopo aver sbirciato in fretta gli 
arazzi tanto in contrasto con Michclangiolo. 
se le immagini siano davvero rassicuranti, o, 
al fondo conservatrici. Certo è che — se non 
danno una risposta a Michclangiolo — spo¬ 
stano e allontanano 11 problema della Rifor¬ 
ma. Il pltl,\ inglese Reynolds, nel 1769-81, 
diceva e- !, “ Raffaello bruciò d’una fiamma 
più più pura, più continua che quella 

di Msehehngìoìo. E più tardi Goethe insiste¬ 
rà che 1 iyffaello è sempre riuscito a fare quel 
chegr. tuiri vagheggiavano di fare. Il fascino 
di questi arazzi del tempo delle Stanze fu pie¬ 
namente .'i certito dal Rubens, che scelse 
sempre mn. lo bene le opere d'arte da portar 
via dalì’lPRìa, iì quale raccomandò di ac¬ 
quistare sette cartoni preparatori a Carlo 1 
d'Inghilterra nel 1630, quei cartoni che ora 
sono conservati al Victoria and Alberi Mu- 
seum. I sette anni che bastarono a Re.‘tacilo 
per dipingere le Stanze vaticane c disegnare I 
cartoni dei dicci arazzi hanno acceso un fuo¬ 
co che ancora brucia per noi moderni. A tale 
fuoco hanno scaldato l'immaginazione loro, 
oltre agli allievi c ai diretti raffaelleschi, Ti¬ 
ziano, Correggio, El Greco, P.ubens, Poussin, 
Rcrnbrandt. Ingres, i Neoclassici, i Nazareni, 
i Romantici, il Novecento italiano, Picasso, 

I de Chirico e Gutlusc. Forse, quello della du¬ 
rata e della intatta trasparenza della bellezza 
c ancora l'enigma non svelalo di Raffaello. 

Dario bucacchi 





Eugenio Garin 


1050 cc., 4 porte , 5 posti, briIlonte su strada e scattante 
in città, confortevole sullo sferrato, robusto e affidabile 
in ogni sua parte, contenuta nei consumi, L. 4.800.000 
Iva inclusa franco concessionario. Questa è SKODA, 
un'outo che vale molto di più de! suo prezzo, per¬ 
diti a Praga le auto le fanno mett e ndoci dentro delie 
cose concrete. 1 materiali adotta a durano una vira, non 
sono attaccabili dalia ruggine; cu rati s o no J'cbifabihtà 
e i! confort. Le rifiniture, IaJfidaoi5tò\ e la sicurezza so¬ 
no cose, oggi, riscontrabili solo su pochissime altre 
auto. Una SKODA non si sceglie quindi con l'emozio¬ 
ne, ma sulla base di fatti concreti. Una SKODA si sce¬ 
glie perché è un auto,tutta auto,niente altro che auto. 

SKODA. TUTTAAUTO <D 
NIENTE ALTRO CHE AUTO. 

Ottantasette Concessionarie in tutta Italia 
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Ida di Benedetto nell'«Amante 
dell'Orsa Maggiore» di Maiano 
e, sotto, una scena di aMasa- 
da* con Peter O' Toole 


\&P* ! 


Gli italiani 
che piacciono 
oggi a Blitz 


A Hlit/ oggi sara lanciato un 
appello. Marcello Mastroianni 
cerea per il regista Marco Bel* 
1 occhio una Claudia Cardinale 
ventenne (c chi non la cerca?) 
per farle interpretare il ruolo 
della figlia in un film che si 
sla girando. Sara dalo a tulle 
le aspiranti alla parte appun¬ 
tamento per la mattina del 2f) 
marzo a Cinecittà negli uffici 
della produzione del film «Fn* 
rico IV». che appunto Belloc¬ 
chio inizia a girare con Ma- 
stroianni e la Cardinale (vera) 
protagonisti. Una cosa da an¬ 
ni Ci millanta, quando Cinccil- 


SFIDA IN TV FRA RETE 1 E CANALE 5 
Da una parte «L’amante dell’Orsa Maggiore» 
dal popolarissimo romanzo di Piasecki, 
dall’altra un film «storico» tratto da 
un best-seller americano, su una guerra 
tra gli ebrei e gli antichi romani 

Majano con 

A seni nudi , 
ma è sempre 
sceneggiato 











o Masada 






ai 


Anton Giulio Majano, il 
babbo, forse il nonno, degli 
sceneggiati televisivi, ritor¬ 
na fedele all’appuntamento 
con 11 pubblico, come ogni 
anno. Questa volta ha scelto 
un libro di successo, L’aman¬ 
te dell’Orsa Maggiore del po¬ 
lacco Serglusz Piasecki, e Io 
ha ridotto (o •riscritto per lo 
schermo* come preferisce di¬ 
re Majano) In sette puntate 
In onda da stasera alle 20,30 
sulla Rete 1. E Majano, che 
già conosce cosa pensa di lui 
la critica («un abile mestie¬ 
rante») e ne sbuffa, sicuro del 
seguito di telespettatori, ha 
usato una volta di più tutta 
la sua esperienza e la sua ca¬ 
pacità nel confezionare !1 so¬ 
lito polpettone lindo, ben 
congegnato, sufficientemen¬ 
te noioso. Impeccabilmente 
costruito e ben recitato da 
attori che conoscono 11 fatto 
loro (Il protagonista è Ray 
Lovelock, una delle sue a- 
mantl Ida DI Benedetto, cl 
sono Alberto Lupo, Mlco 
Cundari, Lea Padovani, Orso 
Marta Guerrinl, Giancarlo 
Prete). 

Ma prima di tuffarsi negli 
Intrighi libertari e amorosi 
dello sceneggiato, c'è una 
questione che subito balza a- 
gll occhi: a qualunque — an¬ 
che Involontario — «divora¬ 
tore di TV» è evidente che già 
all’avvio L'amante dell'Orsa 
Maggiore ha un certo sapore 
di passato, da «buone cose di 
pessimo gusto» che inteneri¬ 
scono ma si mettono In sof¬ 
fitta. Ma come? Si discute su 
come fare televisione, su co¬ 
me sfruttare il mezzo televi¬ 
sivo ormai lanciato nel due¬ 
mila, e poi si torna a 26 tele¬ 
romanzi fa (tanti ne ha fatti 
Majano per la TV), immuta¬ 
bili. come se niente fosse 


cambiato mal — concorren¬ 
za Reti pubbliche e private, 
ma anche storia, gusti, abi¬ 
tudini — da «Dallas» al film 
sperimentali per la tv. 

E se si accetta questa tran¬ 
quilla serata anni 60 davanti 
al teleschermo, ben disposti 
a farsi ammantare dal vezzi 
di Majano, che 11 suo mestie¬ 
re lo sa fare davvero, e che 
ormai non esita a mostrare 

— misuratamente, natural¬ 
mente —■ un bel seno nudo o 
una storia scabrosa, un altro 
dubbio sorge: che tl succede, 
Majano? Quell’ultimo telero¬ 
manzo, l’anno passato 
(«Quell’antico amore») aveva 

— pur fedele anch’esso all'i¬ 
spirazione di tutta una vita 
di sceneggiati — un guizzo in 
più, serrato negli avveni¬ 
menti come mal prima, cor¬ 
poso, pur nella vicenda da 
feuilleton prediletta dal regi¬ 
sta. 

Ed è per questo che L’a¬ 
mante dell’Orsa Maggiore 
creava, Insomma, qualche 
attesa: delusa. Qui, in un’at¬ 
mosfera eroica, dove si mette 
quotidianamente a repenta¬ 
glio la vita (e per una punta¬ 
ta e mezzo cl slamo chiesti 
chi fossero quelle bande di 
belli, coraggiosi, «veri uomi¬ 
ni», cne sfidavano il destino, 
davvero Increduli che potes¬ 
sero essere solo piccoli delin¬ 
quenti, contrabbandieri tra 
due Paesi di fantasia), qui — 
dicevamo — la storia si fra¬ 
staglia, cozza continuamen¬ 
te e rumorosamente con la 
realtà. Impedisce persino di 
«sognare* come con i roman¬ 
zi rosa e I buoni vecchi ro¬ 
manzi d’appendice. 

La storia? Serglusz Piase¬ 
cki, il protagonista, dalle pa¬ 
trie galere, narra le sue av¬ 
venture. Cercando di fuggire 



Programmi TV 


dal suo Paese (e per Piasecki, 
l’autore, c’era un evidente 
connotato politico, che Ma¬ 
jano ha preferito annebbiare 
trasferendo la storia in luo¬ 
ghi immaginari), incontra «1 
fratelli della frontiera», e si 
unisce a loro, In una vita di 
pericoli e avventure- Incredi¬ 
bilmente amato dalle donne, 
che gli cascano al piedi al 
primo sguardo, si crea del 
«veri amici», e del veri nemi¬ 
ci. Ma sempre — ecco 11 titolo 
— pensa alla libertà, che per 
lui ha il nome dell’Orsa Mag¬ 
giore, che guida 1 suoi passi 
nelle notti. E alle stelle dell’ 
Orsa ha dato 1 nomi delle sue 
donne. Ad Alberto Lupo, in 
questo lungo sceneggiato, 
spetta un ruolo imprevisto 
nel romanzo: un uomo che 
ha vissuto lungamente l’av¬ 
ventura della frontiera, che 
si è fatto ricco e saggio, ma 
che è stato vinto dal destino, 
colpito da una paralisi. Co¬ 
me nella vita. Un omaggio di 
Majano all’amico e protago¬ 
nista di tanti teleromanzi, u- 
n’occasione per Lupo per 
tornare sugli schermi, e di¬ 
mostrare la forza con cui un 
attore sa non abbandonare 
mai il suo lavoro. 

Silvia Garambois 


... ,y- ■ 


Torna O'Toole 
ed è subito 
kolossal 


I primi attacchi sono già stati sferrati, ma la grande batta¬ 
glia si scatena in queste ore. Le reti televisive commerciati si 
contendono fino all’ultima immagine i telespettatori, mentre 
le reti pubbliche non possono permettersi di perdere troppi 
colpi di fronte a questa offensiva. Motivo: l’ISTELsta condu¬ 
cendo il rilevamento d'ascolto di primavera, che si traduce in 
soldont nel gettito pubblicitario della stagione per le diverse 
emittenti, e nel loro futuro stato di salute. 

E questa sera Canale 5 sfodera la sua carta migliore. Masa¬ 
da, sceneggiato (o meglio kolossal) di taglio storico, tratto dal 
romanzo di Ernest K Gann che in America c da anni un best¬ 
seller. ed interpretato da -grossi calibri- come Peter O’ Toole 
e Peter Strauss. Uno sceneggiato girato senza risparmio da 
Boris Sagal, che ha avuto a disposizione 30 miliardi di dolla¬ 
ri 

La Rocca di Masada e stata ricostruita proprio sulle rovine 
di quella originale, sulle rive del Mar Morto, e sono state 
impiegate qualcosa come cinquemila comparse tutte da abbi¬ 
gliare da antichi romani e da eroici resistenti palestinesi 
Masada è infatti una stona di eroi, di passioni, di guerre 
senza respiro, di intrighi c spie nella casa dei Cesari e di 


amori impossibili negli accampamenti assolati di Gerusalcm- 
me 

Il romanzo storico di Gann (autore, tra l’altro, anche di 
L’awen.turiero di Hong Kong e di Prigionieri del cielo), rite¬ 
nuto uno dei suoi migliori, ha avuto un grande successo cd c 
stato tradotto subito in giapponese come in tedesco, in fran¬ 
cese, spagnolo e ora italiano (lo pubblica la Spcrhng & Ku- 
pferdi Milano). Ma lo sceneggiato non c stato meno L’ameri¬ 
cana MCA TV che lo ha prodotto c già riuscita a piazzarlo 
sui mercati televisivi di qua e di la dell'Oceano 

L’epopea di Masada, eroica cittadella assediata dalle trup¬ 
pe romane un secolo dopa Cristo, c decisa a difendere fino 
alla morte la propria liberta, ha del resto affascinato ben piu 
di un regista cinematografico prima di giungere a questa 
megalomane produzione televisiva. Da Joseph Loscya Orson 
Wclles, a Luchino Visconti, molti si erano appassionati alla 
grande resistenza di quel pugno di ebrei (meno di 700, tra¬ 
mandano gli storici) che scelsero la morte alla resa. Anzi 
Luchino Visconti soggiorno a lungo in Palestina per cercare 
di realizzare il suo film, ma il progetto fu reso vano dagli 
aspri combattimenti di quegli anni tra ebrei e arabi, ed a 
Visconti non rimasero altro che le immagini della famosa 
cittadella per adornare le pareti di casa 

Masada e le sue genti si sono dovute dunque accontentare 
di • firme-meno famose e trasformarsi in una specie di gran¬ 
de Dallas storico, con i suoi buoni e i suoi cattivi, personaggi 
— come si dice — •tagliati con l’accetta-, dove la Storia è un 
fantasma che s'aggira in lontananza. 

Il volenteroso Ernest K. Gann, in una nota alle quasi 400 
pagine del suo rimiamone, spiega ai lettori di aver ricercato 
al massimo la fedeltà storica: «Alieno a disposizione parecchi 
dati sicuri e inconfutabili (...). L’opera di Giuseppe Flavio mi 
è stata ovviamente preziosa (...) ma sono le magnifiche opere 
e scoperte archeologiche di Yigael Yadin che hanno esercita¬ 
to su questo mio lavoro un influsso maggiore di qualsiasi 
altra fonte-. 

Il regista Sagal segue fedelmente con le immagini la pagi¬ 
na del romanzo, per descrìvere il titanico scontro tra Eleazar 
ben Yair (rimasto eroe nazionale per Israele) e Flavio Silva , 
il generale romano, a cui presta la sua bella faccia Peter O’ 
Toole. In sei ore di trasmissione (che Canale 5 manda in onda 
in 4 puntate domenicali, interrotte ognuna da 12 minuti di 
pubblicità) viene narrata una grande sconfitta storica. Una 
sconfitta per tutti: per gli ebrei che dopo tre anni di coraggio¬ 
sa resistenza all’interno della fortezza soccombono alla forza 
delle armi'romane, ma scelgono il suicidio alla consegna al 
nemico e per i romani, a cui spetta una vittoria troppo gravo¬ 
sa e mutilata per poterla segnare nell’albo d’oro delle conqui¬ 
ste. Ed è una sconfitta soprattutto per i protagonisti della 
battaglia che non sono più padroni neppure dei propri senti¬ 
menti: il generale Silva ad esempio innamorato della bella 
Sheva non potrà mai raggiungere il suo amore, la donna 
ebrea none disposta a rinnegare le sue tradizioni e il proprio 
popolo per abbandonarsi alte tenerezze amorose. E i senti¬ 
menti ai Peter O' Toole-Silva, sono messi in discussione an¬ 
che dal « maschile- rapporto bellico: ha di fronte infatti un 
uomo della sua stessa fierezza, della sua stessa levatura an¬ 
che morale, un nitro, vero, -capo-: Eleazar. Sono due uomini 
che sanno capirsi ma sono anche disposti a tutto (-L onore e 
come la pazienza * ha dei limiti-). Verranno messi l’uno con¬ 
tro l'altro da maneggi di potere a loro estranei, lontani da 
un’etica in cui entrambi credono. E alla fine il destino regale¬ 
rà loro solo amarezze. Ma soprattutto a Silva. Il lungo, inuti¬ 
le assedio resterà infatti alla storia per l'inuomito coraggio 
delle genti di Eleazar. non per la potenza di Roma 

s. gar. 


§ Radio 


O Rete 1 

09 50 200 MILIONI DI ANNI FA - Spedinone d. pa’eontologia . «Besano 
«denmit di un noodo perduto» 

10 20 VOGLIA DI MUSICA 

10 50 LE RAGIONI DELLA SPERANZA 

11 OO MESSA - SEGNI DEL TEMPO 

12 15 LINEA VERDE - Speciale da Parigi Fiera avicola ir.te-pazona’e 
13-14 TG L'UNA - A c ira d> A'Sedo Ferruzza 

13 30 TG1 NOTIZIE 

14 00-19 50 DOMENICA IN .-Presenta Pippo Ba~Jo 
14 20-15 55-16 SO NOTIZIE SPORTIVE 

16-18 05 DISCORiNG Set- rna-ae <4 muso e dischi 
16 65 MUPPET SHOW - Con Christopher Reese 

18 30 90-MINUTO 

19 OO CAMPIONATO DI CALCIO - Un ter-po d> una partta d serre A 
20.00 TELEGIORNALE 

20 30 L'AMANTE DELL'ORSA MAGGIORE - Oal roman .0 c* S PiasecVi 

con Ray ler.e*>_« Ida Di Benedetto e Alberto Lupo Recya d, A G 
Ma, ano 

21 46 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache L’-nate e cor——ero 
22.30 TELEGIORNALE - LA DOMENICA SPORTIVA - (2- parte) 

22 65 CONCERTO DI DARIO BALDAN BEMBO 

TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


22 50-23 25 CAMPIONATO 01 CALCIO SERIE A 

G Canale 5 

8,30 Telefilm. 11 15«Goat». 12 15 Football «m erica no. 13 «Sup^r cias 
stfica show». 13 50 Pugilato Milton McCrory-Colm Jones; 14.50 Film «I 
due seduttori». 16 50 «Love Boat», telefilm, 17.50 «Attenti a noi due», 
varietà con Sandra Mondami e Rasmondo Via nello. 19.30 «Flemingo 
Road». telefilm. 20 25 Film «Masada». con P. O'Toole. 22» 15 Film «Ri¬ 
flessi m uno specchio scuro», di Sidney Lumet. 0 15 «Canale 5 newt *, 
045 Film «la mano» di Henri Glaeser, «Harry O», telefilm. 


O Retequattro 


8 30 Ciao Ciao. 12 «Memmy fa per tre», telefilm. 12.30 «Miss Wmikiw 
e figlio», telefilm. 13 «Kerinski». telefilm: 14 «GB sbandati», telefilm. 
14 45 <11 Virgiliano», telefilm. 16 «Memmy fi per tre», telefilm; 16.30 
Ciac Ciao. 18 iMr. Abbott e famiglia», telefilm. 13 30 «La famiglia 
Fotvak». telefilm. 19 30 «Charfie s Angela», telefilm. 20.30 Film «Love 
story» con Ryan O NeaD e Ah Mac Graw. 23.30 «Mr. Abbott e farragina, 
telefilm 


G Italia 1 


O Rete 2 


10 00 PIU SANI. PIU BELLI D. R La—bertucci 

10 20 GIORNI O EUROPA Di G favero e c>G Concita 

10 60 LA PIETRA DI MARCO POLO - «la cassatone» lì- p I 

12 10 MERIDIANA - «S’j do-menca» 

13 OO TG2 ORE TREDICI 

13 30 STARSKY E HUTCH - «La peste» con Paul GUser e Davd SoJ 
15.10-19 45 BLITZ - Spettacelo sport oh Condite Omni Mnl 

18 00 CAMPIONATO DI CALCIO - Un tempo ti una pari ta ti serie B 

19 45 TG2 GOL FLASH 

19 OO BLITZ SPETTACOLO - PREVISIONI DEL TEMPO 

19 60 TG2 TELEGIORNALE 

20 00 TG2 DOMENICA SPRINT 

20 30 Cl PENSIAMO LUNEOl - Con Re-zo Montagna!"» R-c eOii 

21 35 I PROFESSIONALS - «La p«stoia» 

22 26 TG2 - STASERA 

22 35 MICROMEGA - «La lett"«av*a riera droga» ri Wa-er Preti 

23 25 GANDHI - «Ur tà e mdperde-va» Re>a (4 Corrado Cased» 

23 65 TG2-STANOTTE 


□ Rete 3 


TENOA MUSICA - Oga-trarore d Car'o Se*a 

INCONTRO CON WILMA GOlCH 

DIRETTA SPORTIVA - Hockey su p-s** so ruo-o 

BOTTICELLE UNA SECONOA PRIMAVERA - Di fo co Qu-Fc 

IL COMMISSIONARIO - Re^a F Vanc,r, dal racconto d'M Pon'o 

LE NUOVE AVVENTURE Ol OLIVER TWIST 

TG3 

SPORT REG'ONE - La giare »-a sport", y 
OISCOSIALOM - Presenta Sammy Oarbot 

SPORT TRE - A cura <b Cron«*-h»* Commuti lr*h*sie 

FESTA BAROCCA - «n confine del nor d» F 0 U .0 Qu * c» 

TG3 - Iniwva’ o cen Gt"* e PmrtTo 


, 8 30 «!r> casa Lawrence». ie»efi!m. 9 20 «Angeb volanti», telefilm. 10.05 
* Film «Il nodo del carnefice», con Lee Marvin, 12 «Operinone Udrò», 
j telefi’m. 13 Btm bum barn varietà 14 fdm «Le signore Mmiver» di 
William Wyfer. 16 05 «Anni verdi», telefilm dal romanzo dì Cromo, 
| 16 30 «Bim bum barn», varietà 18 «Operazione Udrò». telefHm, 19 «In 
! casa Lawrence» telefilm 20 «Strega per amore», telefilm. 20.30 «Ma* 
gnum PI», telefilm. 21 30 Film «Lo specchio detta vita», con Lana Tur- 
ner Regia d* Douglas S»rk 23 45 «Agenzia Rodtford». telefilm. 0 40 
«Se mpre tre sempre infallibili», telefilm. 1 30 «Codice Jer»co». telefilm. 

Q Svizzera 

10 Cerimonia ecumenica 11-11 35 Concerto domenicale. 13 30 Tele¬ 
giornale. 13 35 Un'ora per voi. 14 35 Tele-rivista. 14 50 «I cani di 
Angmagasahk», documentario. 16 10 C'era «ma volta l'uomo. 16 35 
«Zora la rossa», telefilm 17 Trovarsi m casa, 19 Telegiornale. 19.15 
Piaceri della musica. 20 15 Telegiornale 20 35 «Storia d'amora alle 
Olim piadi» 21 S5-23 05 Domenica sport. Telegiornale. 

G CapodtsCria 

17 «Un grufo nel cemento», telefilm. 17 30 Voli con gli sci. 19 Un 
silenzio da sentire. 19 30 Punto d incontro 19.45 Con noi . tn studio. 
20 30 Film «Racconti romani», con Tot 6 . 22 25 Settcgiorm 

| Q Francia 

10 Gym-tomc, 10 30 Cavallo 2-3. 10 45 Cym-tonre. 11 15 Jacques 
1 Martin domenica 11 20 Fuori gli artisti. 12 45 Telegiornale. 13 20 
[ Incredibile ma vero 14 25 «Msgnum». telefilm. 15.15 Scuola de» fans. 
1 1S 55 Viaggiatori della stc-s. 16 25 Tè danzante 16 60 Arnvederci 
' Jacques Martin. 17 al fidanzati dell impero», telefilm. 18 Rnmta della 
domenica. 19 Notine sportive 20 Telegiornale 20 35 Selezione canzo¬ 
ni 2! 40 Sergio Vertolo (documentario). 22 30 Oesiden delle arti 

Q Montecarlo 

14 30 «Zaffiro e acciaio», sceneggiato 15 Campionato di cross 17 
Sotto le stelle (varieté!. 1B 15 Notiziario. 18 25 I pencoli del 7* conti- 
nen’e 19 Check-up 20 Ammali (documentario). 20 30 Film «2002 la 
seconda odissea» 22 Asta Notiziario 


Scegli il tuo film 

RIFLESSI IN UNO SPECCHIO SCURO (Canale 5. ore 22,15) 
Sidney Lumet è li regista di questo giallo drammatico che ha 
per protagonista un poliziotto ossessionato dal sue compito 
li tutore dell’ordine e Sean Connery che qui è tutt’altro che 
uno 007, ma piuttosto un uomo ammalato che perseguita se 
stesso nei delinquenti che arresta e maltratta. Uno lo uccide 
di botte, sperimentando così come si diventa assassini. La 
morale è implicita nella vicenda: ogni uomo contiene m sé le 
motivazioni per uccidere e quelle per condannare senza ap¬ 
pello. 

LO SPECCHIO DELLA \ ITA (Italia l, ore 21,30) 

Drammone tutto dedicato alla bellezza di Lana Turnen an¬ 
che nei film è una dita divisa fra camera e figli. Parallela¬ 
mente assistiamo alle diverse vicissitudine della sua gover¬ 
nante nera che si batte perché la figlia (che ha la pelle chiara) 
si introduca nel mondo dei bianchi. La regia è di Douglas 
Sirk, elegante facitore di melodrammi 

I.OVE STORY (Rete 4, ore 20,30) 

Davvero non vorremmo ritornare su questo film program¬ 
mato di nuovo in tempi cosi ristretti: a furor di popolo si 
diceva una voita e oggi invece si citano dati di «audience» 
difficilmente verificabili. Insomma necco i due giovanissimi 
(allora) protagonisti. Ali Mac Graw e Ryan O’Neal. incarnare 
la coppia innamorata e sfortunata che ha già fatto piangere 
troppa gente. Regista Arthur Hiiier (1970). 

2002 LA SECONDA ODISSEA (Montecarlo, ore 20.30) 

Siamo, come dice il titolo, nei futuro Le piante sono spante, 
o meglio esiliate dalla terra in serre artificiali orbitanti attor¬ 
no al pianeta. Ma ecco che amva l’ordine di distruggere ogn» 
vegetazione, e il botanico capo si ribella... 

Le immagini di Hiroshima in TV 

La .Retarne TV», remittente lucchese che sta conquistando 
spazio sui piccoli schermi di tutta Italia attraverso una rete di TV 
consorziate, trasmette questa sera alle 20 30.Profezia» le immagi¬ 
ni di Hiroshima li documentano, collage di documenti filmati 
tenuti per lunghi anni »top sevret», e stato presentato dai giappo¬ 
nesi. che ne hanno curato la realizzazione, si recente convegno 
romano «Medicina per la Pace» La trasmissione integrale del fil¬ 
mato e stata autonzzsta ora — dopo alcuni brani presentiti sia 
dalla RAI che da Canale 5 — per tv la del «Ciocco», che ne ha già 
anticipato una pane lunedi scorso Quarantadue minuti di imma¬ 
gini sconvolgenti. p:u eloquenti di tante parole, presentate breve¬ 
mente da Sergio talenti che. sulla «tessa Rete televisiva, cura il 
lunedi sera le quattro puntate di Dossier per la Pace, con gii 
interventi di scienziati di fama mondiale 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO- 8 . IO. 12. 13. 

17 02 19 21 07. 23 Onda verde 

6 58 7 58 10 10. 12 58 17. 

18 58.21 05.22 58.6Segna*eora 
no, 6 02. 7 Musica 7 33 Culto evan¬ 
gelico 8 40 Edicola del GR 1.8 50 La 
nostri terra. 9 10 B mondo cattofcco. 
9 30 Messa 10l5Lannavoce.il 
«Permette cavano 7 ». 12 30. 14 30. 
17 07 Carta bianca, 13 15 Cantana- 
ka 15 50 Tutto * calcio minuto per 
mnrto 19 20 Ascolta si fa sera. 20 
«Rigoleito* 21 10 Saper dovreste. 
22 35 Orchestra 23 10 la telefona- 
ta 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADO 6 05 6 30. 7 30 
8 30 9 30 1 ’ 30 12 30 13 30 
15*8 16 65 18 30 19 30 

22 30 6 6 06 6 35 7 05 «* trito 
gho» 8 15 Og^ e domeruca 8 *S 
L operetta 9 35 l'arra che tsa. 
1111 35 Cosa a racconti oel West 7 . 

12 Anteprima sport 12 15 MAe e 
uu canzone 12 48 Hit Paade. 

13 41 Souid Tradì. 14 Trasmtsuor» 
regonak 14 30. 15 50 17 45 Do¬ 
menica con no». 15-17 Dome-nea 
sport 19 50 Musica 21 S<xnd- 
Track. 21 40 Papa Giovanni. 22 10 
Cara musica 22 50 Buonanotte Eu- 


□ RADIO 3 

CORNAI I RADO 7 25 9 45 

11 45 13 45. 19 30 20 45 6 Pre 
ludo 6 55 8 30 10 30 Conceno 
7 30 Prmj pigiu 9 48 Oomeoca 
Tre 1148Tre»A» 12 Lkamc» e ero 
f»ti 12 40 Viagijo d ritorno 14 A 
piacer vostro 15 lettura autore 
16 «I troiani» 19 40 «n maggwe 
Stede Bonnet» 20 Spato tre 20 30 
Concerto barocco 21 le riviste 
21 10 I concerti d Milano deiye Ga 
bor Otvos 2? 59 L<xi no\-tl 23 H 


La rra meta dei sogni di tutte 
le licllo7/e nostrane. Il resto 
della puntata sarà dedicato al 
teina «1 likc llalv». Cioè a tutti 
coloro clic hanno offerto al 
mondo una immagine •piace¬ 
vole- dell'Italia. Facciamo al¬ 
cuni nomi: Gina Ixillobrignia 
(ciie canterà) Fìctro Mennea, 
Nino Rinvenuti, Domenico 
iModiignr», Gigliola Cinquctii. 
Nice l'idoneo c Nicola di Ilari, 
Alno, Umberto Tozzi, gli eter¬ 
ni tirutos e Lina Sastn. 

I. j asciamo a Dando. Si par¬ 
te con una intervista all’auto¬ 
re (Silvio Bertoldi) del recente 
libro su l'ultimo re d'Italia, 
Umberto, morto venerdì in 
Svizzera. Altri ospiti- Giorgio 
Albertazzi per il teatro, Fran¬ 
cesco Nuli per il cinema, An¬ 
ton Giulio Majano per la '1 V. 
l’aco De Lucia per la musica 
brasiliana 


Servizio Sanitario Nazionale - Regione Piemonte 

UNITA 1 SANITARIA LOCALE 1-23 TORINO 

AVVISO DI APPALTO CONCORSO PER LA FORNITURA 
DI CARRELLI TERMICI PORTAVIVANDE 

In esocuzlone alla deliberazione n. 172/66/1983 del 
13/1/83 l’USL 1-23 - Ospedale San Giovanni Battista (Tori¬ 
no - Corso Bramante, 88 - Tel. 011-65.66) indice appalto di 
concorao per l'aggiudicaziono dello fornitura di n. 57 carrel¬ 
li termici portavivande completi di bacinelle e pentole 
distinte e sovrapponibili per un importo complessivo pre¬ 
sunto di Lit. 200 000.000 + IVA 

Le domande di partecipazione, corredate delle referenze e 
degli altri documenti atti a dimostrare l’idoneità e la po¬ 
tenzialità della ditta, dovranno pervenire alla USL 1-2.1 
Ospedale San Giovanni Battista - Ufficio Protocollo - Cor¬ 
so Bramante, 88 - 10126 Tonno entro le ore 12 del giorno 7 
aprile 198J. 

Si precisa che la richiesta di invito non vincola l'Ammini¬ 
strazione che si riserva di verificare l’idoneità della ditta 

IL PRESIDENTE 
Aldo Olivieri 



AL MARE nlbttiamo appartamenti c 
ville a parine da L 50000 scttima- 
no'i sull Adriatico nello pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Telcl (0544) 33 166 II) 

ALBA ADPIATICA - Teramo Hotel 
Excelsior - Lungomare Marconi - Tel 
0861/72 345(mv 82 337. «e 17-21) 
Direttamente mare - camere servizi 
comlort - parcheggio maritato co¬ 
perto - tennis - bassa 25 000 media 
30000-35 000 alta 40000compresi 
servizi spiaggia 13) 

BELLARIA Pensione /avalla - Via 
Pasubio 33 - Tel 0541/49 227 - 
47 764 Pasqua al mare Vicino ma- 
re. camere bagno, parcheggio, ri¬ 
scaldamento centrale Tre giorni 
pensione completa (pranzi speciali) 
L 60000 139) 

BELLARIVA Rimmi Hotel Emiliani - 
Tel 0641/32 066 Pasqua al mare 
Vicinissimo mare, tre gorni specia¬ 
lissimi con pensione completa L 
70000 (19) 

ESTATE al mare* Lido Adriano Ra¬ 
venna Mare Affittiamo confortevoli 
appartamenti e villelie Prezzi van¬ 
taggiosi Telefoni (0544) 494 366 
494 316 (2) 

MAREBELLO Rimmi Hotel Liu - Tel 
0541/3 ! 683 Pasqua al mare Vici¬ 
nissimo mare. Umiliare, cucina cu¬ 
rata dai proprietari Tre giorni pensio¬ 
ne completa L 70000 (34) 

MARINA ROMEA (Ra) Hotel Meri 
diana Lido di Savio Hotel Tropicana in 
pineta Sul mare, piscina, tennis mi- 
mgoll. camere servizi telefono, a- 
scensore, animazioni serali Bambini 
smo 10 anni gratuito camera genito¬ 
ri. pensarne completa da 23000 
compreso ombrellone, sdraio Richie¬ 
dete catalogo maggi Generali Raven¬ 
na - Tel 0544/33166 (27) 

RIMINI Hotel David - Via Praga 68 - 
Tel 0541/80522 - SI 033 Week¬ 
end pasquale al mare Tre giorni 
comp'eli L 60000 con pranzi spe¬ 
ciali 250 m mare, lolle camere con 
servizi, ba'cone ascensore telefono, 
bar. sala TV. parcheggio coperto Dal 
25/5-20i6L 16 500 21/6 5/7 L 
17 500 6/7 - 31/7 L 19 000 rva 
compresa sconti bambini Medesi¬ 
ma gestione e proprietà Pensione 
SenMl% di Rimmi - Via R 5erra 10 - 
Tel 0541/81088 - 80 522 Camere 
servizi, balconi Da maggio al 12/6 L 
13 000 compreso iva. sconti bambi¬ 
ni Prenotare™ anche telefoniche 
Swmo sicuri che rimarrete soddi¬ 
sfalli (35) 

RIVAZZURRA R.rn-ni Hotel Hall 
Moon - Tel 0541/32 575 Pasqua al 
mare Vicinissimo mare camere ser- 
vzi e riscaldamento Tre giorni pen¬ 
sione completa L 70 000 (391 


avvisi economici 


SOCIETÀ IMMOBILIARE ricerca 

cohaboratcre/irice per gestione 3 ■or¬ 
ni festivi u*f *00 vendite di costruen¬ 
do lesvTence m comune di Torrida (fi 
Siena Ridvedesi presenza e perfet¬ 
ta conoscenza tedesco Telefonar>» 
0332/5315*2 


TARVISIO grazioso appartamento 
con mansarda soggorno 2 camere 
servizi terrazzi Prezzo interessante 
Tel 0426/2012. 

RIMINI vista mare affiliasi 2 camere 
cucina bagno indipendenti Periodo 
estivo Tel 0641/28001 (ore pasti) 


VILLETTA RUSTICA affare per in¬ 
vestimento libera Cura di Vetralla 
Camera, cameretta armadi a muro, 
sogg-orno doppio camino doppi ser¬ 
vii cucina, tenazzi 49 000000 ra¬ 
teizzagli si accettano anche BOI 
Tel 06/8103833 - 8100732 


FRA Taranto e Galf<po(i. affittasi fu 
gl» 900000. appartamenti villini vi 
ano mare Telel 02/4568038 (dopo 
le 19) 


RICCIONE affinasi appartamenti e- 
stivi vicini mare Te) 0641/40851 
(dalle ore 2030) 


RIMINI RIVABELLA pensione Busi- 
gnamvia Ansio tei 0541/55117 Pa¬ 
squa al mare 3 giorni pensione com¬ 
pleta L 75 000 con pranzo romagno¬ 
lo Camere servizi Disponiamo ap¬ 
partamenti estivi 


RAST1GNANO (Pianoro) vendo ap¬ 
pezzamenti terreno agricolo per vari 
usi strada asfaltata Tel 744574 uf¬ 
ficio 


AFFARONE Riviera Adriatica ven¬ 
diamo 39 500000 appartamenti 
nuovi. 2 camere letto soggiorno A- 
genzia Ritmo - Lido Adriano (Ravcn 
na) Tel 0544/494530 anche festivi 
Richiedeteci prospetti 


CESENATICO 300 m mate affittasi 
appartamenti estivi 3-8 posti letto - 
Grugno-Settembre - Tel 0547/87173 
(poss ere pasti) 


DOLOMITI Pozza di Fassa Albergo 
Milena Te) 0462/64190 Settimane 
branche dal 5/3 al 4/4/1933 Ltre 
30000 giornaliere per persona n 
pensione completa 


Il futuro 
del Pinot 
è rosa. 



MASCHIO 




Laura Conti 

Onesto pianeta 

t vero che le possibilità dell uomo di 
intervenire sulla natura sono illimitate 7 
Fd e vero che la natura contiene in se 
le difese per reagire a qualsiasi attacco 7 
Una storia polemica e allarmante 
della vita sulla terra 


Editori Riuniti 
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HliyJlf??» 1 ! «Final Cut», nuovo 
album del celebre gruppo rock 
Atmosfere sempre più cupe per 
una musica che vuol far pensare 

Pink Floyd 
un urlo 
contro 
la Guerra 
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Shakespeare adattato da Enzo Siciliano 
e allestito da Bruno Mazzali: ne viene fuori un mondo 
di teppisti, però complessati e che parlano pulito 

1997: fuga da 
New York 
per Lady Maebeth 








Una scena del «Maebeth» dj^ ^ ^ 


MACHETI! di William Sha¬ 
kespeare. Traduzione e adat¬ 
tamento di Enzo Siciliano. 
Regia e scene di Bruno Maz- 
zali. Interpreti: Antonio Ser¬ 
rano, Rosa Di Lucia, Stefano 
Sabelli, Nino Bernardini, 
Barbara Chiaretti, Stefano 
Corsi, Luciano Obino, Musi¬ 
che: Tuxedomoon. Luci e fo¬ 
nica: Art Sound. Roma, Tea¬ 
tro Trianon. 

La filmografia shakespea¬ 
riana annota, alla data 1955, 
un Joe Maebeth (in Italia ri- 
battezzato, se non erriamo, 
La legione dell'Inferno), regi¬ 
sta Ken Hughes, che trasfe¬ 
riva la tragica antica vicen¬ 
da negli ambienti del gan¬ 
gsterismo contemporaneo. A 
qualcosa di slmile assistia¬ 
mo in questo Maebeth, con 
gli opportuni aggiornamen¬ 
ti: il clima è da «guerrieri del¬ 
la notte*; vestiti e trucco se¬ 
guono la moda punk, con ab¬ 
bondanza di attillati panta¬ 
loni e giubbetti di cuoio, e 
stivaletti; la cornice è una fa¬ 


tiscente periferia urbana, ve¬ 
lata da enormi ragnatele e 
infestata dai topi, la magio¬ 
ne in cui il protagonista s’in- 
sedla ha piuttosto l’aspetto 
d’uno sgangherato riparo di 
fortuna. Insomma, lo scon¬ 
tro sembra essere qui tra 
bande di teppisti, che si di¬ 
sputano gli avanzi e 1 detriti 
di una moderna civiltà, 
proiettata In un futuro del 
più cupi, di violenza e deca¬ 
denza. 

Tale, diciamo, Il «visivo», 
presumibilmente ispirato a 
un certo avvenirismo «a bre¬ 
ve termine», del quale si è 
fatto profeta il recente cine¬ 
ma americano. Anche luci e 
tinte (rosso e blu prevalgono) 
sono al technicolor, e le mu¬ 
siche dei Tuxedomoon han¬ 
no il timbro spietato della 
«colonna sonora». Ma il «par¬ 
lato». intanto, va in altre di¬ 
rezioni: quella di Enzo Sici¬ 
liano si presenta come un’e¬ 
laborazione, comunque non 
troppo sconvolgente, del te¬ 
sto d’origine, puntata sul ri¬ 


lievo accentuato da darsi al¬ 
l’elemento sentimentale ed 
erotico. Innamorata pazza di 
suo marito, Lady Maebeth lo 
spinge al delitto, due volte (le 
altre uccisioni sono qui sot¬ 
tintese), per liberarlo (e libe¬ 
rare se stessa) dalla sogge¬ 
zione filiale verso Duncan, 
prima, dell’amicizia più che 
stretta con Banquo, poi: os¬ 
sia per «farlo uomo», ma pro¬ 
prio nel senso di «maschio», 
sottraendolo a diverse voca¬ 
zioni. 

Una problematica del ge¬ 
nere si collocherebbe meglio 
In un perimetro ristretto, In- 
dimo, familiare, anziché nel¬ 
l’atmosfera di aggressività 
metropolitana, di criminali¬ 
tà diffusa e confusa, dove lo 
stesso «cameratismo atleti¬ 
co», o sodalizio soldatesco, 
fra Maebeth e Banquo stenta 
a Identificarsi. E, a ogni mo¬ 
do, le immagini stridono col 
linguaggio di Siciliano, ten¬ 
denzialmente letterario, al¬ 
meno nel momenti In cui più 
si distacca dal testo di Sha¬ 


origlne, puntata sul ri- | si distacca dal testo di S 


No sovietico 
per Simonov 
e «La Scala » 


FIRENZE — L’illustre mae¬ 
stro sovietico furi Simonov, 
direttore principale del Boi- 
scioi di Mosca, scritturato per 
l'edizione del «Tànnhattser* di 
Wagner che inaugurerà il 27 
aprile il 46* Maggio Musicale 
Fiorentino, non sarà sul podio 
del Teatro Comunale. Questa 
e la notizia trapelata improv¬ 
visamente nei corridoi del tea¬ 
tro, anche se ancora non c’è 
stata alcuna dichiarazione uf¬ 
ficiale. Pare che le difficoltà di 
avere Simonov in Italia per u- 
n’occasione cosi prestigiosa di- 


kespeare. Condizionante ri¬ 
sulta, crediamo, per la regia, 
lo spazio largo e profondo del 
palcoscenico, usato in più 
tratti quasi cinematografi¬ 
camente (ma 1 dialoghi si¬ 
tuati «In campo lungo» si 
sentono male), e che minac¬ 
cia però di rivelarsi (alludia¬ 
mo anche agli spettacoli pas¬ 
sati, sulla medesima ribalta) 
una specie di trappola, per la 
difficoltà di tenerlo tutto e 
sempre sotto controllo. 

Aldi là di ciò e della diva¬ 
ricazione fra adattamento e 
allestimento, che abbiamo 
già sottolineato, c’è il grosso 
limite di una compagnia ap¬ 
prossimativa, nel suo insie¬ 
me inadeguata al compito, 
anche se I personaggi sono 
stati ridotti al minimo (v! so¬ 
no però vari figuranti anoni¬ 
mi). All’interno di essa, il si¬ 
curo professionismo di Rosa 
Di Lucia, pur conquistato at¬ 
traverso esperienze non sco¬ 
lastiche, rischia di suonare 
stranamente accademico. E 
se al ruolo della Lady è stato 


pendanoda una tournée ir un 
altro paese a cui il direttore so¬ 
vietico sarebbe stato impegna¬ 
to dalla-Oosconzert». Uri -atto 
non dissimile dal recentissimo 
•caso Salambò- clic iia trava¬ 
gliato l'attuate gestione del 
San Carlo di Napoli. Anche 
sulta Scala sì è abbattuto il 
•nlet» sovietico. Infatti è giun¬ 
ta la comunicazione da Mosca 
che » cantanti Alexei Steblian- 
ko, Jurij Manolo v c Alexander 
Voroscifo (che già da tempo a- 
vevano sottoscritto un regola¬ 
re contratto) non saranno a 
Milano per prendere parte al¬ 
fa nuova produzione della Pic¬ 
cola Scala de «Il convitato di 

S ictra» di Ilargomiszkii con la 
irezione di Vladimir Delrnan 
e la regia di Othamar Krcka. 
Presa ai posizione di Hadini 
contro quest’attegginmento, 
al nostro ministero degli Este¬ 
ri c all’ambasciata italiana a 
i Mosca. 


concesso (all’unisono, sta¬ 
volta, da Siciliano e da Moz¬ 
zali) il primato d’importan¬ 
za, secondo suggestioni Ita¬ 
liane e ottocentesche (si pen¬ 
si all’opera di Verdi, e alla te¬ 
mibile Impresa coeva di Ade¬ 
laide Ristori, che non giunse 
a cambiar titolo al dramma, 
ma poco ci mancò), resta 11 
fatto che l’aceerbo giovane 
Antonio Serrano non è un 
Maebeth verosimile, quale 
che sia il quadro attorno a 
lui. 

Unica prestazione di spic¬ 
co, quella di Stefano Corsi 
nel panni del Portiere, la cui 
parte è stata dilatata in ma¬ 
niera da farne una sorta di 
assiduo faccendiere, testi¬ 
mone e complice, ma anche 
osservatore e critico degli e- 
ventl. Alla «prima», un pub¬ 
blico ben disposto non ha le¬ 
sinato gli applausi, già nel 
corso e soprattutto al chiu¬ 
dersi della rappresentazione 
(un’ora e mezzo circa, senza 
Intervallo). 


Aggeo Savioli 


Una scena di «The Wall». Il nuovo album dei Pink Floyd ò quasi 
un seguito di quel film c di quel disco 

Fedele alla consegna del disco memorabile ogni tre anni, arriva 
adesso nei negozi Tne final cut dei Pink Floyd, venerabili - carcas¬ 
se- di un rock in verità più lucido e interessante di quanto i suoi 
esponenti superstiti riescano oggi a farci credere. Per intenderci: 
il rock generato c poi amministrato durante l’ultima ma soprat¬ 
tutto la penultima decade scorse. 

Al pubblico della new n ave, i Pink Floyd fanno suppergiù lo 
stesso effetto che, a suo tempo, colossali e patetici sauri in via 
d’estinzione dovevano fare all'emergente uomo di Neandcrthal: 
suprema indifferenza e giusto un pizzico di sussiego per l'enormi¬ 
tà che il nome ancora evoca, specie nella cultura freak. dove a 
lungo si è intrecciato con il profumo dell’avventura sonora. Di 
questo profumo è rimasto negli anni '70 — da The dark sideof thè 
tnoon in poi — un aroma vago, ma definibile nella chimica dei 
sintetizzatori, del -rumore- o cui si allude debolmente anche 
nelle canzoni più recenti, nel basso tratteggiato di Roger IViofers, 
nella chitarra drammatizzante di Gilmour. Stesse spezie identi¬ 
che, rigenerate da un pizzico di innegabile genio, come nel caso 
dei pezzi migliori del doppio The Wall. Per il resto non si può dire 
che i Pink Floyd, pur avendo tradotto il verbo stralunato di Syd 
Borret. la mente originaria del gruppo negli anni della Siringing 
London, in edizioni sempre più diluite ed abbordabili, abbiano, in 
tempi recenti, fatto grandi sforzi per -tenersi al corrente-: il 
fossato tra il rock del passato c la new urave, a dispetto di inter¬ 
mediari come Genesis o Policc, per quel che li riguarda è definiti¬ 
vo e operante, in quanto a stile e a linguaggio. Del resto, indivi¬ 
duare il -nuot o- e tenersi semplicemente al passo eoa i tempi 
sono cose troppo diverse perché i Pink Floyd. rinunciando alla 
prima non scartassero orgogliosamente anche la seconda, consi¬ 
derata giustamente una sottomarca. 

The final cut. il taglio definitivo, l'estremo -strappo• esisten¬ 
ziale. è ovviamente una metafora del suicidio e dell'autoannien- 
tamento mai compiuto ma pur sempre incombente (-ogni volta 
che prendo in mano la lametta va a finire che suona il telefono e 
non trovo il coraggio per andare fino in fondo-). L'album arieggia 
in ognuno dei suoi dodici pezzi la stessa nenia disperante di The 
Wall, il film più ancora del disco. In dodici inquadrature Fincubo 
personale di Roger IVafers autore delle musiche e oggi solo più 
che mai in regia dopo la partenza del tastierista Richard Wright, 
si arricchisce di sfumature fino a coincidere per forza con FApo¬ 
calisse più o meno epocale del genere umano. Canzoni dolcemen¬ 
te malinconiche, a tratti annoiati, svolgono il tema di quello che è 
a tutti gli effetti un album mneept. 

The final cut assume la forma nobile dell’-urlo- e quindi della 
denuncia. Politici pazzi e tiranni guerrafonaai compaiono in 
televiione solo per se stessi. Scenari sempre più cupi introducono 
Fabulia nel patrimonio genetico della specie. Depressione. Quello 
di Wright e soci è un urlo sussurrato, cantilenoso, afflitto, quanto 
quello ginsbergiano era delirante, rabbioso, assetato di cita. Altri 
tempi, dopotutto. La sensibilità di stampo freak, su cui si sinto¬ 
nizzano da sempre i prodotti Pink Floyd. è intonata ad un pessi¬ 
mismo quasi consequenziale. L'immaginario -sessantottesco- è 
qui pietosamente impotente a descrivere e a indignare, malgrado 
il pacifismo convinto non i quasi mai contemporaneo airazione 
ma solo alla propria stilizzazione della realtà. Il disco in oggetto 
reca per sottotitolo: -Requiem per il sogno del dopoguerra-. Si 
tratta, naturalmente del secondo dopoguerra il disco comincia 
dove finiva il film di Alan Parker (commissionato e pilotato da 
Wright) Il sogno della ricostruzione, la giustificazione storica per 
i milioni di morti contro i nazisti si infrange contro lo scenario 
presente, il nuovo orizzonte nucleare. Il vuoto tra i passati possi¬ 
bili e i futuri possibili ( Your possible pasta), riflesso nel vuoto del 
soggetto. 

Si comincia con i soldati temati dal fronte: cantano, bollano, 
non hanno dimenticato (The hero's return). Poi la prospettica da 
civile, la vita come è normalmente: •Hai creduto a tutte quelle 
storie sulla fama, la fortuna e la gloria/adcsso li ritrovi in mezzo 
ad un soffice medioevo alcolzco/e ti nascondi dietro occhi para¬ 
noici- (Paranoid eyes). Scenario interriore e scenario estemore si 
riconducono alla stessa perdita di senso, con le appendici inevita¬ 
bili di The final cut, brano pilota del Ip. e di Not now John, una 
specie di rigetto globale alla maniera del -tutto subito-. Finale 
apocalittico ineluttabile con Two suns in thè sunset.- -Penso alle 
buone cose lasciate incompiute e temo per Folocausto che deve 
arrivare-. 

Impeccabile sotto il profilo deila realizzazione sonora, voluta- 
mente -démodé- dal punto di insta strettamente musicale, con 
un rimpasto di ballate e di collaudaiissime formule sinfoniche, 
estremamente struggenti. The Final cut può essere interpretata 
come una operartene volutamente inattuale nella forma quanto, 
nelle intenzioni, di grande attualità nei contenuti. 

L'impronta freak che toma a contrassegnare, a livello giovani¬ 
le. i comportamenti e la scr-sibdttà -postmoderna-probabilmente 
può fare a meno dei Punk Floyd pser riconoscersi. Eppure il disco 
sembra tagliato apposta per costoro, gli sdegnosi o gli -già stuf.- 
della nuota ondata, senza contare, ovviamente, chi per partito 
preso non scambierebbe mai la mucca di Atom Heart Slother 
neppure con una i era 

Fabio Malagnini 



Etichetta Oro. 
Oro da regalare. 


I ’n;i preziosa bottiglia in vetro sali nato, dal¬ 
la caratteristica impu^natura.Un brandy di 
raro pregio.un lungo invecchiame nto 
«incantilo.bottiglia poi-bottiglia. 
da Ilo Stato. Il prestigio del 
recalo.il piaceri' della qualità. 


Veech ia Romagna 
2^, Etichetta Oro 

^ i 1 tesoro delle nostre cantine 
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Indiaci »lì 


Sta per uscire in libreria l’au¬ 
tobiografia di Laurencc Oli¬ 
vier «Confessioni di un pecca¬ 
tore», pubblicata da Rizzoli. 
Per gentile concessione dell’ 
autore c dell’editore, ne pro¬ 
poniamo in esclusiva ai no¬ 
stri lettori alcuni dei brani 
più significativi 


Infanzia 


Per mio padre II risparmio 
era una vera ossessione. Non 
si tratta di un’esagerazione 
ma di un dato di fatto (...). 
Una delle manifestazioni più 
evidenti di quella che, temo, 
possiamo anche chiamare a- 
varizla, era In dimensione 
delle porzioni che faceva a 
tavola (...). Era affascinante 
osservare la rara delicatezza 
con cui faceva II suo lavoro: 
era capace di tagliare tre fet¬ 
tine di carne sottili come la 
lama di un rasoio, poi le met¬ 
teva una di fianco all’altra In 
modo che una coprisse esat¬ 
tamente la metà dell’altra e 
poi te le passava per un pasto 
succulento, dicendo con aria 
sorniona «Mangia e starai 
benone». Giuro che sarebbe 
stato capace di fare bastare 
un pollo per sei, lasciandone 
anche abbastanza per una 
colazione fredda 11 giorno 
dopo c le cosce per cena. 


Vocazione 


Avevo cinque anni e stavo 
entrando nella fase delle bu¬ 
gie quando trascinai a fatica 
una (per me) enorme scatola 
di legno nella camera di noi 
bambini all’ultimo plano di 
Lupus Street 22, nel quartie¬ 
re di Plmllco. La sistemai per 
bene davanti a una delle fi¬ 
nestre, in modo da poterci 
chiudere le tende Intorno. 
Dio sa In che cosa consistes¬ 
sero le mie recito. Non ricor¬ 
do di avere scritto nulla né 
tantomeno di aver c Impara¬ 
to qualcosa a memoria; 1 
miei spettacoli erano proba¬ 
bilmente Imitazioni di quelli 
che avevo visto alla scuola di 
canto di mio fratello; di certo 
facevo, insieme a mio fratel¬ 
lo Box and cox e poi, recita 
Importantissima, la scena di 
Hubert e Arthur di He Gfo- 
vannl. Il pubblico era com¬ 
posto da mia madre, occasio¬ 
nalmente da mia sorella o da 
qualche zia o amico in visita. 
Come luci della ribalta usa¬ 
vo delle candele Infilate den¬ 
tro scatole rotonde di siga¬ 
rette, meravigliosamente In¬ 
tagliate da mio padre, sem¬ 
pre pronto a fare qualsiasi 
lavoro che richiedesse la sua 
incredibile abilità manuale. 
Ricordo che lui ogni tanto 
sbirciava dentro In fretta, 
ma non ho mal recitato In 
una sala vuota finché mia 
madre fu In vita. 

Oggi spesso la gente chie¬ 
de a mia moglie Joan: «Come 
fa a capire quando Larry sta 
recitando e quando no?» e 
mia moglie risponde sempre 
«Larry? Oh. ma lui recita 
sempre». In fondo al cuore so 
soltanto di non capire bene 
quando mento e quando no. 


Debolezza 


(Miss rogerty) prima che 


me ne andassi mi diede un 
avvertimento speciale, indi¬ 
menticabile, che si stampò 
per sempre nella mia memo¬ 
ria. Non riesco a ricordare se 
mal mi successe, di avere 
sentito o di essere venuto a 
conoscenza di un fendente 
più penetrante In quella zo¬ 
na pericolosa che è la debo¬ 
lezza psicologica di un atto¬ 
re. Avevo notato durante la 
mia recitazione che si pro¬ 
teggeva gli occhi con le ma¬ 
ni, per scrutarmi con mag¬ 
giore Intensità. Poi si piegò 
verso di me e mi disse: «La 
tua debolezza sta... qui» c mt- 
se la punta del mignolo sulla 
mia fronte, alla base dell’at¬ 
taccatura dei capelli, che a- 
vevo notevolmente bassa c la 
fece scivolare giù per fer¬ 
marsi nel profondo incavo 
tra le sopracciglia e l’inizio 
del naso. Capii Immediata¬ 
mente la saggezza di questa 
dichiarazione. C’era ovvia¬ 
mente un po’ di timidezza 
re! mio sguardo. Capii que¬ 
sta cosa cosi a fondo che o- 
scurò 1 miei primi anni di at¬ 
tore. Non sto Imputando a 
Elste Fogerty la responsabi¬ 
lità d! un blocco psicologico; 
non è così, sapevo che era ve¬ 
re, che c’ora una debolezza li. 
Durò finché scoprii il protet¬ 
tivo riparo di un naso fìnto o 
provavo un piacevole senso 
di relax e di sollievo quando 
una parte richiedeva l’ag¬ 
giunta di qualche posticcio 
alla mia faccia, il che mi per¬ 
metteva di nascondermi die¬ 
tro un personaggio estraneo 
e mi evitava una cosa Imba¬ 
razzante come la rappresen¬ 
tazione di se stessi. 


Greta Garbo 


Non feci un altro film a 
Hollywood fino a La voce 
nella tempesta nel 1939. ma 
cl mancò poco che non lo fa¬ 
cessi. Dopo Rats of Norway 
mi ritrovai Improvvisamen¬ 
te a Hollywood pieno di e- 
>fo 


nerglc solo per essere licen¬ 


ziato da La regina Cristina 
grazie a Greta Garbo. MI ero 
reso conto nelle prime due 
settimane, con un’ansia che 
continuava a crescere, che 
ncn stavo assolutamente 
dando 11 meglio di me stesso; 
qualcosa mi bloccava. Ero 
troppo nervoso e spaventato 
dalla prima attrice. Sapevo 
che per lei ero uno di nessu¬ 
na Importanza c nemmeno 
lontanamente della sua sta¬ 
tura e cominciai a convin¬ 
cermi sempre più che cl vole¬ 
va un cambiamento netto. 
Mi decisi a fare un grosso 
sforzo per andare d’accordo 
con lei e trovare un modo per 
avere un rapporto più ami¬ 
chevole. 

Una mattina prima dell’I¬ 
nizio del lavoro, la trovai sul 
set seduta su una vecchia 
cassa. Andai coraggiosa¬ 
mente da lei c le dissi le tre o 
quattro frasi che mi ero pre¬ 
parate e Imparate per bene; 
ma lei non fece una piega. 
Cominciai ad agitarmi e ad 
aggrapparmi a tutto quello 
che mi veniva in testa (...) 
finché conclusi Infelicemen¬ 
te e mi fermai, pallido e af¬ 
fannato. Rimasi un attimo 
col flato sospeso, pot lei sci¬ 
volò giu dalla cassa e disse: 
«Oh, pene, la flta è zofferen- 
za, comunque». Capii allora 
che la fine non era lontana. 
Quella sera quando II lavoro 
era ormai alla fine mi disse¬ 
ro: «Non t’importa v ero. se 
miss Garbo va a casa adesso? 
Puoi continuare la recitazio¬ 
ne fuori campo con la con¬ 
trofigura no?». Decisi di bal¬ 
lare fino In fondo e portare a 
termine la scena. «D’accordo, 
dissi». 

Il giorno dopo Walter Wa¬ 
gner. Il produttore che avevo 
conosciuto e che mi era pia¬ 
ciuto fin dal primi anni a 
New York, mi fece chiamare 
e mi disse: «Larry voglio che 
tu sappia una cosa. Noi 
dell’MGM slamo pazzi di te c 
vogliamo metterti sotto con¬ 
tratto. Ma è In questa parte 
particolare che...». Senza 
troppi riguardi lo lasciai ar¬ 
rabattarsi per un po’ e alla 
fine gli dissi di non preoccu¬ 
parsi, che provvedesse a far¬ 
mi avere 1 quattrini. «Certo, 
naturalmente», disse, «Sono 
felice che si ragioni sul soldi 
è molto più facile che su altre 
cose». La parte, anche una 
volta che fu affidata a John 
Gilbert, non ebbe comunque 
successo. 


II grido 
di Edipo 


Il dettaglio su cui cl soffer¬ 
mammo ai più In questa rap¬ 
presentazione fu l’urlo di E* 
dipo quando gli si rivela que¬ 
sta volta per bocca di un vec¬ 
chio pastore tutta la verità 
dell’oracolo. «Oh, oh» porta¬ 
no la maggior parte delle di¬ 
zioni. Dopo aver provato tut¬ 
ti 1 suoni di vocali trovai «Er». 
Aveva più un suono agoniz¬ 
zante e la sua originalità tro¬ 
vò una pronta corrisponden¬ 
za nel pubblico. A parte que¬ 
sto Il segreto della recitazio¬ 
ne stava come al solito nel 
calcolo del tempo e il suono 
veniva Intensificato dalla 
spontaneità contenuta nella 
lunghezza della pausa prima 
delrurlo. Molti di noi, per 
raggiungere l’intensità giu¬ 
sta di espressione, hanno bi¬ 
sogno di aiutarsi con delle 
Immagini. Per quanto mi rl- 
I guarda con 1’ Edipo mi fu d’ 
! aiuto l’immagine di un ani¬ 
male preso In un qualsiasi ti¬ 
po di trappola; uno degli e- 
sempi che preferivo è la trap¬ 
pola per ermellino, animale 
che viene catturato con del 
sale sparso sulla neve gelata. 
L'animale lo lecca, ma la tre¬ 
menda mistura Io tiene at¬ 
taccato per la lingua e lo fa 
! prigioniero anche se tenta di 
| liberarsi dando diversi strap¬ 
pi. Approfittare del tormento 
di questo animale mi aiutò a 
produrre uo suono sufficlen,- 
tcmentc terrorizzante. «E 
quasi impossibile, come si è 
detto, dare la sensazione di 
una grande sofferenza se 1’ 
attore stesso In parte non la 
prova. 


L’odore 
del successo 


i Per quella stagione le no- 
j stre matinée erano al gtove- 
’ dì, venerdì e sabato. Essendo 
| stata la prima dei Riccardo 
, I//al giovedì II nostro secon¬ 
do spettacolo era il venerdì 
mattina. Andai In teatro pre¬ 
sto per saggiare l’atmosfera 
e, sì c’era, li dolce odore del 


successo rassomiglia a quello 
alghe manne); andai 


delle 


nneK 

stupito da Diana; rideva, an¬ 
che lei aveva provato quello 
che avevo provato lo; eccola 
là in mezzo ai pubblico quel¬ 
la aspettativa Inconfondibil¬ 
mente alta, che filtrava per¬ 
sino attraverso 11 sipario. 
George Relph il mio caro, ca¬ 
ro amico che aveva la parte 
di Clarence era venuto pre¬ 
sto per sentire anche lui che 
aria tirava. «Lo senti l’odore, 
George?». Annuì lentamente 
e disse seriamente «sì», felice 
e pieno di rispetto per questa 
Ileo 


cosa rara. Il pubblico era ve- 


Laurence Olivier 
neU’iEnrico V» 
o, in basso a destra, 
Vivien leigh 


* 

1 


i 





• •••*'• ’ •• ; ’.’***•* ‘ i 1 *; 7» ^ l'o - -t 


Così 
sono 
nate le 
confessioni 
del 

più grande 
attore 
inglese 


Ecco un’aulohiografia, an¬ 
zi «l’autobiografia- per eccel¬ 
lenza: sincera c reticente, 
pettegola c riservata, notizie 
e aneddoti noiosi, a prima vi¬ 
sta eccessivi, ma sempre illu¬ 
minati. L’ha scritta, rileg¬ 
gendosi pazientemente tutti 
ì propri diarii minuziosa¬ 
mente annotati in anni c an¬ 
ni di carriera come interpre¬ 
te, impresario, regista, diret¬ 
tore di teatri, gli occhialini 
calati sul naso, Laurencc Oli¬ 
vier. l’unico l,ord del Regno 
Unito venuto direttamente 
dal palcoscenico. Un monu¬ 


mento della scena inglese c 
non solo di quella, ma aurlie 
un uomo di quasi Vfi anni con 
tre matrimoni sulle spalle, 
quattro figli di riti tre giova¬ 
nissimi, preoccupato della 
propria immagine c segnato 
da numerose malattie, dal 
ranrro alta gotta fino a una 
rarissima forma di dermato¬ 
si; un uomo per il quale, dun¬ 
que, In vita sembra essere 
stata una lunghissima corsa 
a ostacoli con il destino c il 
successo, enorme e indubita¬ 
bile, qualcosa raggiunto a 
prezzo di innumerevoli sarri- 
firi r di impensabili umilia¬ 
zioni. 

Il risultato e qursto -Con¬ 
fessioni di un peccatore- (ma 
il tìtolo originale sunna, piu 
giustamente, «Confessioni di 
un attore-) pubblirato dalla 
Rizzoli (I,. 27.000) dopo il tra¬ 
volgente successo ottenuto 
nei paesi anglosassoni. È un 
risultato che corona alcune 
-prove generali» importanti: 
per esempio l’esemplare bio¬ 
grafia dì John Coltrel, e alcu¬ 
ne lunghe interviste-verità 
che portano la firma di Ken¬ 
neth Tynan, uno dei più pre¬ 
stigiosi critici teatrali ingle¬ 
si. scomparso di recente, un 
tempo acerrimo nemico dì O- 
livier attore c poi suo fedele 
-supporter- negli anni di di¬ 
rezione al National Thcatrc. 

Scartata l’ipotesi di nastri 
incisi con la propria voce la¬ 
sciati poi da trascrivere a un 


autore di comodo, per questa 
autobiografia-confessione, 
l>onsata come un ritorno in 
granile siile sulla ribalta in¬ 
ternazionale dopo partecipa¬ 
zioni milionarie (in dollari) a 
film rii dubbia importanza, 
làiirenrc Olivier ha scelto, 
per il monologo certamente 
più lungo della sua vita, 
qualcosa di simile al flusso 
della coscienza, lontano sìa 
dalle agiografie a uso dei 
fans che dalle fredde catalo¬ 
gazioni museali. (Vis) ha tira¬ 
to fuori dagli armadi della 
propria coscienza gli spettri 
più difficili, i cadaveri piu 
scomodi della sua vita di uo¬ 
mo: e il risultato sono queste 
290 pagine che si leggono 
(l’un fiato, senza noia. 

Certo -Confessioni di un 
peccatore- non ha l'ambizio¬ 
ne di lasciare in eredita alle 
generazioni future di attori 
un -metodo- con il quale con¬ 
frontarsi: anzi, riletta da 
questo punto di vista, l’auto¬ 
biografia rischia di essere de¬ 
ludente, perché nessun brivi¬ 
do o presagio di futuro vi e 
contemplato. Da grandissi¬ 
mo attore realista, infatti, O- 
livicr, il -prediletto (li Shake¬ 
speare*. fuori dal palcosceni¬ 
co, fuori dalla realtà delle sue 
•pcrformances-, e pratica¬ 
mente un uomo senza storia. 
Del resto lui stesso ce lo con¬ 
ferma: -Il lavoro è per me la 
sola cosa nella vita. Servire il 
pubblico è tutto*. 


Maria Grazio Gregari 


In esclusiva 
i brani della 
'autobiografia di 
Lauvence Olivier che FU 
sta per uscire in Italia 



Vi racconto 


miei 



wmim 



Olivier con Marilyn Monroe nel «Principe e le ballerina» e. nei tondi, un suo primo pieno negli «S fasati » di Osborne. e Greta Garbo 
con la quale evrebbe dovuto fare «La regina Cri»tino» 


nulo spinto da un certo sesto 
senso, era nell'arta, anche se 
assolutamente non espresso 
In modo uniforme sul gior¬ 
nali del mattino, che la gente 
veniva per vedere me. Era la 
prima volta in vent'annl di 
carriera che provavo una 
sensazione del genere. 


Ultimi anni 
con Vivien 


Ma — e prego Dio che ri¬ 
manga 11 «ma» più tremendo 
di questa breve vita — un 
giorno all'Inizio di primave¬ 
ra sentii una fanciulla la¬ 
mentarsi. Credo che avessi¬ 
mo appena finito dt pranza¬ 
re; so che eravamo seduti a 
tavola nel piccolo giardino 
Invernale sistemato nella ve¬ 
randa a Durham Cottage e 
che era giorno. Fu come un 
fulmine a ciel sereno, una 
doccia fredda e quasi pensai 
che le orecchie mi avessero 
ingannato: «Non U amo più». 
Dovevo sembrare abbattuto 
come mi sentivo perché VI- 
vien continuò: «Ncn c’è nes¬ 
sun altro o cose del genere, 
voglio dire, tl amo ancora 
ma tn modo diverso, un po’, 
be’, come un fratello», usò 
veramente queste parole. MI 
sentivo come se mi avessero 
detto che ero stato condan¬ 
nato a morte. La forza cen¬ 
trale della mia vita. Il mio 
stesso cuore in realtà, come 
per mano del più abile chi¬ 
rurgo del mondo mi era stato 
tolto. MI lasciò senza flato 
ma non senza respiro; era co¬ 
me se dentro, qualcosa mi a- 
vesse reso Immobile per 
sempre come un pesce surge¬ 
lato. Era sempre stato Incon¬ 


cepibile per me che questa 
grande, questa gloriosa pas¬ 
sione potesse non mantener¬ 
si in vita, come una testa co¬ 
ronata dopo l’esecuzione. Un 
po’ di tempo dopo un amico 
Intimo mi disse che avrei du¬ 
rato buttarla fuori a calci, o 
alzarmi e andarmene, che 
non avrei dovuto assoluta¬ 
mente sopportare In silenzio 
una tale umiliazione, evi¬ 
dentemente per salvare le 
apparenze. 

Il fatto era che non potevo 
muovermi; cl volle parecchio 
i tempo prima che capissi 
completamente o che cl cre¬ 
dessi completamente. MI era 
sacro anche 11 recente titolo 
di cavaliere che mi era stato 
concesso poco prima della 
partenza in Australia; non 
potevo persuadermi dt offri¬ 
re al pubblico una così cruda 
disillusione. Potevo sola¬ 
mente continuare a tenere 
questa cosa chiusa dentro d 
me e, come Vivien aveva 
suggerito, andare avanti co¬ 
me se nulla tosse success ». 
Fratello e sorella, oh. ehn.. 
Con mia sorpresa occasiona¬ 
li atti di incesto non veniva¬ 
no scoraggiati Pensavo che 
avrei Imparato a sopportare 
questa vita fredda e strana 
imo a che e se, non avessi 
cercato di essere di nuovo fe¬ 
lice. Un certo grado di cini¬ 
smo non venne a male. C’era 
ancora la lanterna del mio 
lavoro, comunque la sua 
fiamma sembrava tutto 
fuorché esaurita; avrei dov u- 
to trovare altre fonti di Ispi¬ 
razione li trono era vuoto. 
(...) 

Quando arrivai a casa di 
Vivien mt fu detto che l’avrel 
trovata a un balcone Ir, alto; 
salii pian plano e la vidi. Sta¬ 
va con t gomiti appoggiati al 



davanzale e^5l teneva la fac¬ 
cia tra le mani. La chiamai 
dolcemente e si volse a guar¬ 
darmi. Gli occhi sembravano 
appannati come se 1 colori — 
griglo-verde-blu — si fossero 
tutti mescolati Insieme; si 
vedeva soltanto una pupilla 
piccolissima come una pun¬ 
ta di spillo. Le dissi: «Ciao ca¬ 
ra». Mi rispose con quel tono 
di esitante e sognante mera¬ 
viglia che usa la gente di tea¬ 
tro per le scene di follia 
quando non riesce a trovare 
niente di meglio. Istintiva¬ 
mente pensai che lei stesse 
fingendo. La presi con genti¬ 
lezza tra le braccia, assoluta- 
mente Incapace di trovare 
qualcos’altro da dirle. Pen¬ 
sava forse che cl fosse qual¬ 
che cosa che non andava In 
lei? SI allontanò dal davan¬ 
zale e, spostandosi verso il 
muro disse con lo stupore di 
una comunlcanda: «Sono In¬ 
namorata». Le domandai 
molto gentilmente: «Di chi?» 
Quasi con un acuto, mi ri¬ 
spose: «Pe...ter...Fl...nch». 

Chissà dove diavolo era lui, 
mi chiesi. 

[--] 

Ogni tanto in questo perio¬ 
do disperato della nostra vi¬ 
ta, mettevo un’ultima frec¬ 
cia nel mio arco e. come alla 
fine di Lady Chatterley, cer¬ 
cavo di riportare in vita con 
un amplesso il nostro amore; 
funzionava. Il mio ardore 
che tante volte aveva fallito 
a causa di eiaculazioni pre¬ 
coci causate dal nervosismo, 
grazie alle mie, anche se ra¬ 
re, storie di sesso con signo¬ 
rine gentili e pazienti aveva 
raggiunto una calma sicu¬ 
rezza [—] Vivien evitava 
qualsiasi approccio prolun¬ 
gato, si allontanava in com¬ 
pagnia di una o più persone; 

11 suo comportamento mi ri¬ 
cordava la civetteria delle 
donne del primi film muti. 
Ero molto più contento se 
potevo passare una serata in 
compagnia di Tony Quaylc e 
un paio di altri amici allegri. 
Più di una volta mi era capi¬ 
tato di stare più volentieri in 
compagnia di altri uomini, | 
mal 


ma volta che lo avevo tenta¬ 
to al Vie. Siccome il lavoro 
mi andò a pennello una cosa 
mi colpì: c ovvio che l’espe¬ 
rienza professionale è di im¬ 
portanza predominante ma 
anche l’esperienza di vita ha 
la sua parte. Adesso avevo 
quarantotto anni ed ero, co¬ 
me disse uno scrittore genti¬ 
le, nel pieno delle mie forze. 
Credo che la memoria non 
mi Inganni se risento l'opi¬ 
nione dei critici, pubblico e 
soprattutto, per il loro si¬ 
gnificato, di colleglli e amici, 
riassunta per me da Terry 
Rattigan: «Sì, finalmente, il 
Maebeth decisivo». Cosa Im¬ 
portantissima avevo a quel 
tempo polmoni cerne canne 
d’organo, forza e potenza vo¬ 
cali che non sembravano po¬ 
ter essere intaccate da nes¬ 
suna infezione e una capaci¬ 
tà di espressione corporea bi¬ 
lanciata con una tecnica che 
poteva controllare tutte le e- 
spressloni fisiche daU’immo- 
bilità della morte aH’agilità 
quasi acrobatica; le mie In¬ 
terpretazioni avevano, se 
non di meglio, troppa vitali¬ 
tà. Dimenticato o perdonato 
Romeo adesso ero definito 
un attore shakespeariano; se 
li avevo conquistati, cosa che 
mi piaceva moltissimo pen¬ 
sare o se Invece ero semplice- 
mente In linea con le loro ri¬ 
chieste, cosa che non mi pia¬ 
ceva pensare, chi lo può dire? 
Adesso avevo una mente 
shakespeariana e trovai un 
accordo con li problema del¬ 
la recitazione in poesia, rag¬ 
giungendo la verità che sta 
dietro al testo attraverso l 
versi: senza mai Ignorarli, 
senza mai cantarli, ma lavo¬ 
rando in armonia con la loro 
struttura, II ritmo, la battu¬ 
ta, pienamente consapevole 
di tutti l valori e le sfumatu¬ 
re poctiche. 


II prìncipe 
e la ballerina 


ma mai come allora. 


Sir 


Il giorno in cui fu annun¬ 
ciato che mi avrebbero fatto 
Sir camminai maestosamen¬ 
te agli studi Denham, mi feci 
beilo per la scena con i panni 
dt Amleto, ornati con il fe¬ 
stone blu dell’Ordine dell’E¬ 
lefante, che si distingue da 
quello della Giarrettiera solo 
perché gira Intorno alla spal¬ 
la destra. La gente non capi¬ 
va del tutto se ero in costume 
o se adesso mi sarei sempre 
vestito cosi. 


Un attore 
per Shakespeare 


Maebeth sarebbe stato di¬ 
retto da Glen Byam Shaw. 
Ero contento e stimolato per 
la possibilità di dare un attro 
colpo a questo mostro Im¬ 
possibile. Avevo appena 
compiuto trcnt’annl la prl- 


Solo poco tempo prima 
deU’inizio de» film mi venne 
detto che la moglie di Lee 
Strasberg, Paula, «accompa¬ 
gnava sempre Marilyn». La 
cosa mi allarmò non poco 
perché raramente avevo tro¬ 
vato che gli Insegnanti fosse¬ 
ro d’aiuto. Filosoficamente 
mi attaccai al pensiero: «Oh 
bene forse lei riesce a tirarle 
fuori il meglio [—}». Marilyn 
non era abituata alle prove e 
ovviamente non le ptaceva- 


d’occhio: Paula non sapeva 
niente, non era un’attrice, 
non una regista, non un’In¬ 
segnante o una consigliera 
tranne agli occhi di Marilyn, 
perché aveva un talento, 
quello di fare su Marilyn co¬ 
me voleva. Durante un viag¬ 
gio In macchina sentii Paula 
usare tutti gli assi utili ai 
suoi secondi fini c quello che 
sentii mi fece rizzare le orec¬ 
chie mentre sedevo sul sedile 
anteriore. Loro due stavano 
dietro. «Mia cara devi ricono¬ 
scere Il tuo potenziale, non 
hai proprio la minima Idea 
deH’importanza della tua po¬ 
sizione nel mondo; sei II più 
grande sex symbol a memo¬ 
ria d'uomo, tutti lo sanno c 
lo riconoscono e dovresti far¬ 
lo anche tu, è un dovere che 
devi a te stessa e al mondo, è 
ingrato non accettarlo. Sei la 
piu grande donna del nostro 
tempo di qualsiasi tempo, se 
vuol; non si può pensare a 
nessuno, no, nemmeno a Ge¬ 
sù più popolare di te». Per 
quanto possa sembrare In¬ 
credibile questa storia andò 
avanti ininterrottamente per 
una buona ora, con Marilyn 
che si beveva tutto. 

Questo era l’unico dono 
che Paula faceva all’arte del¬ 
la recitazione o meglio al 
successo costruito ad arte 
della carriera di Marilyn, 
dalla quale gli Strasberg sta¬ 
vano per fare un mucchio di 
soldi. A questo, realizzai con 
crescente allarme, ero lega¬ 
to. Ciononostante mi rifiutai 
di trattare Marilyn come un 
caso speciale — avevo troppo 
orgoglio nel mio mestiere — 
e la trattai sempre come un* 
attrice adulta di merito, cosa 
che in un certo senso era. Il 
suo comportamento nei miei 
confronti divenne costante- 
mente più scostante e più in¬ 
solente; quando con pazien¬ 
za faticavo per farle capire u- 
n’indicazione di come parla¬ 
re o come muoversi ascolta¬ 
va con malcelata impazienza 
e quando avevo finito st gira¬ 
va verso Paula e chiedeva pe¬ 
tulante: «Che cosa vuol di¬ 
re?». 


Un attore 
di successo 


no. Lo dimostrava gtà neH'a- 


glà 

spetto fisico: i capélli nasco¬ 


si sotto un foulard, pelle 


pel 

brutta senza trucco, occniall 
molto scuri e un modo di fa¬ 
re eccessivamente sottomes¬ 
so e non riuscii In nessun 
modo a trovare li sistema per 
rianimarla un po’ (...) 

Quando arrivò Paula so¬ 
spesi le prove per due giorni, 
ner ripetere e ripetere la par¬ 
te, Insegnandola a lei In mo¬ 
do che poi lei potesse Inse¬ 
gnarla a Marilyn. L’orgogito 
era un lusso che non mi po¬ 
tevo permettere (...> La veri¬ 
tà venne fuori In un batter 


La gente mi chiede cosi 
spesso .qual è l’attributo piu 
importante di un attore di 
successo?», che sono stato 
obbligato a pensare più a 
lungo del dovuto per rispon¬ 
dere tn fretta: «Il talento, na¬ 
turalmente». Adesso direi 
che le qualità basilari si divi¬ 
dono equamente In tre: Ta¬ 
lento, che deve diventare abi¬ 
lità. Fortuna: anche se deve 
variare deve essere sufficien¬ 
temente buona perché tu 
stesso possa credere nella 
sua verità. Devi vedere che ti 
ha fornito le giuste opportu¬ 
nità al momento giusto. For¬ 
za vitale: un dono che appa¬ 
rentemente non viene attac¬ 
cato dalle malattie, a meno 
che non si logori per le conti¬ 
nue sconfitte. 


laurenee Olivier 
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AGRICOLTURA E SOCIETÀ 


In primo plano: l’informatica e l’elettronica entrano nelle campagne. Ecco come 


Mucca-robot, 
quanti modi 
per farla 
funzionare 

Più accessibili i costi dell’agronica - Ma 
attenzione a non allargare i molti divari 

La vera novità dell’agronica (cioè della elettronica applica¬ 
ta all'agricoltura) sta nel fatto che la diminuzione del costi 
delle apparecchiature le rende molto più accessibili di una 
volta. Un Pei sonai computer (Olivetti, IBM, Apple) costa oggi 
sul 10 milioni; alla portata, cioè, di cooperative, di imprese 
agricole di medio-grandi dimensioni, di stalle sociali, di a- 
zlende associate. Alcuni sistemi sono già collaudati, ad esem¬ 
plo gli auto-allmentatorl automatici (vedere il disegno) forni¬ 
ti «chiavi in mano» da molte ditte del settore. Altre applicazio¬ 
ni sono ancora in fase sperimentale (monitoraggio dello stato 
di salute, test elettronico di gravidanza). 

Me forse le più interessanti novità sono quelle che si riferi¬ 
scono all’uso dell’informatica e della telematica nella gestio¬ 
ne aziendale. Cosa si può chiedere al computer? Una gamma 
quasi Infinita di cose che vanno dal controllo degli alleva¬ 
menti (le produzioni, lo stato di salute, 1 fogli operativi per 
ogni bovina), alla ottimizzazione delle produzioni attraverso 
calcoli costl-ricavi per scegliere cosa conviene coltivare; dalla 
gestione del magazzini e delle scorte, alla contabilità (specie 
per le cooperative). 

Attenzione però al facili entusiasmi per l’informatica ver¬ 
de. Il primo problema è che non basta comprare una macchi¬ 
na. Per farla funzionare cl vogliono programmi (quello che in 
gergo si chiama software), e per l’agricoltura sono ancora in 
ritardo. Ci vorrà qualche anno, e l’impegno di enti locali, 
società di Inlormatica e degli utilizzatori, per recuperare il 
tempo perduto e disporre di tecnologie pronte per l’uso. 

Un secondo problema parte dalla realtà strutturale della 
agricoltura italiana. Nel 1979 ogni azienda zootecnica aveva 
In media 13 capi (contro 130 della CEE), e il 91% degli alleva¬ 
menti aveva meno di 30 capi. E scontato che l’informatica 
può essere uno strumento utile, ma c’è 11 rischio che in queste 
condizioni strutturali gli effetti benefici siano limitati alio 
aziende più grandi e alle zone più ricche. In sostanza che si 
allarghi ancor più il fossato tra Nord e Sud, tra piccoli e 

f ;ranal. Con,e evitare passi più lunghi della gamba? Una so- 
uzione è puntare su strumenti associativi o interaziendali, 
che possono trovare anche nel computer clementi aggreganti 
e possibilità di crescita. 

Arturo Zampagliene 


Per l'auto-alimentazione delle bovine 

Un collaro magnetico permette al computer d- riconoscere 
la vacca a di somministrarlo la quantità esatta di mangime 
necessaria per le sua esigente di prodottone. So la vacca 
no mangia meno del 70% (e quindi sta male) scatta auto 
mancamente I allarme 


Per controllare lo stato di salute 

Un microprocessore grosso come una gomma per cancol 
lare inserito nella vagina di una vacca trasmette via radio al 
computer dati sulla salutB (temperatura. Ph uterino! 
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Per accertarsi della fecondazione 

Un sensore elettronico rivela sin dai primissimi giorni I av 
venute fecondazione 


Per ii controllo di qualità del latte 

Un sistema di mic/o calcolatori consentirà alla cooperativa 
di esoguire tutti i controlli sul latte, di memorizzato i dati, e 
un domani di pagare il latto a seconda dotta qualità 








Per controllare la produzione 

Collegato con il sistema di auto-alimentazione, il computer 
controlla le produroni di ogni vacca, stabilendo il momento 
migliore per la fecondatone e I alimentatone ottonalo 
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Per stabilire i calendari 

Attraverso un computer si stabiliscono i calendari per i 
parti, gli accoppiamenti e si memoravano i dati di ogni 
vacca soprattutto quelli sanitari 
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Per stabilire le progenie 

Attraverso i controlli periodici dell'Associazione italiana al 
lavatori (memorizzando tutti i dati su un computer), si 
tengono i fibri genealogici per conoscere la produttività 
degli ascendenti della vacca 


Per la gestione della cooperativa 

Oltre a programmare i conferimenti dei soci, il computer è 
usato per la contabilità, la fatturazione, le paghe, il magaz¬ 
zino. la liquidazione ai soci 
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Per ottimizzare la gestione 

Su un Persona! computer sì possono riportare tutti i dati 
smodali, i coso » redditi, per scegliere come e dove tnve 
stira è anche possibile utilizzarlo per fa gestione del ma 
g azzitto. ottimizzando le scorto di mangimi, 6* fertilizzanti, 
d» carburante Si possono fare previsioni, anche in base a 
dati storici, suite produzioni provisto o su me/zi tecnici 
necessari 

Per accedere a tutte le informazioni 

Un sistema di telematica messo a punto dalla Videotel S’p 
consentirà d» leggero sul televisore di casa informazioni 
sempre aggiornato sui prezzi e i mercati, le innovazioni 
tecniche, lo disposizioni legislative 
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Computer, anche le Coop hanno un piano 
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Sulla informatica in agricoltura la 
coopcrazione agricola delia Lega ha 
organizzato due convegni. Il primo, 
a Bologna, promosso dall'Associa¬ 
zione emiliana in collaborazione 
con l’IDLCO ia società di informati- 
cache raggruppa 16 cooperative del 
stfforc. Il secondo a Verona, duran¬ 
te ’j Fiera, su iniziativa dell’Aica, il 
eoitiorzio nazionale della coopcra¬ 
zione agricola. Dai convegni tante 
idee, ma anche tanti problemi im- 
mmediati di prospettiva. Vediamo¬ 
ne alcuni. 

L’interesse della cooperazlone a- 
grìcola per l'Informatica non è un 
rincorrere la moda dei momento. 
Parte in\CaU'j convinzione che le 


nuove tecnologie apporteranno pro¬ 
fondi cambiamenti nella qualità del 
lavoro e nella capacità imprendito¬ 
riale delie cooperative quale sistema 
consociativo al vari celi c professio¬ 
nalità. Anche se certo II tema non 
può essere affrontato con atteggia¬ 
mento acritico o enfatico. 

Nel suo sviluppo storico, la coopc¬ 
razione agricola si è spesso trova La di 
fronte a novità tecnologiche che ha 
saputo recepire e utilizzare nell'am¬ 
bito di una modificazione dei rap¬ 
porti di lavoro e della sfessa figura 
sociale e culturale del socio produt¬ 
tore. Ci si riferisce, ad esemplo, al si¬ 
gnifica lo dell 'impiego dei porta ti del¬ 
la chimica per l'aumento delle rese 
fisiche delle produzioni o della gene¬ 


tica per l’introduzione di sementi c- 
lette. Afa nache al significato del pro¬ 
cesso di mecccanizzazlone per una 
diversa organizzazione del lavoro 
nelle imprese, per una diversa condi¬ 
zione umana nel confronti delie fati¬ 
che secolari insite nelle attività agri¬ 
cole. 

Anche l’informatica, che ora co¬ 
mincia ad essere applicata in centi¬ 
naia di aziende nell’area ammini¬ 
strativa, può dischiudere una fase 
che presuppone un ruolo assoluta- 
mente diverso fra II settore dei ter¬ 
ziario avanzato ed il settore prima¬ 
rio. 

Lo sviluppo deile nuove ac¬ 
quisizioni potrà permettere l’otti¬ 


mizzazione dei processi produttivi. Il 
nodo cruciale tuttavia è costituito 
dal rapporto che si viene a costituire 
fra l’alta specializzazione detenuta 
da pochi c te prerogative decisionali 
Insite nel consigli c organi elettivi 
della cooperativa. È un tema che cl 
riporta ai rapporto che deve sussiste¬ 
re tra uomo c macchina, e che nell’ 
Interno della compagine cooperativa 
presuppone, oltre alla determinazio¬ 
ne di una crescila culturale, la verifi¬ 
ca dei connotato che si doveva assu¬ 
mere il concetto di politica sociale c 
di autogestione al di là del puro sod¬ 
disfacimento di esigenze materiali. 

Alberto Ponti Sgargi 


«Non va tutto liscio con 
Lobianco, Serra (e Lama)» 

Avolio, presidente della Confcoltivatori, insoddisfatto dei rapporti tra le organizzazioni 
agricole - Più forza solo con una linea comune - Il dialogo col sindacato 


Ho molto apprezzato l'inizia¬ 
tiva dell'iUrJtà » rii illustrare, 
nella pagina domenicale dedi¬ 
cata all'agricoltura, i remi perii 
dibattito in preparazione del II 
Congresso della Confcoltivato- 
n 

Desidero precisare, però, ad 
evitare cquhoci, che alcuni 
punti del documento richiedo¬ 
no un ulteriore approfondi¬ 
mento nel corso del Congresso. 
Si tratta, infatti, di un testo 
« politico » che mira a mettere m 
movimento migliaia e migliaia 
di coltivatrici e di col tiratori 
per una modifica della loro con - 
dizione di vita e di la i oro e per 
un nuovo assetto della società. 
Proprio in questo spirito, espri¬ 
mo volentieri il mio parere su 
due punti qualificanti: i rap¬ 
porti della CIC con le altre or¬ 
ganizzazioni professionali agri¬ 
cole e i sindacati. 

Ma prima desidero ribadire 
il carattere della Confcoltivato¬ 
ri, che è un'organizzazione lai¬ 
ca, cioè non ideologica, non ap¬ 
pendice di alcun partito pro¬ 
prio perché mole essere l'orga¬ 
nizzazione di tutti i coltivatori 
e intende lasciare a tutti gli i- 
scritti piena libertà di scelta 
pobtica. Ciò non significa che 
siamo un 'organizzazione agno¬ 
stica o indifferente alle \iccnde 
politiche. Anzi. Ma alle vicende 
politiche intendiamo parteci¬ 
pare con le nostre autonome e- 
laborerionì e con le nostre scel¬ 
te, delle quali rendiamo conto 
solo ai nostri associati. 

Inoltre, vorrei riaffermare 
che la CIÒ non è 1 organizzazio¬ 


ne dei contadini poveri o di 
quelli a part-time. Senza esclu¬ 
dere il nostro impegno verso 
queste realtà, vogliamo esalta¬ 
re, però, il concetto dell’impre¬ 
sa ccìtivatrice, nella quale l'uo¬ 
mo non si sente alienato ma 
pienamente realizzato, e il ca¬ 
pitale non si contrappone al la¬ 
voro. Proprio per l’intreccio di 
questi elementi l'impresa colti¬ 
vatriceoggi propone di più e 
meglio, è più aperta alle aggre¬ 
gazioni cooperai iris fiche e as¬ 
sociative ed è la scelta di fondo 
della nostra organizzazione. 

Per quanto concercc i rap¬ 
porti delia Confcoltivatori con 
la Coidircttiela Confagricoìtu- 
ra. deio manifestare con fran¬ 
chezza la mìa insoddisfazione. 
In ventò qualcosa si muove e 
sarebbe sbagliato disconoscer¬ 
lo. Ormai sta diventando prassi 
consolidata la partecipazione 
alle iniziative più significative 
degli esponenti delle diverse 
organizzazioni. Ma non ci sono 
ancora dei rapporti «nonna/i». 


Ad esempio, non riusciamo mai 
a concordare una linea comune 
alle tre organizzazioni da far 
poi valere negli incontri col go¬ 
verno italiano e con la Commis¬ 
sione delle Comunità. E io con¬ 
sidero questo un elemento che 
indebolisce tutti. Ci sono anco¬ 
ra, in realtà, molte remore alla 
« normalizzazione » dei rapporti, 
che hanno radici nei passato. 
Riconosco che è difficile supe¬ 
rare diffidenze decennali. Ma 
occorre più coraggio. Il nostro 
Congresso, ne sono sicuro, darà 
un contributo importante al 
raggiungimento dell’obiettivo 
della collaborazione e delle 
convergenze. 

Per quanto concerne il rap¬ 
porto con i sindacati il discorso 
non cambia Quest'anno, come 
Confcoltivatori, insieme alla 
Coldiretti e con la disponibilità 
della Confagricoltura, abbiamo 
dato un contributo decisivo per 
la definizione del contratto dei 
braccianti in sede sindacale. 
Ciò ha certamente contribuito 
all 'ai legge n mento della tensio¬ 


Quel profumino che viene daH’aceto 

Un tocco di originalità al «olito aceto? Profumatelo. Ecco un 
esempio: fate macerare in un litro di aceto 30 gr. di cime di assen¬ 
zio, 15 gr. di rosmarino, di ruta, di salvia, 10 gr. di fiori di lavanda, 
8 er. di cannella e 2 gr. di noce moscata (si trovano in qualunque 
erboristeria). Dopo 10 giorni filtrate e aggiungete uno spicchio di 
aglio, o mezza cipolla tritata e 15 gr. di acido acetico cristallizzato 
(si trova in farmacìa). Filtrare di nuovo dopo due giorni ed è pronto 
per condire insalate, carni (polpettoni), e tutto ciò che vorrete. 
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Meno aziende, conferma ristai 

«Li Liguria vogliamo 
fermare l’abbandono» 


* - * 




ne, ma a me non pare che de 
parte delle Confederazioni dei 
lavoratori sia stata espressa 
una qualche valutazione pub¬ 
blica di questo fatto, certamen¬ 
te importante nella situazione 
di contrapposizione in atto tra 
datori di lavoro e lavoratori. 
Dico questo per mettere in ri¬ 
salto. anche qui, ritardi e con¬ 
traddizioni. 

Al riguardo ri sono, cerio, 
anche responsabilità nostre. E 
il nostro Congresso dovrà indi¬ 
viduarle per rimuoverle. Ma il 
valore dei risultati degli incon¬ 
tri presso il CNEL — desidero 
dirlo — non è sminuito. Anzi. 
Ci furono in quella sede ricono¬ 
scimenti reciproci importanti 
concernenti il «ruo/o diverso» 
delle organizzazioni professio¬ 
nali agricole e dei sindacati. L’ 
impegno ad agire di concerto 
per valorizzare l’agricoltura — 
come volano riequilibratore 
settoriale, territoriale e sociale 
— riconoscendo, dentro l'agri¬ 
coltura, il ruolo decisivo delle 
imprese coltivatrici, evitando 
ogni angusta visione ruralisti- 
c a, si accompagnava alla volon¬ 
tà di impedire l’isolamento dei 
lavoratori dipendenti nelle aree 
urbane. 

L'errore di considerare su¬ 
balterne le forze sociali agricole 
è stato deleterio così come quel¬ 
lo di configurare l’agricoltura 
come settore residuo in una 
moderna società industriale ha 
contribuito ad acutizzare il 
•dualismo» nella nostra società 
con effetti negativi per tutti. 

Giuseppe Avolio 
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VALLE STURLA (Genova) 
— I primi dati del 3° Censi¬ 
mento agricolo confermano 
che la Liguria ha il record 
(negativo) della più alta per¬ 
centuale di superile: sottrat¬ 
te all’agricoltura, di aziende 
abbandonate. Dal 1970 al 
1982 la superficie agricola 
regionale si è ridotta del 


L'ISTAT ha reso noti i primi dati del 3* Censimento agricolo. Tra 
il 1970 e il 1982 il numero di aziende agricole è sceso a 
3.279.976 (-9.1 %) e le superfìcie complessiva dimeno 6,2%. 
La superficie media aziendale è passata da 6,9 a 7.2 ettari. La 
Liguria è stata la regione più colpita dall'abbandono. 


addirittura del 17,5% (In Ita¬ 
lia -9.6%). 

Ma è inevitabile la strada 
dell’abbandono? Certo che 
no, come dimostrano alcune 
esperienze in atto sull’ap- 
pennino ligure. Appena alle 
spalle di Genova, attorno al 
Monte Fasce, nel declivi che 
guardano verso Bavari dal 
novembre 1981 c’è qualcosa 


di nuovo: 52 vacche Limousi¬ 
ne e cavalle bardigrane pa¬ 
scolano e si moltiplicano in 
una zona da tempo abbando¬ 
nala e che è Invece adattissi¬ 
ma (per la mitezza del clima, 
l’abbondanza di foraggio) ad 
una attività di allevamento. 

L’iniziativa, ancora nella 
fase iniziale, è stata promos¬ 
sa da una cooperativa per il 
miglioramento fondiario che 
si e posta l’obletUvo di recu¬ 
perare 250 ettari di terreni 
degradati, spesso devastati 
da incendi. Notevole è stato 
lo stimolo del Consorzio in¬ 
tercomunale per la gestione 
delle deleghe In agricoltura, 
con l’appoggio del comune di 
Genova e della provincia. 

La formula della coopera¬ 
tiva c anch’essa una novità. I 


REGGIO EMILIA — C’è ur. ti- 
po di azienda zootecnica, molto 
diffusa neila pianura emiliana, 
che negli anni passati non ha 
voluto fare la scelta della stalla 
sociale (o della fabbnea), e ora 
si trova davanti ad un bivio: 
continuare ('allevamento nel 
modo tradizionale con la prò- 
spettivi di smettere tra pochi 
anni; costruire una stalla mo¬ 
derna e competitiva; infine, 
continuare l'attività zootecnica 
in modo diverso. Tentare cioè 
la strada della conduzione inte¬ 
raziendale. 

L’identikit di questa azien¬ 
da? Si estende dai 3 ai 6 ettari 
in proprietà, con spesso un’al¬ 
tra decina in affitto. Il riparto 
colturale è totalmente foragge¬ 
ro, oppure foraggero-viticolo. Il 
bestiame allevato varia dalle 10 
alle 15 vacche, tutte molto prò- 


Nascerà anche la stalla di gruppo 


duttive (sui 50 quintali per lat¬ 
tazione). Le operazioni si fanno 
manualmente, esclusa la mun¬ 
gitura. Le unità lavorative sono 
di solito 1 o 2. il marito e par¬ 
zialmente la moglie; e poten¬ 
zialmente qualche giovane che 
non disdegnerebbe, con deter¬ 
minate condizioni strutturali, 
l’attività agricola. 

Ma sono proprio queste con¬ 
dizioni che non sempre esisto¬ 
no e che sono difficili da realiz¬ 
zare a livello della singola im¬ 
presa. Di qui l’interesse cre¬ 
scente per l’agricoltura dì grup¬ 
po non solo la dove si è già lar¬ 
gamente sviluppata (uso comu¬ 
ne della macchine, scarnino di 
mano d’opera, gestione dei pa¬ 
scoli e degli impianti di irriga¬ 


zione) ma anche nella zootecni¬ 
ca. La conduzione interazien¬ 
dale zootecnica è però la più 
complessa. Le cause? Indub¬ 
biamente a una parte cospicua 
di coltivatori validi che ne sen¬ 
tono la necessità, si contrappo¬ 
ne una cultura chiusa per que¬ 
sto tipo di conduzione, poco ri¬ 
cettiva del nuovo, che fatica a 
spogliarsi delle tradizioni che 
per tanti anni hanno imperato 
nelle famiglie contadine. Ma gli 
ostacoli non possono impedire 
un serio sforzo per promuovere 
queste esperienze dalle quali 
dipende poi, in larga misura, la 
possibilità di mantenere i gio¬ 
vani neH’agricoItura e di rilan¬ 
ciare la zootecnia. 


Sono molte le forme che può 
assumere la conduzione intera¬ 
ziendale zootecnica. Ditte ruo¬ 
tano attorno alla «istruzione 
(sul terreno de» soci, ma anche 
su un altro terreno) di una stai- 
la libera, moderna e funzionale, 
che non sarebbe certo conve¬ 
niente per le aziende singole 
con poca mano d’opera e poca 
superficie coltivata. Poi ci pos¬ 
sono essere due alternative: 
nella prima il produttore colti¬ 
va individualmente la sua a- 
zienda (magari anche con mac¬ 
chine comuni), conferisce il fo¬ 
raggio e presta la propria mano 
d’opera nell’allevamento di 
nuova gestione. Nella seconda, 
tutto il terreno è condotto in 
modo associativo, vi è un unico 


proprietari dei terreni (circa 
un centinaio) hanno messo 
insieme le loro aree e le han¬ 
no affittate alla cooperativa 
Alta Valle Sfuria. 1 soci han¬ 
no sottoscritto una quota 1- 
niziale di una azione e In più 
hanno deciso di corrisponde¬ 
re una prestazione di almeno 

10 giornate annue per cia¬ 
scuno. Con l’azionariato del 
lavoro in 2 anni si è recintato 

11 terreno, concimato il pa¬ 
scolo, raccolto 11 foraggio, 
costruito gli invasi, gli abbe¬ 
veratoi, la tettoia. 

2500 giornate di lavoro 
hanno permesso la rinascita 
di questa area. Così la terra 
abbandonata diventa di 
nuovo una risorsa. L’esem¬ 
pio della Valle Sturla non è 
poi il solo. Anche nel pascoli 
della Alpe Sisa, sulle alture 
di Struppa, 64 proprietari si 
sono associati in cooperativa 
per recuperare 150 ettari. La 
strada è quella buona. L’au- 
spicio? che nel Censimento 
agricolo del 1990 ci sla al fine 
una inversione di tendenza. 

Giovannì Bottini 


parco macchine, un unico piano 
colturale. L’utile è diviso a costi 
e ricavi dopo aver pagato il fo¬ 
raggio di ogni socio a prezzi 
concordati e la mano d’opera a 
tariffa sindacale. 

I vantaggi sarebbero molte¬ 
plici, a cominciare dalla dimi¬ 
nuzione dei costi, dalla minore 
faticosità del lavoro e dall’uso 
delle più moderne tecnologie. 
Insomm una strada valida, 
per la quale però è necessario 
subito un duplice impegno: 
quello della Regione che deve 
intervenire direttamente, con 
contributi tecnici e finanziari e 
promuovendo concretamente 
singole iniziative. E quello legi¬ 
slativo che dia un quadro di ri¬ 
ferimento alla conduzione inte¬ 
raziendale. 


Luciano Barilli 


Chiedetèlo a noi 


J In breve 


{ Taccuino I Prezzi e mercati 


Pecore, come 
evitare i parassiti 

Sfila mia azienda in pro- 
«Tino a di Ascolt Piceno ho an¬ 
che 110 pecore, che apparen¬ 
temente sembrano tutte sa¬ 
ne. Ma mi hanno dello che 
potrebbero avere dei parassi¬ 
ti e comportare un danno. 
Potete darmi un consiglio 7 
I. F. 

Acquasanta (AP) 

È vero. Le malattie pa¬ 
rassitarle possono incidere 
molto gravemente sull’aHe- 
vamento ovino, prcducen- 
do danni anche superiori al 
30% del reddito. Le parassi¬ 
tasi più frequenti sono le 
stringilo:;) gastro-intestina¬ 
li, le fascloliasl e la idatldo- 
sl. 

Nella maggior parte dei 
casi, gli animali colpiti non 
mostrano alcun sintomo, 
ma st presentano apparen¬ 
temente normali, soprat¬ 


tutto per i nostri pastori, 
che da secoli sono abituati 
alla rassegnazione nei con¬ 
fronti delle malattie in ge¬ 
nere, e delle parassitosi in 
particolare. Tali animali 
parassitati produrranno 
però meno latte, meno a- 
gnelli, meno carne e meno 
lana. L’allevatore potrà ac¬ 
corgersene trattandoli: 1 
pastori della Sardegna e di 
tutte le zone a pastorizia 
progredita hanno imparato 
a trattare abitualmente i 
loro animali e la differenza 
produttiva si vede imme¬ 
diatamente. 

Per accertarsi se le peco¬ 
re sono infette (ma tutte le 
pecore italiane, se non trat¬ 
tate, lo sono) sarà bene in¬ 
viare gualche campione di 
feci alla sezione zooprofi- 
lattica che in provincia di 
Ascoli si trova a Fermo, 
Campo Boario (tei. 
0734-23214). Il veterinario 
potrà dire come fare. 


Se l'allevamento è Infet¬ 
to. si dovranno trattare le 
pecore, con prodotti diffe¬ 
renti a seconda delle paras¬ 
sitasi riscontrate. Non esi¬ 
stono prodotti nel confronti 
della idatidosl: per preveni¬ 
re questa malattia bisogna 
trattare i cani. Alcune re¬ 
gioni (Emilia, Lazio) hanno 
organizzata plani di lotta 
articolati. Il problema resta 
però grave in quegli alleva¬ 
menti ed in quelle zone, so¬ 
prattutto del Sud, che non 
si sono attrezzati. 

Prof. Adriano Mantovani 
Docente di malattie 
infettive degli 
animali domestici 


Ai lettori 


I lettori possono indirizzare lo¬ 
ro quesiti a: l’UniU, pagina 
•Agricoltura e società», via dei 
Taurini, 19 - 00185 Roma. 


• Il plano agrumicolo è stato messo a punto dal Ministero 
dell’agjicoltura (d’Intesa con le ragioni) e sarà mandato alla 
Cee. Prevede una spesa di 1000 miliardi di cui il 50% a carico 
di Bruxelles. Tra gli obiettivi, la riqualificazione della produ¬ 
zione e la promozione commr rciule. • Alessandra Mannello 
e Stefano Nadal gli autori d» ur»a pubblicazione dell'Associa¬ 
zione veneta cooperative agricole su «Residui di fosforati or¬ 
ganici e e tilen-bls-diti ocar barn mali in Mele e Pere». L’uso dei 
pesticidi, $1 sottolinea nella ricerca, è un problema che coin¬ 
volge sla i produttori che I consumatori. • Ancora in una 
fase di stallo i negoziati agricoli USA-CEE. La settimana 
scorsa c'è stato un ulteriore incontro a Washington tra il 
massimo negoziatore commerciale del presidente Reagan, 
Brode, e I due commissari Cee Dalsager e Haferkamp. Si 
riuscirà ad evitare una guerra commerciale? L’incontro si è 
svolto in un clima definito «avvelenato» e nessun passo avanti 
è stato fatto. • La lombrlchicoitura sta prendendo piede an¬ 
che in Italia: cl sono circa 600 allevamenti con una produzio¬ 
ne annua di oltre 310 mila quintali di fertilizzante organico. 

• Una sentenza della Corte di Giustizia europea ha stabilito 
che l'Italia non ha diritto di imporre al Gin e alle acqueviL 
importate un tasso di Iva superiore (35%) a quello applicato 
aiia grappa e ai prodotti nazionali (18%). • Il consumo di 
carni bovine è tn calo: lo sostiene rirvam, che lo ritiene il 
motivo principale alla base del ridimensionamento dei prezzi 
verificatisi ail’lngrosso 


LUNEDI 21: al vertice CEE di 
Bruxelles sì parla di olio di oli¬ 
va e di allargamento. 
MARTEDÌ 22; alle ore 1730 al- 
lTstrtuto A- Cervi di Roma le¬ 
none di P- Bevilacqua su «Rap¬ 
porti sodali e simbolici nel 
mondo contadino» (Informa¬ 
zioni al 06/6785731). 
MERCOLEDÌ 23: a Modena 
giornata di lavoro dell’indu¬ 
stria zootecnica Filozoo dedica¬ 
ta al «Cannibalismo dei suini». 
GIOVEDÌ 24: alie 2030 sul pri¬ 
mo canale TV comincia ia serie 
di «shots» pubblicitari sul vino 
realizzati dalla Confcooperati- 
ve, la Lega delle cooperative e 
l’Unione italiana vini dimesa 
con il ministero dell’agricoltu- 
rs 

VENERDÌ 25: a Roma, ««Ho¬ 
tel Massimo d’Azeglio conve¬ 
gno nazionale della Confcolti- 
vatcri sull’attuazione della ri¬ 
forma dei contratti agrari. In¬ 
troduzione del presidente Avo¬ 
lio e conclusioni del prof. Stefa¬ 
no Rodotà. 

SABATO 26: manifestazione a 
Piacenza della Coldiretti sulla 
•Vertenza Europa». 


Con il riso 
non si ride 


A sentire i risicoltori nessuno mungerebbe più 
riso! Anche tenuto conto del profondo, innato, 
incorreggibile pessimismo degli agricoltori, qual¬ 
cosa di vero ci deve essere perché il mercato non 
è mai andato così male, almeno per l’Aiborio che 
è la varietà preferita dal consumatore nazionale. 
I prezzi dall’inizio della campagna ad oggi sono 
scesi da 84.800 lire quintale (media nazionale IR- 
VAM dell'ottobre 1982) a 77.500 lire quintale 
(media di febbraio) perdendo quasi fi 9%. 

La flessione non accenna ad arrestarsi e pun¬ 
tualmente questa settimana i prezzi hanno perso 
altre 2 mila lire quintale. Anche il mercato delle 
altre varietà destinate al mercato interno ha regi 
strato un andamento afavorevole. Il Roma da ot¬ 
tobre ad oggi è sceso del 18 %, il Pagano dell’l 1 fi 
e i Comuni dell'8fi; ma questi ultimi essendo 
spesso impiegati nelle forniture relative agli aiuti 
alimentari ai paesi in via di sviluppo riescono 
oggi a recuperare qualche punto 

I ribassi registrati all'origine non si sono tutta¬ 
via riflessi sui prezzi del riso al dettaglio che per¬ 
mangono particolarmente elevati: l’intento di 
stimolare la ripresa dei consumi con prezzi più 
bassi non ha ancora quindi avuto l’effetto spera¬ 
to e i produttori riescono * spuntare quotazioni 


soddisfacenti solo per le varietà che vanno all’e- 
sportazione. Il Lido e il Rosa Marchetti e fi Ribe 
infatti, sono riusciti a mantenere una certa stabi¬ 
lità dei corsi e anzi neU’ultima settimana hanno 
guadagnato sulla piazza di Vercelli mille lire 
quintale. 

Uno sguardo all'andamento delle vendite di 
Risone dall’inizio della campagna ad oggi ci por¬ 
ta comunque a ridimensionare le lamentele dei 
risocoltori: l’Ente nazionale risi informa che nei 
primi sei mesi della commercializzazione i pro¬ 
duttori hanno venduto 5,7 mfito.u di quintali di 
Risone agli industriali, vale a dire quasi fi 60% 
della disponibilità vendibile, confermando quin¬ 
di un andamento commerciale del tutto regolare. 
Operatori e commercianti sperano inoltre in una 
ripresa della doomuda in primavera che dovreb¬ 
be consentire di chiudere la campagna senza pe¬ 
ricolose scorte di riporto. 

Luigi Pagani 

Prezzi dette «ammana 14-20 marzo, elevazioni Rt- 
VAM fìr» (punitala IVA a tSrirn E.N R. nduà. 
FERRARA: Arborio 60.000 - 72.000 (-3.000); Roma 
63.000 - 67.000. Baldo 53.600 - 57.500 
VERCELLI: Arborio 69.000 - 73 000 (-2.0001: Udo 
44.100 - 46.100 (41.0001; Roma 54.000 - 
53.500 

MILANO: Arboreo 62.500 - 70.500 (-1.000); Udo 
41.000 - 46.000 ( + 500,. R.vna 51.000-58.000. 




















Accordo Regione: intervista al segretario CGIL 

Ottocento miliardi 
di investimenti 
Dove sono finiti? 


Quando fu sottoscritto, alla fine dell’anno 
passato, si guadagnò i titoli sui giornali e gran* 
di manifesti sui muri. Ma poi, l’accordo tra Re¬ 
gione c sindacati conosciutocome l’intesa degli 
ottocento miliardi per gli investimenti, è diven¬ 
tato una specie di oggetto misterioso. A che 
punto siamo? Ix> abbiamo chiesto al segretario 
regionale della CGIL del la/io, Santino Pic¬ 


chetti. Lo sfondo in cui questa intesa si inseri¬ 
sce rimane preoccupante. lx> confermano i dati 
in possesso degli stessi sindacati: ci sono ulterio¬ 
ri contrazioni nell’occupazione in agricoltura e 
nell’industria, la produzione ristagna o addirit¬ 
tura cala c il terziario. I dati sull’andamento del 
mercato del lavoro sono notevolmente eloquen¬ 
ti. Li pubblichiamo a fondo pagina. 
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Ci sono modificazioni nella 
realtà regionale che ha fatto 
da sfondo all’intesa tra sinda¬ 
cati c Regione? 

Dai dati di cui disponiamo 
circa l’andamento dell’occupa¬ 
zione dipendente risulta che 
nel 19S2sièavutounca!ooecu- 
pazionale sia neH’agricoltura 
che ncH’industria, recuperalo a 
stento nel settore terziario e 
spesso in attività sostanzial¬ 
mente precarie- Gli iscritti al 
collocamento sono aumentati 
del 10 r r circa rispetto nll’81 e 
questo dà il quadro di un siste¬ 
ma che tende a restringere 
sempre più gli spazi occupazio¬ 
nali per una attività stabile 
Tra gli occupati figurano gli ol¬ 
tre 15 000 lavoratori dell’indu- 
ptria in cassa integrazione a ze¬ 
ro ore. La situazione del Lazio 
ai conferma quindi preoccu¬ 
pante e sollecita (attuazione di 
precisi interventi capaci di mi¬ 
gliorarlo. 

Questi interventi sono quel¬ 
li indicati nell’intesa con la 
Regione? Si parlava di attiva¬ 
re circa 800 miliardi in investi¬ 
menti sociali c produttivi. 

Gii interventi concordati con 
la Regione costituiscono una 
parte di quanto sarebbe neces¬ 
sario fare. E restato sospeso il 
confronto col governo naziona¬ 
le che va ripreso urgentemente. 
Circa l’impegno assunto da] go¬ 
verno regionale di realizzare 
una manovra finanziaria che 
nell’arco pluriennale 83-85 
mettesse in movimento risorse 
aggìuntivedei bilanci ordinari 
per 800 miliardi, non sappiamo 
veramente quali progressi si 
siano fatti nel reperire tali ri¬ 
sorse sul mercato finanziario ì- 
laliano c internazionale 

Essendo questa la parte più 
significativa dell’intesa sotto- 
scritta, il prolungarsi nel tempo 
della sua concreta realizzazione 
metterebbe in risalto la super¬ 
ficialità con cui. da parte della 
Regione, si sono indicate certe 
prospettive D’altronde gii spe¬ 
cifici progetti da imanziare nel 
le aree individuate non sono 
stati ancora pre-entati e di¬ 
scussi col sindacato 

Puoi fare un quadro piu ge¬ 
nerale dello stato di applica¬ 
zione di questa intesa? 

Si registrano più inadem¬ 
pienze che rispetto dei punti 
sottoscritti. Degli otto punti 
che entro febbraio si dovevano 
definire, solo il documento sul¬ 
le procedure della programma¬ 
zione è stato presentato ma non 
ancora discusso. Sugli altri tut¬ 
to è fermo, a partire dal punto 


che a noi pare centrale, che è 
quello del quadro territoriale di 
riferimento. Ci sono incontri su 
tutta ia materia delle opere 
pubbliche, ma non si puù essere 
soddisfatti del loro grado di 
realizzazione. Circa la concre¬ 
tizzazione delle intese sotto¬ 
scritte sono stati predisposti i 
disegni di legge per le coojh- re¬ 


quisita la proposta di una legge 
regionale che faciliti In forma¬ 
zione di imprese autogestite da 
parte dei lavoratori in cassa in¬ 
tegrazione. Ma cercheremo di 
riproporla. Per altri aspetti ri¬ 
guardanti il credito, il commer¬ 
cio, l’osservatorio sul mercato 
del lavoro, i tempi sono scaduti 
senza nessuna concreta attua¬ 
zione di quanto deciso, se si fn 
eccezione per la proposta di 
legge di riforma della FILAS. I 
tempi lunghi, però, rischiano di 
vanificare gli obiettivi. 

L’assessore regionale Ber¬ 
nardi ha reclamizzato molto 
l'iniziativa di corsi professio¬ 
nali al cui termine ci sarebbe 
una prospettiva occupaziona¬ 
le; si è partalo di ottomila po¬ 
sti. Puoi dirci qualcosa di più 
preciso? 

Questo punto è stato discus¬ 
so negli incontri precedenti la 
firma dell’intesa c tuttavia non 
figura nel documento- Il motivo 
è che non c’erano allora idee 
chiare sul progetto c non ci so¬ 
no neppure adesso. Soprattutto 
manca una vera capacità di 
confronto degli imprenditori su 
temi quali la mobilità c la for¬ 
mazione finalizzata. Le buone 
intenzioni dell’assessore Ber¬ 
nardi corrono il rischio di tra¬ 
sformarsi in un pasticciacelo, in 
una utilizzazione di fondi pub¬ 
blici per la formazione profes¬ 
sionale sganciata da precisi le¬ 
gami con sbocchi occupazionali 
reali. Su questa materia occor¬ 
re pervenire ad una specifica 
intesa tra Regione, sindacati, 
imprenditori. Nel previsto in¬ 
contro tra le parti che si farà 
presso la Regione si dovrà assu¬ 
mere una chiara e definitiva 
posizione. Se mancasse tale vo¬ 
lontà non assisteremo passiva- 
mente. 

Da quanto dici emerge 
spontaneamente la domanda 
che si riallaccia ad una critica 
che pure è stata mossa al sin¬ 
dacato: quella di aver firmato 
una intesa più di facciata che 
si sostanza- 

li documento d’intesa sotto¬ 
scritto l'abbiamo considerato 
un fatto positivo e confermo ta¬ 


le valutazione. La sua struttura 
con le previste verifiche pur 
considerando tutti i limiti di 
uno certa genericità, ci consen¬ 
te oggi di fare tutti quei rilievi 
critici e di nvere quindi, nei 
confronti del governo regiona¬ 
le, quella autonomia di giudizio 
e di comportamento che non è 
mai venuta meno. Preferirei fa¬ 
re soltanto apprezzamenti e 
non critiche perché significhe¬ 
rebbe che le cose vanno avanti. 
Ad esempio, il comportamento 
della Regione su tutta la parti¬ 
ta Maccaresc è un fatto positi¬ 
vo c speriamo che si raggiunga¬ 
no i risultati che tutti vogliamo, 
di .mantenere la proprietà pub¬ 
blica di quei fertili terreni. 

Il fatto è che il governo regio¬ 
nale è. ancora oggi, una somma 
di politiche e pratiche assesso- 
riali più che una dichiarazione 
unitaria che si muove su precise 
scelte programmatorie. Da qui i 
ritardi, le inadempienze sulla 
attuazione del documento mal¬ 
grado il prodigarsi del compa¬ 
gno Santarelli. Da qui la neces¬ 
sità di incalzare la Regione. 

Aggiungo un rilievo autocri¬ 
tico. Dovremo, come sindacato, 
coinvolgere attorno ai temi del¬ 
l’intesa non solo l’esecutivo re¬ 
gionale, ma le altre forze polìti¬ 
che democratiche di opposizio¬ 
ne presenti nel consiglio regio¬ 
nale. In questo modo, forse, as- 
sumereboe un diverso e miglio¬ 
re equilibrio Io stesso rapporto 
che si stabilisce tra sindacato e 
governo regionale. Verrebbe fu¬ 
gata qualsiasi interpretazione 
strumentale del comportamen¬ 
to del sindacato e si favorireb; 
bero, al tempo stesso, processi 
positivi di maggiore unità tra 
comunisti e socialisti che. come 
CGIL, abbiamo molto a cuore. 

Come è v issuta questa inte¬ 
sa dai lavoratori? Quali sca¬ 
denze di lotta preparano i sin¬ 
dacati? 

i’raticamente c'è stato e c’è 
disinteresse sul significato del¬ 
l’intesa che introduce un di¬ 
scorso più generale e richiama 
il rapporto istituzione regiona¬ 
le e popolo. Si fa poco affida¬ 
mento in realtà sulle capacità 
decisionali della Regione e sul 
grado di incidenza delle sue de¬ 
liberazioni. In considerazione 
della situazione complessiva 
che abbiamo nel Lazio, nel qua¬ 
dro della realtà nazionale, i 
prossimi appuntamenti di lotta 
decisi unitariamente sono quel¬ 
li dell'assemblea regionale dei 
cassintegrati per un rientro nel¬ 
le attività produttive e una 
marcia regionale del lavoro da 
svolgersi a Roma. 


1’Unità - ROMA-REGIONE 
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Decisione de! commissario per gli usi civici a Quarto Caldo 

•. '■rxr\r ; \ È terra pubblica 
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LJn provvedimento che purtroppo non potrà più sal- 
: vare il verde devastato negli anni del «sacco» - Ma gli 

ìM. -vW ,.! speculatori ora potrebbero pagare un prezzo salato 


La foto di un quotidiano del 9 giugno 1076 ritrae il giudice 
Infellsi nell’atto di schiacciare con un piede la recinzione 
metallica di una villa abusiva a San Felice Circeo. Sembra 
l’atto finale — e riparatorio — di quello che la stampa defini¬ 
sce «il sacco del Circeo». Il giudice romano ordina il sequestro 
di centinaia di ville e villette fuori legge, lucrimi.ia ammini¬ 
stratori e titolari di società immobiliari. Nomi grossi e piccoli 
dellaspeculazioneseIvaggia.su una delle coste più belle e più 
verdi d'Italia. Ma nel giro di qualche mese il pugno duro della 
giustizia s'affievolisce, fino a «graziare* nel '78 gli ammini¬ 
stratori del «sacco» con la revoca delle sospensioni dai pubbli¬ 
ci uffici. 

Un colpo di spugna su anni di devastazioni che sono ancora 
sotto gli occhi di tutti. Sul Quarto Caldo, versante meridiona¬ 
le del promontorio de! Circeo, le licenze edilizie concesse per¬ 
fino In zone agricole e protette, ricominciano addirittura a 
far marciare le ruspe per la seconda volta, nelt’60. E nell’82 la 
magistratura, stavolta quella di Latina, torna a far capolino 
da queste parti per inquisire nuovamente gli amministratori 
cittadini. Il sindaco finisce in carcere, ma nel giro di due 
settimane torna tranquillo a casa sua, ed i palazzinari la 
fanno franca ancora una volta. 

Abbiamo riepilogato le tappe più recenti delia distruzione 
edilizia, perché un episodio nuovo e «rivoluzionario» è arriva¬ 
to adesso a far giustizia, anche se tardiva, in questo tratto di 
montagna e mare abbandonato ai pescecani della politica c 
defedili zia. 

Il commissario per gli usi civici, De Roberti, ha infatti 
dichiarato che la zona di Quarto Caldo, la più massacrata, è 
terra pubblica, un bene di tutta la popolazione. Ma non solo. 
Le vendite delle terre da parte del Comune net dopoguerra 
sono state dichiarate «insane». Ed in pratica gli amministra¬ 
tori che hanno firmato gli atti di cessione negli anni 50 po¬ 
trebbero essere perseguiti. Certo, c’è da rimpiangere tutti gli 
anni persi. Questa decisione avrebbe potuto bloccare le spe¬ 
culazioni, prima che il verde del promontorio si macchiasse 
di bianche ed arabesche residenze estive Ed è difficile, oggi, 
prevedere gli effetti di questo provvedimento. In teoria, il 
Comune potrebbe ordinare la demolizione di tutte le costru¬ 


zioni, e restituire alla cittadinanza il verde dì Quarto Caldo. 
Quel poco rimasto. Ma c'è anche la possibilità di riclucdrc ai 
proprietari delle lottizzazioni abusive il risarcimento per sa¬ 
natoria. E se non altro il Comune di San Felice vedrebbe 
crescere le sue entrate, e potrebbe utilizzare quei soldi per il 
rimboschimento dei tratti di costa più devastati. 

Sembra incredibile, adesso che Quarto Caldo è ufficial¬ 
mente zona protetta, ripensare a quegli anni di sfruttamento 
indiscriminato. Ma non c’è certo da meravigliarsi più di tanto 
se il famoso finanziere Camillo Crociani riuscì addirittura a 
costruire un'orrenda villa sui ruderi di un'antica torre sara¬ 
cena, con tanto di pista d’atterraggio per l’elicottero, e con 
tanto di porticciolo privato sulla spiaggia di Punta Rossa. 
Qualcuno, all’epoca, chiuse un occhio anche al ministero del¬ 
la Marina mercantile. E così fecero gli amministratori citta¬ 
dini. 

Ma c’era anche chi vedeva tutto. E più vedeva, più firmava 
licenze edilizie fuori ria ogni norma urbanistica. Permessi di 
costruzione sono stati rilasciati dalle varie giunte comunali 
di S. Felice (sempre DC c PSDI) su terreni non compresi dal 
piano regolatore. Ma questo è 11 minimo. Aggirando leggi e 
norme dì tutela ambientale, sindaci e assessori hanno con¬ 
cesso licenze addirittura nel territori del Pareo nazionale, 
lungo le spiagge protette, presentando false calte geografi¬ 
che, autorizzando sbancamenti della montagna. Infischian¬ 
dosene dei vincoli archeologici. 

Le varie inchieste giudiziarie, dopo aver sollevato gran cla¬ 
more battendo la grancassa dei sequestri giudiziari e degli 
ordini di cattura, sono finite in tante bolle di sapone. Quasi 
tutti gli amminsitratori sono tornati sul banchi del consiglio 
comunale, riprendendo !c rispettive cariche. E tranne rarissi¬ 
mi casi le ville abusive sono ancora lì intatte, magari con 
qualche cartello di sequestro Ingiallito, spesso abbandonate c 
corrose dalla salsedine, ad impedire con i loro cancelli sulla 
litoranea l’accesso alla gente di qui. che assiste ormai rasse¬ 
gnata alla «privatizzazione» del mare. 

Raimondo Bultrini 

NELLE FOTO. Un'immagine emblematica del «secco» del Circeo 
e la torre di Crociani 
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Sabato e domenica due giorni di dibattito tra associazioni e movimenti che lavorano contro Teroina 

Un progetto nazionale antidroga 

L’obiettivo è quello di far convergere le diverse esperienze in un unico movimento - Un segnale di fiducia per superare divisio¬ 
ni e polemiche che tuttora permangono - Tre gruppi di lavoro su assistenza, lotta al traffico e solidarietà ai tossicodipendenti 


Da una parte una miriade 
di associazioni, gruppi di vo¬ 
lontari che con metodi c 
strategie spesso differenti, a 
volte addirittura in contra¬ 
sto lavorano per sconfiggere 
la droga. Dall’altra l'inter¬ 
vento dcl’o Stato che in que¬ 
sto campo ha dimostrato e 
continua a dimostrare inef¬ 
ficienze, lacune, vistose «di¬ 
menticanze». 

È In questo scenario che il 
Comitato romano di lotta al¬ 
la droga, il coordinamento 
nazionale delle comunità di 
accoglienza, gli operatori 
delle tossicodipendenze, l’as¬ 
sociazione contro le dipen¬ 
denze di Rimini hanno orga¬ 
nizzato un incontro naziona¬ 
le di due giorni per confron¬ 
tarsi sulle diverse esperienze 
e per stabilire una serie di 
punti comuni su cui interve¬ 
nire in maniera unitaria. 

L’iniziativa che ha già rac¬ 
colto adesioni significative 
come quella degli studenti 


dell’Emilia Romagna e dei 
comitati studenteschi napo¬ 
letani contro la camorra, si 
svolgerà l’Aula magna della 
facoltà di economia e com¬ 
mercio in via di Castro Lau- 
renziano, T sabato e domeni¬ 
ca prossimi. Il titolo «Lotta 
alla droga, confronto e pro¬ 
spettive» è già un’anticipa¬ 
zione sugli obiettivi che ci si 
propone; far convergere le 
diverse esperienze in un 
grande movimento naziona- 
le. 

Aprirà l’incontro il sinda¬ 
co Ugo Vetere, poi ci sarà il 
saluto del comitato romano 
contro la droga. Da quel mo¬ 
mento per evitare che la di¬ 
scussione si limiti ad un 
semplice scambio di espe¬ 
rienze ci si dividerà in tre 
gruppi di lavoro: assistenza, 
lotta al traffico e solidarietà 
ai tossicodipendenti. Saran¬ 
no proprio i gruppi di studio 
che cercheranno di giungere 
a punti di accordo generali e 


specifici su cui aprire una 
contrattazione con il gover¬ 
no e cominciare ad organiz¬ 
zare mobilitazioni concrete. 

Un’esperienza analoga è 
già stala fatta coinvolgendo 
43 città diverse. Ed è proprio 
partendo da quell’iniziativa 
che si è arrivali a questo mo¬ 
mento più ampio, un vero c 
proprio segnale di fiducia 
per superare polemiche e di¬ 
visioni che ancora esistono. 

Un grande ruolo — ha sot¬ 
tolineato più di un organiz¬ 
zatore alla conferenza stam¬ 
pa di ieri — possono avere i 
mezzi di comunicazione, 
«perché — è stato detto — è 
proprio partendo da una co¬ 
noscenza del fenomeno dro¬ 
ga, e quindi da una corretta 
informazione che può cre¬ 
scere anche tra chi non è di¬ 
rettamente coinvolto, la soli¬ 
darietà nei confronti dei tos¬ 
sicodipendenti». 

Nella seconda giornata d’ 
incontro dopo che si saranno 


riunite le tre commissioni di 
lavoro verranno esposti gli e- 
ventuali punti di convergen¬ 
za raggiunti. Su alcuni temi 
è possìbile anticipare quelle 
che saranno le richieste. Ad 
esemplo, sulla lotta al traffi¬ 
co, dove più gravi sono le re¬ 
sponsabilità del Governo. 
Forze assolutamente Insuffi¬ 
cienti, mancanza di collega¬ 
mento, poche iniziative in¬ 
temazionali nei confronti 
dei paesi produttori sono gli 
elementi che contraddistin¬ 
guono l’azione delle forze di 
polizia. A loro sarà richiesta 
una collaborazione più orga¬ 
nica, come già è successo a 
Roma dove un rappresen¬ 
tante del SIULP partecipa al 
comitato cittadino contro la 
droga. 

L’incontro sarà insomma 
un altro passo per dare più 
forza ad un movimento che 
ha già dimostrato grande 
slancio, ricchezza di idee e di 
iniziative. 


Ancora un colpo della 
«banda dei conventi» 


Ancora un colpo delle bande dei conventi: questa volta non ci 
sono stati feriti, anche perche i ladri hanno potuto muoversi in 
una chiesa completamente deserta nel pieno della notte. Per 
nulla intimoriti dalla caccia serrata della polizia, che pochi gior¬ 
ni fa ha arrestato tre componenti dcH’efficientissima organizza¬ 
zione, i «soliti ignoti» che hanno preso di mira conventi e istituti 
religiosi sono tornati all’attacco l’altra notte, armati di grimal¬ 
delli c piedi di porco, nella chiesa anglicana di via Napoli. E 
secondo i canoni di una strategia ben collaudata hanno scaval¬ 
cato il muro di cinta della basilica, hanno forzato la serratura di 
una porta a vetri c sono entrati muovendosi con destrezza all’in¬ 
terno delle navate- Sembra che per prima cosa abbiano puntato 
dritto alla sacrestia per cercare di «smurare» la cassaforte; ma 
l’impresa non è riuscita e forse spaventati da qualche rumore e 
dalla paura di essere sorpresi hanno ripiegato velocemente por¬ 
tandosi via solo qualche candelabro e oggetti sacri. 

Il furto è stato scoperto ieri mattina verso le sette e mezzo e a 
dare l’allarme è stato il reverendo Ousley. Quando entrato si è 
accorto immediatamente che mancava la maggior parte degli 
oggetti sacri c che per di piu la «cornice» dolila cassaforte era 
stata manomessa. 


In un anno solo duemila 
hanno trovato un lavoro 


Fccor.do l’ISTAT nell’32 
erano 00 mila, ma può darsi 
che sia una stima viziata 
per difetto. Ad esemplo gli 
Iscritti all'ufficio dì colloca¬ 
mento erano molti di più: 
145 mila È vero che a que¬ 
ste liste si iscrivono anche 
studenti e casalinghe (cioè 
categorie che hanno una 
necessità, come dire, indi¬ 
retta di un lavoro), ma an¬ 
che vero che quella cifra 
proveniente dall'ufficio di 
collocamento dà comunque 
un’idea del «bisogno di oc¬ 
cupazione». DI questi 145 
mila 11 grosso (il 75 per cen¬ 
to) è costituito da giovani 
con meno di venticinque 
anni. 

Che cosa è in grado di of¬ 
frire Il mercato del lavoro 
di Roma a questo esercito 
di giovani e meno giovani 
che chiede una qualche oc¬ 
cupazione? Poco, quasi 
niente. L’altr’anno si sono 
avute soltanto 9178 chia¬ 
mate numeriche presso 1* 
Ufficio di collocamento or¬ 
dinario: una quantità più 
che modesta per una città 


di tre milioni di abitanti e 
comunque una cifra più 
bassa dì quella dell’anno 
precedente (rispetto all’81 
c’è stata una contrazione 
del 17,6 per cento). 

Il 76,2 per cento dei fortu¬ 
nati chiamati al lavoro è 
stato adoperato però per un 
incarico a tempo determi¬ 
nato. La parte del leone la 
fanno gli enti pubblici che 
per legge devono assumere 
personale per un periodo 
massimo di novanta giorni. 
Sono 4262 gli assunti con 
contratti a termine dagli 
enti pubblici nell’82. Il set¬ 
tore privato ha assorbito 
solo 2537 unità; 199 hanno 
trovato un’occupazione 
part-time e sempre presso 
privati. I fortunatissimi 
dell’ufficio di collocamento 
assunti a tempo indetermi¬ 
nato sono 2.180 e tutti 
quanti nel settore privato. 
Come dire — commentano 
1 sindacati — che il colloca¬ 
mento ha funzionato (nel 
senso che ha risolto il pro¬ 
blema del lavoro) solo in 


poco più di duemila casi. 
Un po’ troppo pochi per una 
città come Roma. 

In pratica è possibile af¬ 
fermare — sostengono I 
sindacati — che non esiste 
un controllo effettivo sulla 
possibilità di impiego da 
parte della struttura pub¬ 
blica del collocamento e 
nemmeno da parte del sin¬ 
dacato. Nei fatti ormai è 
una pratica generalizzata 
quella delle assunzioni per 
chiamata diretta. 

Di fronte a questo indi¬ 
rizzo il sindacato ritiene 
che sarebbe necessaria una 
struttura capace di «realiz¬ 
zare interventi di reale poli¬ 
tica del lavoro», n governo, 
applicando in modo parzia¬ 
le Raccordo del ventidue 
gennaio — denuncia la Fe¬ 
derazione Cgil-Cisl-Uil di 
Roma — ha di fatto solo ge¬ 
neralizzato la chiamata no¬ 
minativa al lavoro e per i 
giovani fino a ventinove 
anni ha legalizzato i con¬ 
tratti a termine rinnovabili 
ad esclusivo arbitrio dell’a¬ 
zienda. 



All’Opera 
gratis , 
per protesta 


Tutti in scena gratis per protesta. Martedì alle 22 al Teatro 
deìTOpera la tPenchole » di Hoffenbach. Lo spettacolo è promosso 
dal consiglio di amministrazione e realizzato con la collaborazione 
di artisti e tecnici , del consiglio di azienda e dei lavoratori. Attori, 
direzione e dipendenti dell’Opera vogliono così sottolineare — 
come ha scritto in un comunicato il v» ce presidente Benedetto 
Chiglia — la gramissima situazione finanziaria in cui versano tutti 
i settori dello soettacolo. Nella foto: «La Perichole». a Ginevra 


ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS 

P.zza della Repubblica 47 - Tel. 464570-46141 1 
APERTE LE ISCRIZIONI Al CORSI DI 

LINGUA RUSSA 


H corsi di 8 mesi 
H laboratorio linguistico 


io APRILE 


corsi intensivi e per ragazzi 
insegnanti di madre lingua 


Mar.ifestaz.ooe reg'O^-'c a Leonessa m ricordo d-~i 
pvtrg jm e 'Vi otlad.-.i sovict-o caduti nei'e 

t.'e od a Resistenza 


PARTENZA DI PULLMAN ORGANIZZATI DA ROMA 


VIAGGI SPECIALIZZATI 


15-24 aprite 
1* ctg 

L. 1 100 000 

4-11 maggio 
ctg turismo 
L 775 000 

15 22 magg-o 
1* ctg 

L 350 000 

22-29 magyo 
2* ctg 

L 835 000 


(ORGANIZZAZIONE TECNICA: IT.) 

OPERATORI SANITARI 

MOSCA - LENINGRADO - KIEV 

MOSCA STALINGRADO 

rvi Kiogty delia battaglia della 2’ guerra mod>a!e 

OPERATORI ECONOMICI 

a MOSCA e LENINGRADO 

APPASSIONATI DEL BALLETTO RUSSO 

a MOSCA e LENINGRADO 
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Sud Lazio: inchiesta sulla malavita / 1 


Fornite alle stampa il primo elenco dei 54 «individui social¬ 
mente pericolosi», gli inquirenti che indagano sulla malavita 
nella zona tra Cassino e Fontecorvo si preparano al «salto di 
qualità». Stanno per partire intatti gli accertamenti patrimonia¬ 
li su «illeciti arricchì menti», cosi come previsto dalle nuove nor¬ 
me della legge antimafia che porta il nome di Fio La Torre. Ma 
è ancora troppo presto per questi nuovi risvolti dell’attività anti¬ 
crimine in questa zona al confini con la Campania. Ieri, intanto, 
i carabinieri di Cassino diretti dal capitano Giuseppe Messina 
hanno arrestato un altro personaggio della famosa «lista», Ales¬ 
sandro Corrente. Tra le altre cose, è sospettato di a\cr piazzato 
una bomba in un cantiere per l’estrazione del marmo, ad Auso¬ 
nia. ladro di camion c di TIR, e sospettato di a\cr fatto parte 
della banda che agiva sul raccordo anulare intorno a Roma. 
Proprio al furto di un camion sarebbe legato l’attentato contro la 
cava di marmi. I proprietari hanno permesso ai carabincri di 
arrestare l’autore. Corrente appunto. Da qui la bomba per ven¬ 
detta. Un altro arresto di ieri riguarda un «camorrista» molto 
particolare. E’ il «segretario» dì Vittorio Maria Francescane, fin¬ 
to vesecro di Montecassino. Si chiama Alberto Santoni, ha 63 
anni, ed ha spalleggiato per anni il suo «ingegnoso» padrone, 
che è riuscito a truffare decine di persone in tutt’Ilalia con 
l'abito talare. 

Chi sono e cosa fanno i 54 
inquisiti tra Cassino e Pontecorvo 
Qualcuno minimizza, 
altri incalzano: preparavano 
il terreno ai «napoletani» 
Estorsioni, rapine, paura 


«...Devo vedere ora di farti 
avere due libertà provviso¬ 
rie. MI interesso tramite a- 
mlcl per fare avere un per¬ 
messo da Cassino, dove si 
danno le licenze più facil¬ 
mente...». E' li passo di una 
lettera che don Raffaele Cu- 
tolo ha spedito dal carcere ad 
un parente. La riporta il 
giornalista napoletano Ser¬ 
gio De Gregorio nel suo libro 
«Camorra». 

• • * 

Marzo 1982. Al terzo plano 
di un palazzetto nel centro dì 
Cassino 1 carabinieri blocca¬ 
no sul terrazzo, mentre tenta 
di scendere dalle grondale, il 
boss Giuliano, capo di un 
clan della Nuova Famiglia, 
ospitcdl un cugino, latitante 
pure lui. 

• * • 

Da un rapporto del carabi¬ 
nieri sull'ordine pubblico nel 
Sud Lazio: «...orbene, per la 
zona del Casslnnte. non è c- 
satto dire che 11 fenomeno 
mafioso non è accertato. I 
punti di vista possono non 
essere convergenti, ma l dati 
di fatto rappresentati da spe¬ 


cifiche reità... palesatesi in 
questo comprensorio negli 
ultimi mesi, non lasciano 
margine a dubbio». 

Nell'estate dell’82, con un’ 
Inchiesta sulla criminalità 
del Sud pontino, l'Unità ave¬ 
va denunciato l’estendersi 
dei metodi e degli interessi 
camorristici in una zona va¬ 
stissima che va da Terract- 
na. Gaeta fino al confini con 
il Casertano. Ed oggi, i prov¬ 
vedimenti giudiziari delle 
Procure di Frosinonc e Cas¬ 
sino, dopo un lavoro a tappe¬ 
to del carabinieri del capo¬ 
luogo. di Cassino e Pontccor- 
vo. hanno preparato questa 
«mappa» della criminalità lo¬ 
cale. «Esente da infiltrazioni 
della camorra napoletana e 
della mafia siciliana» secon¬ 
do il Procuratore di Cassino, 
dottor Cerino, «assolutamen¬ 
te collegata ad organizzazio¬ 
ni criminali di altre regioni» 
secondo la denuncia dei co¬ 
munisti locali. 

Ma chi sono questi 54 per¬ 
sonaggi Inquisiti, arrestati, 
«sorvegliali» o spediti al sog- 


Storie di guappi 
dalla provincia, 
nuovi camorristi 
senza «famiglia» 



giorno obbligato? E dove fi¬ 
nisce (o comincia) il confine 
tra «fenomeni di camorra» e 
di «malavita locale»? Forse il 
modello del camorrista anni 
80 mal si attaglia a queste 
bande di improvvisatori, ar¬ 
tigiani del crimine, «guaglio¬ 
ni» sbandati e disperati. Non 
si dividono tra NCO, Cutolia- 
ni. Giustizieri o sigle dei ge¬ 
nere. Rispettano però la logi¬ 
ca del clan, stranamente 
senza entrare mal in concor¬ 
renza diretta. Si rispettano a 
vicenda, si congratulano per 
le Imprese più «belle», si au- 


toesaltano, raccontano gesta 
da briganti. Alcuni di loro 
hanno ucciso, altri ferito. A 
loro spetta il ruolo del capi 
«honoris causa». Ma qui non 
esistono gerarchie. Le deci¬ 
sioni si prendono insieme. 

Qualcuno ha fatto parte 
della leggendaria Nuova ca¬ 
morra di don Raffaele, altri 
delia Nuova famiglia, o di 
Cosa nostra. Ma qui non 
hanno etichette. Lavorano 
da soli o in gruppo, alleando¬ 
si a questo o quello, preferen¬ 
do magari gli affari migliori. 
Tutti quanti lavorano In si¬ 


lenzio per aiutare la lenta »e- 
migrazione» della camorra e 
della mafia dal Sud, ormai 
minato e depredato. Ospita¬ 
no latitanti, preparano i pia¬ 
ni per le rapine (anche a Ro¬ 
ma), riciclano le auto per i 
«colpi», ricettano soldi c 
gioielli. E soprattutto incu¬ 
tono terrore, paura. Violen¬ 
tano anche donne, i più de¬ 
pravati. Ma in genere prefe¬ 
riscono sfruttare la prostitu¬ 
zione. Ma l’attività più im¬ 
portante, e più nascosta, è 
l’acquisto del terreni. Com¬ 
prano o fanno comprare et¬ 



tari ed ettari di campagna, 
pagali con i soldi del racket 
napoletano, minacciano I 
proprietari se non vogliono 
vendere, minacciano i con¬ 
correnti nell'acquisto. 

Ed infine «vendono» i loro 
favori (o protezioni). Per le 
piccole cifre il lavoro è la¬ 
sciato ai «guaglioni», che de¬ 
vono farsi le ossa. Un sinda¬ 
co è in difficoltà con qualche 
creditore? GII serve una ma¬ 
no per la campagna elettora¬ 
le? Basta rivolgersi agli av¬ 
ventori di qualche bar con 
war-game a Cassino, Ponte- 
corvo o Ceprano. Un’impre¬ 
sa edile non vuole rogne con 
il sindacato? Stessa trafila. 
Racconta a verbale un sin¬ 
dacalista delia Cgil. «Il 25 u.s. 
verso le 19,30 nei pressi della 
mia abitazione in vta (X) so¬ 
no stato avvicinato da due 
individui giovani e robusti, 
età 24, 25 anni. Dopo avermi 
chiesto se ero Y, mi hanno 
detto: quello che stai facendo 
per il sindacato alla ditta "Z” 
non ci piace. Questo è un av¬ 
viso. La prossimu volta non 
camminerai con le tue gam¬ 
be...». Ma generalmente que¬ 
sto genere di protezioni non 
viene affatto richiesto. Sono 
1 «guaglioni» ad offrirsi spon¬ 
taneamente. Non altrettanto 
spontaneamente devono ac¬ 
cettare gli industriali, i co¬ 
struttori, 1 negozianti, I sin- 
dact. 

La ditta «Coger» di Migna- 
no non voleva assumere un 
certo Antonio Ticino, boss 


Guerra tra due 
bande di «neri» 
A Latina nove 
arresti: attentati, 
furti, sparatorie 


temutissimo, di Mondrago- 
ne, fratello di un camorrista 
ucciso in un conflitto a fuoco 
con l carabinieri. Un giorno 
dell’anno *82 nel cantiere 
«Coger» di Mignano, non si 
sa come, non si sa perché, 
saltano svariati macchinari. 
Nel giro di un mese sul libro 
paga della ditta risulta as¬ 
sunto il «signor Ticino Anto¬ 
nio con la qualifica di uomo 
di fiducia». 

Gli amici di Ticino forma¬ 
no uno del clan più attivi. Ne 
fanno parte numerose fami¬ 
glie di Casaldi Principe, gli 
Schlavone, I Zara, e le cosche 
Nappa, Luciano, Tumminel- 
lo, Terenzio, Arplno, Fermo. 
Attività preferita: riciclag¬ 
gio, furto, compravendita e 
«sfascio» di auto. Ma è solo 
una copertura, come il cimi¬ 
tero di macchine a S. Vittore 
del Lazio. 

•La foto che pubblichiamo 
in questa pagina mostra un 
"pezzo” di famiglia allegra¬ 
mente riunita in un ristoran¬ 
te di Cassino. In questo stes¬ 
so ristorante pranzavano In 
blocco molti dipendenti della 
già citata "COGER", su 
"consiglio” di Ticino. Sono 
riconoscibili nel gruppo mol¬ 
ti "disoccupati” della zona, 
Terenzio, lo stesso Ticino e 
Zara (I tre uomini In piedi al 
centro), sullo sfondo di torte 
e Dom Perignon. 

Raimondo Buitrini 
Luciano Fontana 

(1. continua) 


La guerra tra le due bande è 
durata, senza tregua, diversi 
mesi. Violente risse, pestaggi, 
agguati, sparatorie, attentati 
dinamitardi hanno scandito 
con agghiacciante precisione le 
varie tappe di questa «escala¬ 
tion» criminale che ha vasto di¬ 
visi a Latina due tra i più ag¬ 
guerriti gruppi neofascisti: 
«Giustizia popolare» e «Terza 
posizione». Il bilancio di questa 
guerriglia è impressionante: de¬ 
cine di feriti, omicidi falliti per 
puro caso, negozi fatti saltare 
in aria. Le indagini (condotte 
insieme da polizia c carabinie¬ 
ri) sono durate diversi mesi ed 
hanno portato all’arresto di 9 
persone ed alla denuncia a pie¬ 
de libero di altri IG neofascisti. 
Le manette sono scattate ni 
polsi di Giulio Norcia, 21 anni; 
Roberto Mnccapan, 22; Paolo 
Celar.i, 20; Antonio Napoli, 21; 
Giancarlo Baldin, 22; Federico 
Berliotz, 20; Mario Tramentoz- 
zi, 22. 

Per loro l’accusa è di associa¬ 
zione per delinquere (con rag¬ 
gravante della scorreria in ar¬ 
mi), detenzione e porto di ma¬ 
teriale esplosivo, attentato di¬ 
namitardo, detenzione e porto 
abusivo di armi, furto e tentato 
omicidio. Tinti e 7 gli arrestati 
fanno parte del groppo neofa¬ 
scista di «Giustizia popolare». 
Un altro componente di questa 
banda, Roberto Rossi di 19 an¬ 
ni (figlio del titolare del vapo¬ 
forno di Latina fatto saltare in 
aria da un attentato dinamitar¬ 
do) è stato denunciato a piede 
libero sotto l’accusa per asso¬ 
ciazionismo per delinquere. Gli 
appartenenti a «Terza posizio¬ 
ne» sono stati invece denunciati 
a piede libero. Si tratta di Enri- 
co Caruso, 29 anni; Riccardo 
Spagnolo, 27; Paolo Verdillo, 
20; Lanfranco Coluzzi. 19; Lo¬ 
renzo Marino. 27; Salvatore 
Gabriele. 20; Marco Ferri, 21; 


Luco Ferri, 19; Natalino Cara- 
bot, 25; Aurelio Proio, 18; Enri¬ 
co Petrueci, 25; Franco Petruc* 
ci, 18; Vincenzo Mangia, 22; 
Raffaele De Fabritis, 19 e Gino 
Fallonio, tutti studenti di Lati¬ 
na. 

Anche per loro le accuse sono 
pesanti: associazione per delin¬ 
quere, lesioni personali, deten¬ 
zione e porto abusivo di arma 
impropria. Polizia e carabinieri 
hanno poi arrestato altre due 
persone accusate por aver ven¬ 
duto armi ed esplosivi ai due 
gruppi neo-fascisti: si tratta di 
Paolo Mazza, 22 anni di Sabau- 
dia cd Antonio Di Girolamo, 41 
anni, proprietario di una cava 
di pietra nei pressi di Privemo. 

Questa violenta guerra tra le 
due bande rivali ba avuto inizio 
verso la metà dello scorso otto¬ 
bre aH'intenio della discoteca 
«Felix» di Latina- Antonio Na¬ 
poli appartenente al gruppo di 
«Giustizia popolare» venne pe¬ 
stato a sangue da 20 neo-fasci¬ 
sti di «Terza posizione». La ri¬ 
sposta non si fece attendere: il 
19 gennaio una bomba fece sal¬ 
tare in aria la discoteca. Iniziò 
cosi una vera e propria guerra 
tra le due organizzazioni. Il 12 
febbraio scorso, in pieno centro 
cittadino, gli appartenenti ai 
due gruppi ei scontrano armati 
di bastoni, martelli e spranghe 
di ferro. Sei persone vengono 
ricoverate all’ospedale. Seguo¬ 
no altri agguati, pestaggi, ven- 
: dette. Il 21 febbraio due «killer» 
sparano a bruciapelo ed Enrico 
Caruso di «Terza posizione» che 
rimane miracolosamente illeso. 
Pochi giorni dopo, il 27 feb¬ 
braio, due ordigni esplosivi fan¬ 
no saltare in aria a Latina la 
galleria d’arte «L’Approdo» ed 
un vapoforno di proprietà dei 
genitori di due neofascisti di 
•Giustizia popolare». 

Gabriele Pandolfi 






Inaugurata la 9“ edizione delia mostra «Casaidea» 

Blu e rosa bebé , P r- - •••. •.- 

7 - ’t ì* • . 

fiera di colori | r r j 

Vultimo grido jp* 

del mobile ’83 ! I -i w ■ 


Un altro sfratto L’idea presentata in Campidoglio dai coordinamenti donne Arci 


Il colore e decisamente il 
prodotto «in. di questa 9* mo¬ 
stra dell'abitare, casaidea che si 
è inaugurata ieri alla Fiera di 
Roma (resterà aperta fino al 27 
marzo). Il colore in tutte le sue 
sfumature, in tutti i suoi toni, 
ovunque. Colore più colore, co¬ 
lore e non colore tutto è per¬ 
messo. Così troviamo camere 
da letto impostate sui toni pa¬ 
stello più tenui, gli azzurri e i 
rosa bebé, cucine e bagni a forti 
contrasti, rosso, giallo, verde, 
blu ; colore nei di\ani, nei tessu¬ 
ti. nelle lampade, nelle cornici 
degli specchi, nelle maniglie: 

E dalì'idea-colore parte an¬ 
che chi arriva alla mostra per 
dare un'occhiata. tXon so cosa 
comprare, però so bene che tin - 
te usare nei vari ambientiaf¬ 
ferma decisa una ragazza, en¬ 
trando nel padiglione dei bagni 
con il suo ragazzo che sposerà 
tra breve •Colore e funzionaii- 
tà sono ciò che ci hanno fatto 
decidere per questa cucina », af¬ 
ferma un'altra giocane coppia, 
seduta e discutere con il \emit¬ 
tore misure e pezzi 

Ma colore. in questa mostra, 
è anche il bianco che trionfa. Si 
ba l’impressione che il laccato 
stia nuovamente sostituendo il 
•tutto legno > che ha fatto furore 
fino a qualche tempo fa L'au¬ 
mento vertiginoso dei prezzi 
del mobile «naturale» ha sco- 


Paura 

della 

cicogna? 

Convegno 

sulla 

nascita 


raggiato molti i quali hanno 
preferito dirottare aJ troie le 
proprie scelte. Ma senza ab¬ 
bandonare la qualità. Gli espo¬ 
sitori sono concordi che se le 
vendite sono calate, contempo¬ 
raneamente la gente ba deciso 
di spendere i propri danari per 
gli oggetti di qualità, in ciò che 
resiste più a lungo. Una sorta di 
investimento per il futuro? 
Non solo 11 compratore è oltre¬ 
tutto davvero informato sull' 
oggetto da scegliere- •Alla mo¬ 
stra ci vengo per vedere tutto 
quanto, rosi mi chiarisco le idee 
e poi posso decidere con sicu¬ 
rezza, senza prendere fregatu¬ 
re ». precisa un •novello spaso». 

Gli stands più affollati, nella 
prima giornata di esposizione, 
sono quelli del bagno e della cu¬ 
cina Perché sono i settori su 
cui più si interviene. Le case 
mancano e allora ai ristruttura¬ 
no quelle che ci sono, iniziando 
naturalmente dalle cose fonda¬ 
mentali. i servizi gli impianti 
idraulici. E in questi settori 
davvero ci si può sbizzarrire, c'è 
di tutto per tutti igusti: vasche 
a piscina, vasche a conchiglia, 
vasche cosi idromassaggio in¬ 
corporato: docce con rosette di 
vana forma e dimensione e il 
pezzo unico, anche se già visto 
nella passata edizione, ma che 
ha furoreggiato qualmente: la 
rosetta formata da due boc- 
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ainvito al 
sonno* 
di Antonella 

Ouarenghi ■ : 

chette, infilate in un asse oriz¬ 
zontale che su un binario scen¬ 
de e sale permettendo un idro- 
massaggio perfetto anche nel 
piccolo vano della cabina-doc¬ 
cia. Ancora: cucine in laminato, 
inno ere, in marmo, forni e mi¬ 
croonde, completamente scom¬ 
ponibili e lai-abili in laiatnce. 
Irisoni ma una babele di propo¬ 
ste difficile da i.i^eguire. 

Ma la ressa di questi padi¬ 
glioni non rende piu tranquilli i 
sonni dell'espositore di una fa¬ 
mosa ditta ai cucine sponsoriz¬ 
zatrice della squadra di calcio 
zebrata: *Secondo i dati delia 
Federlegnoper F83abbiamo un 
calo delle lendite che va dal 25 
al 30 per cento. Su questo ci 
sono lari fattori di incidenza-la 
crisi delle abitazioni, i costi al¬ 
tissimi, una cultura diversa che 
ri/iuta il matrimonio ». Afa allo¬ 
ra a cosa servono queste mo¬ 
stre'* «Per molte ditte hanno un 


«Nasce l’uomo a fatica™.». Con tanta fatica e anche, quasi 
sempre, con tanto dolore che è legittimo domandarsi se c’è da 
aver paura della cicogna «Chi ha paura delia cicogna?, è 
appunto il tema di un convegno (25-26 marzo nell’aula del 
Consiglio della Provincia) che si pone l'obiettivo di Indagare 
sul luoghi della nascita In rapporto al bisogni del bambino, 
deila donna e della coppia. 

L’inlzlaUva è dell'Amministrazione provinciale e della coo¬ 
perativa di donne DO.RI.S., cioè documentazione e ricerca 
salute, un’organizzazione che da molti anni si occupa della 
salute deila donna attraverso corsi, ricerca. Informazione, e 
che attualmente ha elaborato un progetto pilota finalizzato 
alla realizzazione di una casa di maternità. 

S| può nascere senza fatica o comunque con minore fatica, 
con minore dolore e in modo meno traumatico, ma occorre 
una «nuova cultura della gravidanza e del parto». Se ne occu¬ 
pa la prima parte del convegno Ci sono già esperienze inno¬ 
vative in Italia e all’estero: se ne parlerà neìia seconda parte 
delITneontro. Saranno esaminati tentativi di deospedaiizza- 
zione delle nascite e anche dell'esperienza dell’ospedale d; 
Sant’Anna di Roma. 

Sabato 26 il tema delle nascite sarà esaminato in rapporto 
a madre-padre e figlio 




valore promozionale; per altre 
servono a far conoscere al pub¬ 
blico la produzione aggiornata, 
nei materiali, nei costi, nelle 
tecniche ». E utile davi ero tutto 
questo per aumentare le vendi¬ 
te? ».Von molto: la totale insi¬ 
curezza in cui si vive non invo¬ 
glia certo la gente ad iniestire 
tre milioni per una cucina me¬ 
dia ». 

Certo non è alla portata di 
tutti rinnovare l’arredamento, 
ma. crisi o non crisi, la gente, 
quando può, tenta di rimoder¬ 
nare un pezzo alla volta i propri 
mobili. tXessuno, afferma un" 
espositrice, compra più le stan¬ 
ze in blocco come una volta. Né 
le giovani coppie, né le persone 
mature: ma tutti ai orientano 
su un pezzo per volta, da legare 
ad altri con un gusto proprio». 

Il settore dei rivestimenti co¬ 
me sempre è riempito da pia- 


Elettronica 
energia 
e spazio 
per sei 
giorni 
in mostra 


strelle. moquette e parquet. 
Questi ultimi stanno conoscen¬ 
do un momento di splendore: i 
costi, anche se più alti degli al¬ 
tri materiali. lievitano in ma¬ 
niera inferiore, è resistente e 
piace di più. Un esempio? Una 
ditta di Bologna, con liliale a 
Roma, propone soluzioni che 
vanno dalle 21 alle 53 mila lire 
al metro quadro, inclusa la ma¬ 
nodopera. Le piastrelle di una 
ditta laziale costano tra le 32 e 
! le 80 mila al metro quadro. 
j Da segnalare, come piccola 
j mostra nella mostra, alcuni 
pezzi di antiquariato che nobi¬ 
litano armadi e sedie di serie: 
una macchina da presa, una 
slot-machine, una radio e una 
stupenda moto Releigh, targata 
Modena 991, alcune vecchie co¬ 
pertine incorniciate di rTribu- 
na illustrata », tutto anni 20. 

Rosanna Lampugnani 


Elettronica, energia, spazio, 
tecnologie avanzate per sei 
giorni (dal 22 al 27 marzo) in 
mostra al Palazzo dei Congressi 
all’Eur. E la trentesima rasse¬ 
gna intemazionale deH’elettro- 
roea nucleare aerospaziale. 

Durante la rassegna si svol¬ 
geranno incontri, riunioni, di¬ 
battiti e tavole rotonde. Tra 
questi un congresso per l'elet¬ 
tronica (martedì 22), un semi¬ 
nano sull’ingegneria clinica 
(mercoledì 23), un convegno 
sulla cooperazione tra paesi e- 
raergenti e industrializzati nel¬ 
le attività spaziali e una tavola 
rotonda sulla disponibilità di 
sistemi audiovisivi per uso per¬ 
sonale e collettivo (entrambi 
giovedì 24 marzo). Dal 22 al 24 
marzo Fingresao all’esposizione 
e nservato a rappresentanze di¬ 
plomatiche, congressisti ed o- 
peratori economici. Fino al 27 è 
aperto al pubblico 


Mi hanno messo 
fuori di casa, 
sono rimasto 
senza documenti 
e senza vestiti 


«Ecco, dopo lo sfratto sono 
rimasto cosi, in mezzo a una 
strada, con i vestiti che in¬ 
dossavo quel giorno e per di 
più senza documenti. Nell’ 
appartamento che è stato si¬ 
gillato non posso più entrar¬ 
ci, l’alloggio popolare me lo 
consegneranno solo alla fine 
del mese-ina mi dice lei co¬ 
me faccio a vivere per tutti 
questi giorni?». 

Le incongruenze e la scar¬ 
sa elasticità di una legge che 
s’abbatte come una mannaia 
senza andare troppo per il 
sottile, più intoppi, ritardi e 
burocrazia, anche questa 
volta fanno da ingredienti 
dall’ennesima storia di un 
inquilino, cacciato di casa 
pochi giorni fa, senza dargli 
neppure II tempo di portarsi 
via I mobili e gli oggetti per¬ 
sonali. Racconta Luigi Silve- 
strelli: «Io e mia madre ab¬ 
biamo sempre vissuto in af¬ 
fitto al numero 13 dì via 
Francesco Valerio, all’AIbe- 
rone. Poi la casa è stata com¬ 
prata e hanno fatto subito le 
pratiche per cacciarci. Per la 
venta, ci ritenevamo dei for¬ 
tunati, perché abbiamo sem¬ 
pre avuto ampia assicurazio¬ 
ne dai Comune: per noi l’al¬ 
loggio c’era, ci spettava, ba¬ 
stava solo aspettare un po’ di 
tempo, roba di poco, fino al 
30 marzo. E con quel certifi¬ 
cato sono andato all’incon¬ 
tro col nuovo proprietario. 
GII ho detto: vede, legga qui, 
la casa c’è, è già pronta, stia 
tranquillo, ce ne andiamo, ci 
dia solo qualche giorno. Non 
c'è stato niente da fare. Quel¬ 
lo nicchiava, diceva sì, sì. il 
30, poi esce fuori qualche 
proroga e chissà per quanto 
tempo andiamo avanti». 

«Giovedì scorso, è arrivato 
Fufflciaie giudiziario con la 
polizìa; io ero fuor) al lungo¬ 
tevere de’ Cenci per cercare 
di accelerare U pratica. E 
nonostante in casa non ci 
fosse nessuno, sono entrati 
lo stesso: hanno forzato la 
porta, hanno scardinato ar¬ 
madi, cassetti e sigillato tut¬ 
to. Quando sono rientrato ia 
portiera mi ha consegnato 
una scatola di cartone con 
dentro fioche cose. Mancava 
però II libretto per la pensio¬ 
ne. Senza quello sono rovina¬ 
to, è II mio stipendio... non 
vivo mica di rendita. Mi han¬ 
no detto che posso tornare a 
prendere il resto solo al mo¬ 
mento del trasloco Ditemi, 
cosa posso fare?. • 


Vanno prossimo una 
Biennale tutta di 
segno femminile 


La proposta è di allestire una sorta di biennale, 
ma dal tsegno modificatot, vale a dire una rasse¬ 
gna stabile e periodica della produzione culturale 
femminile. L'idea è partita dal Coordinamento 
nazionale donne dell'Ara e del Coordinamento 
nazionale donne Arte e cultura: vi hanno aderito, 
per ora, settentadua tra intellet tuali e organizza¬ 
zioni culturali femminili (qualche nome ad esem¬ 
pio: libreria delle donne di Roma e Firenze, rivi¬ 
ste quali Memoria. Orsaminoie, Quotidiano don¬ 
na, DWF e, ancora, Lu Leene. Dacia Maraini, 
Teresa Gatta, Lucia Drudy Deoabv, Licia Conte, 
Goliarda Sapinzeza, Elda Tatto!', Marina Tarta¬ 
ra, Paola Agosti). 

Il progetto è risto presentato ieri mattina al 
sindaco e al vicesindaco di Rome, perché si vuole 
fare della capitale il centro di questa iniziativa, 
perché è in questa città che si vuole organizzare 
la rassegna. Veisir e Severi hanno dimostrato 
interesse perle proposte, hanno promesso di tro¬ 
vare una sede per la rassegna (durerà un mese, 
data prevista la primavera dell'84). 

Le donne che hanno elaborato il progetto vi 
stanno lavorando da quattro mesi e sonopartite 
dalla constatazione di quanto è stato prodotto in 
questi anni dalla cultura femminile in tutti i 
campi, in tutti i settori. La ricerca si è sviluppata 
lungo una traccia di ricucitura del frammentario 
di tale produzione che, senta diminuirne lo spes¬ 
sore qualitativo, ne esalta al contrario la possibi¬ 
lità poliedrica di interpretazione. Tilt tana nel 
momento in cui si cominciano in un certo senso a 


tirare le somme sulla professionalità femminile, 
sul ruolo che questa riveste nel campo delle idee, 
oggi è emersa con forza la necessità di rendere 
evidente, in una forma sistematica, i risu/tati di 
tale impegno. Di qui, appunto l'idea della rasse¬ 
gna che si articolerà su vari temi: scrittura e paro¬ 
la, teatro, arti visive, moda e pubblicità, fotogra¬ 
fìa, danza e gestualità, musica, architettura, na¬ 
turalmente delle donne. 

Ma i progetti non si fermano alla rassegna. 
Infatti le promotrici dell'iniziativa vogliono co¬ 
stituire anche un punto di riferimento fisso, na¬ 
zionale e intemazionale, dove sia possibile «me¬ 
morizzare» la storia del movimento della donne e 
la loro cultura. Pensano quindi ad un luogo dove 
vi sia una biblioteca, una nastroteca, un archivio, 
una emeroteca, un centro di videoregistrazione, 
una cineteca . Qui, in questo Beaubourg delle 
donne ci saranno anche — è di buon auspicio 
usane il futuro — spazi per fare teatro, per fare 
cinema, musica. Cioè deve essere un luogo per 
usufruire di quanto è stato prodotto finora, ma 
dove sia possibile anche fate ricerca: un laborato¬ 
rio che guardi al futuro. 

La realizzazione di questo centro — ce ne sono 
di simili solo ad Amsterdam e Berlino — è certa¬ 
mente cosa assai complessa, peri problemi finan¬ 
ziario e tecnico-architettonici da risolvere. Infat¬ 
ti sia Vetcre che Severi, interpellati anche in me¬ 
rito a ciò. non hanno potuto prendere nessun 
impegno. Resta tuttavia l'interesse dei rappre¬ 
sentanti della amministrazione capitolina su tut¬ 
to l’arco delle proposte, il che dimostra quanto 
sia ineludibile la richiesta che arriva dalle donne. 
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Conclusa Vassemblea cittadina in Campido glio 
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Però, nc hanno di flato 
questi sportivi romani, ver- 
rebbe da dire abbandonan¬ 
dosi ad una fante battuta, 
dopo due giorni di assemblea 
cittadina sullo sport. Due 
giorni di lavori condotti co¬ 
stantemente In •pressing » 
nel confronti dell'ammini¬ 
strazione comunale e dell'as¬ 
sessore allo sport Bernardo 
Rossi Porla- quaranta Inter¬ 
venti hanno fatto piovere sul 
tavolo della presidenza rim¬ 
proveri, elogi, suggerimenti, 
richieste. 

Le circa cinquemila asso¬ 
ciazioni sportive di base che 
operano nella città hanno 
fatto sentire che della loro o- 
plotone non si può non tene¬ 
re conto. E questo è 11 primo 
ottativo raggiunto dall’as¬ 
sessorato allo sport con que¬ 
sto Incontro cittadino che si 
è concluso Ieri: le società 
sportive si sono potute con¬ 
tare, confrontare (tra loro c 
con gli amministratori), 
hanno fatto sentire — e forte 

— la loro voce. 

Questa Impressione si è a- 
vuta nettissima nel due gior¬ 
ni dell’Iniziativa Anche nel- 
l'oscoltare Interdenti che si 
trasformavano In semplici 
testimonianze di una attività 
quotidiana svolta, spesso, tra 
mille difficoltà ma con una 
grande passione. È i cauta c- 
mergendo una parte di città 

— per Intenderci quella 
troppe volte Ignorata dalle 
stesse cronache del giornali 

— che si organizza, lotta per 
poter svolgere una sua atti¬ 


vità su obiettivi solo appa¬ 
rentemente •piccolo. In real¬ 
tà nella sala della Protomo¬ 
teca del Campidoglio si è di¬ 
sto, anche con le sue con¬ 
traddizioni, tulio II «tessuto 
connettivo » che organizza la 
vita associativa nello sport 
per centinaia di migliala di 
romani. 

GII esempi sono Innume¬ 
revoli. SI può provare soltan¬ 
to a citare a caso. Dalle real¬ 
tà •Istltuzlonalb del CRAL, 
che spesso possono disporre 
di Impianti propri nel quali 
viene organizzata l'attività 
sportiva anche per moltissi¬ 
mi abitanti del quartieri, a 
quelle nate da poco e senza 
mezzi, che si vedono costret¬ 
te a lottare contro gigante¬ 
schi problemi burocratici 
soltanto per avere a disposi¬ 
zione qualche ora a settima¬ 
na nella palestra di una 
scuola. 

In mezzo cl sono I proble¬ 
mi di centinaia di società alle 
prese con l’auto tassazione 
per finanziare le squadre di¬ 
lettanti o per riparare strut¬ 
ture che si vanno deterioran¬ 
do. Per tutti, la rivendicazio¬ 
ne di aver svolto e di svolgere 
tuttora un ruolo essenziale 
per la diffusione dello sport. 
Il recupero di aree abbando¬ 
nate che sono state magari 
trasformate In attrezzature 
sportive. Lo hanno detto all’ 
assessore con estrema chia¬ 
rezza, spesso senza mezzi 
termini: «Le società sportive 
— ha affermato un rappre¬ 
sentante del coordinamento 
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Il dibattito, i suggerimenti e le richieste 
all’Amministrazione comunale - Le realizzazioni 
della giunta ed i molti ritardi segnalati 
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della Decima Circoscrizione 
- non chiedono di essere In¬ 
vestite di potere politico. Vo¬ 
gliono semplicemente essere 
riconosciute ». 

E su questo punto, si può 
dire, hanno ruotato tutti gli 
Interventi, anche se non di¬ 
rettamente. In primo luogo, 
con un rapporto dialettico, 
anche teso, verso le società di 
promozione sportiva. Coni, 
Ulsp, Alcs, Llbcrtas, ecc. si 
sono presentate — Infatti — 
divise a questa assemblea. SI 


è giunti anche alla lettura di 
un documento dal quale Io 
stesso presidente dcll’UISP 
provinciale Vincenzo Bigia- 
retti si è dissociato. Anche I’ 
assessore Rossi Dorla, nelle 
conclusioni, ha sottolineato 
di avere •l'impressione dt 
una Inadeguatezza degli enti 
dt promozione a rappresen¬ 
tare appieno le esigenze delle 
società ». 

Dt fronte ad un organizza¬ 
tore di base si pongono — In 
primo luogo — problemi bu¬ 


rocratici. Quasi sempre non 
si sa a chi rivolgersi o le ri¬ 
sposte tardano per mesi — é 
stato detto — ed anche I Co¬ 
mitati dt gestione nelle cir¬ 
coscrizioni non funzionano: 
•Oggi — hanno detto — In 
pratica noi non ne facciamo 
partei. A questi si aggiungo¬ 
no 1 problemi delle strutture. 
È stato riconosciuto da tulli 
io sforzo dctl’ammtnlstrazlo- 
ne per aprire più impianti 
possibili, ma quanti sono re¬ 


stati icattedrall nel deserto •? 
Da molti Interventi sono 
giunte segnalazioni di centri 
polivalenti abbandonati. 
Una proposta? Si faccia un 
censimento rigoroso e si dia¬ 
no In gestione questi Impian¬ 
ti, a termine e con bilanci 
cristallini — è stato suggeri¬ 
to da più parti. 

tfesta, dunque, Il proble¬ 
ma dell’uttllzzo delle struttu¬ 
re, Importante quanto la co¬ 
struzione di nuovi Impianti. 




E nelle conclusioni dell’as¬ 
sessore questo tema è stato 
molto presente. Rossi Dorla 
ha proposto a tutti di aiutar¬ 
lo nell'impegno di realizzare 
consulte circoscrizionali nel¬ 
le quali rendere più specifi¬ 
che e regolari discussioni co¬ 
me quella dt questi due gior¬ 
ni ed ha annunciato un di¬ 
battito a breve scadenza con 
le Circoscrizioni per chiarire 
Il loro rapporto con ii mondo 
dello sport. 

Angelo Melone 


’ - * , ^ v 
Ìw %'ììf 






hl&mr * «ém 


mm ma 











m ..v 









tr-r} 



Scarpette e un tronco d’albero 
per l’atleta della domenica 




Non sono, ovviamente, gestiti dalle so¬ 
cietà sportive, ma li discorso non si sposta 
di molto. I modi per realizzare una unione 
produttiva tra sport e tempo libero possono 
essere molti. 

Uno, scelto dal Comune di Roma, è facil¬ 
mente accessibile a chiunque e senza spen¬ 
dere una lira. 

Basta uscire di casa in tuta e recarsi in 
uno degli otto parchi dove sono stati co¬ 
struiti i «percorsi attrezzati». 

Molti si saranno chiesti l’utilità di quelle 
strane strutture in legno con accanto un 
cartello che spiega esercizi ginnici tra il 
verde di Villa Ada, Villa Borghese, Villa 
Torlonia, Villa Pamphill, parco Alessan¬ 
drino, parco Villa Gordiani, parco degli Ac¬ 
quedotti, Castel Fusane. 

Ecco, quelli sono — per l’appunto — gli 


In carcere i dirigenti della SISPA 


Due arresti per 
lo scandalo 
dei prefabbricati 
inservibili 

Le casette, prive dei requisiti d'agibilità, per 
i terremotati, erano arrivate dalla Svezia 


«attrezzi» di un percorso attrezzato. Attrez¬ 
zi «ecologici», costruiti con tronchi d’albe¬ 
ro, che offrono una possibilità di impegno 
fisico a tutte le categorie di cittadini, dagli 
sportivi a coloro che hanno tagliato fuori 
dalia loro vita ogni forma di attività moto¬ 
ria. 

Basterà seguire con attenzione le istru¬ 
zioni sul cartello. Vengono indicati il modo 
di eseguire correttamente l’esercizio, quan¬ 
te volte ripeterlo a seconda dell’età e della 
condizione fisica deU’«atieta da parco». 

È evidente che un longilineo allenato fa¬ 
rà meno fatica di un fisico tarchiato e «le¬ 
gato» ad identificarsi con l’omlno-atleta di¬ 
segnato sul cartello. Ma questo non esclude 
che entrambi potranno effettuare il per¬ 
corso con la stessa soddisfazione, godendo 
nella stessa misura di un po’ di moto e del 
verde che li circonda. 


Due dirigenti della «Sispa», 
la società italiana coinvolta 
nella truffa del 349 prefab¬ 
bricati inservibili fabbricati 
in Svezia e spediti al terre¬ 
motati dell'Irplnla, sono sta¬ 
ti arrestati. Su ordine di cat¬ 
tura spiccato dal sostituto 
procuratore Pizzuti sono fi¬ 
niti in carcere con l’accusa di 
associazione a delinquere, 
truffa aggravata e continua¬ 
ta, millantato credito 11 con¬ 
sigliere d’amministrazione 
delia società Federico Came¬ 
ra, e un dipendente, Marcello 
Indoni. Latitante c ancora 
Alberto Crepas titolare della 
società e considerato dagli 
inquirenti uno del più im¬ 
portanti artefici del clamo¬ 
roso raggiro ordito come 
sembra, da politici di piccolo 
cabotaggio, funzionari del 
demanio svedese e anche ca¬ 
morristi italiani e stranieri. 

II caso, come si ricorderà, 
esplose nell’autunno scorso 
a Stoccolma, quando l’intero 
vertice del Domaenvaerket il 
demanio svedese, venne 
messo sotto inchiesta. Alcu¬ 
ni suol dirigenti furono ac¬ 
cusati di aver utilizzato per 
vendere in Italia un intero 
stock di prefabbricati utiliz¬ 
zando un truffatore rinchiu¬ 
so nelle carceri di Stoccolma 
c interdetto per dieci anni 
dai pubblici uffici. Costui, un 
certo signor Israellson riuscì 
ad ottenere la libertà provvi¬ 
soria, perfino un passaporto 
per volare In Italia c grazie 
alle sue conoscenze mise in 
moto il complesso meccani¬ 
smo che di lì a poco avrebbe 
fatto scoppiare lo scandalo. 

Pagando attraverso un 
suo socio tangenti tra II IO e 
il 20 per cento sulla cifra pat¬ 
tuita ad alcune autorità co¬ 
munali dell’Irpinia, Io Israel- 
lson riuscì a piazzare ben 349 
casette. Ma non è tutto. Per 
gestire in prima persona l’af¬ 
fare, lì personaggio decise in 
un secondo tempo di esegui¬ 
re personalmente l'operazio¬ 
ne rivolgendosi a tre società 
diverse, tra cui la Sispa. 


È così che entra in scena 
Alberto Crepas il titolare del¬ 
l’impresa oggi ricercato per 
aver prestato 11 flanro a quel¬ 
lo che senza ombra di dubbio 
si può definire il classico hl- 
done, u la clamorosa truffa a 
doppio risvolto. Fallito l’af¬ 
fare, v isto che non era riusci¬ 
to a vendere, forse per la sua 
scarsa abilità, nemmeno una 
delle baracchctte, l’Impresa¬ 
rio si rivolse agli svedesi re¬ 
clamando a titolo di risarci¬ 
mento; un conto vertiginoso 
E la storia non finisce qui La 
truffa infatti venne clamoro- 
samen’e a galla, quando la 
Sispa dopo le ripetute solle¬ 
citazioni del suo dirigente of¬ 
frì 105 prefabbricati a una 
cooperativa di Matera. F * 
questo punto che !>,/:are va 
a monte, le prime venti ca¬ 
sette arrivarono all’aeropor¬ 
to di Fiumicino per essce vi¬ 
sionate dagli acquirenti che 
non impiegarono troppo a 
rendersi conto che nessuno 
di quel cubi offriva l minimi 
requisiti di agibilità 

Il conto spese delia Sispa 
fu congelato, Crepas citò per 
danno le autorità svedesi e 
ottenne sei milioni di corone 
pari a un miliardo e mezzo 
da lividore con le altre socie¬ 
tà associare nell’affare, li de¬ 
manio finì nell’inchiesta c 
cominciò l'indagine giudi¬ 
ziaria che non si è ancora 
conclusa. 

Ne hanno fatto le spese, al¬ 
ti funzionari dell’ente statale 
defenestrati sull’onda della 
campagna stampa, Il socio di 
una ditta che ha venduto i 
prefabbricati e un altro di¬ 
pendente morto suicida. Così 
si è conclusa ia prima fase 
dell'indagine. La seconda sta 
per aprirsi a Roma e ha già 
raggiunto notevoli risultati 
con l'arresto del dirigenti 
della Sispa. Ail’appeilo man¬ 
cano ancora elementi della 
camorra sicuramente pedine 
importanti dell’«affaire» e 1’ 
amministratore unico della 
Sispa che ovviamente, fiuta¬ 
to l’aria, ha preferito non 
farsi trovare dalla polizia. 


MUsiCa’Xò ve 


Una bacchetta in Urss , 
un coro dall Alaska e 
un organo all*Ara Coeli 

Diamo, per prima, gii auguri di buon viaggio al maestro Pier 
Luigi Urbini. direttore d’orchestra, che parte oggi per l'URSS. E 
stato invitato a dirigere sei concerti: due a Mosca, due a Lvov 
(Leopoli) c due, in Siberia, a Novosibirski. 

Che cosa dirigerà L’rbini? 

Alternerà la Cenerentola di Rossini, il mozartiano Concerto per 
violino e orchestra, K 211, la Sinfonia «Italiana» di Mendelssohn e 
la Settima di Beethoven. 

Am»a la pnmavera, e porta tanta musica a Velletri dove, da 
domani e Fino al 29 aprile, mica scherzi, si svolgeranno una stagio¬ 
ne concertistica, «1 Corso di perfezionamento in pianoforte, tenuto 
da Marcella Crudeli, c il secondo Concorso pianistico «Città di 
Velletn» 

La sene dei concerti è inaugurata dalla pianista Lilian Zafred 
(recentemente apprezzata in un Mozart televisivo), martedì alle 
17.30. nella Saia Tersicore Figurano m prosp-amma. pagine di 
Ba^h, Beethoven i«Chiaro di luna») e Chopm (prima Ballata c sei 
Studi) Seguiranno ì pomeriggi con il chitarrista Vincenzo D: Be¬ 
nedetto. rins.era“ di Firenze, il pianista Sergio Perticaroli, il Duo 
(violoncello e pianoforte) Giovanni e Antonella Sollima (applaudi¬ 
tisele» nell'ulttmo Interforum in Ungheria), la pianista Gilda But¬ 
to e i! rno Crudeli Cniusano e Giuliani (pianoforte, violino e 
corno), che presenterà, tra l'altro, in «prima» assoluta una novità di 
Sergio Calligans 

• • • 

Si e messo in viaggio dall’Alaska il Coro di Renai, diretto da una 
straordinaria musicista qual è Renee C. Henderson, solista di pia¬ 
noforte, canto e tromba, «penalista di musica polifonica La Hen- 
der*on dirige da codin anni questo coro di Renai, dopo aver accu¬ 
mulato esperienze nell’Oregon e nel Minnesota. Il coro — ne fanno 
pare ar.cne giovani Eschimesi — e costituito da una settantina di 
cantei tra i quindici e i diciotto anni. Si esibiranno (vanno anche 
in Grecia. .luzo:lav-.a e Inghilterra! il 28 marzo nella Chiesa di San 
Lorenzo in Dama.-} 

» • • 

Se fosse po«-.bì'.e. biKgnerehhc fare cosi: mettersi in una piazza, 
costruire un organo e .inalzargli intorno, poi, l'edificio che io ac¬ 
colga Infatti, nascono già polemiche — rnma che l’organo sia 
cc«truuo — sulla iniziativa che viene anch essa dalla testa di Re¬ 
nato Nicolmr sostituire il vecchio organo dell’Ara Coeli con un 
nuovo strumento Cne funzioni all’antica e sia in grado di riprende¬ 
re la tradizione osi cor certi d'organo, che a Roma, aveva un grande 
prestigio Quando Fre=coba!di suonava mSan Pietro, la Basilica si 
riempiva come un uovo Bene, questa e la sorpresa dell’uovo di 
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Pasqua: una nuova struttura organarla nel cuore di Roma. Perché 
proprio lì? Vedremo dopo i particolari dell’impresa, tanto più pos¬ 
sibile perché l’Ara Coeli, intanto, è ancora Chiesa che rientra nella 
giurisdizione del Comune, e questo ha una primaria importanza 

nel dare aìl’idea il senso deila realtà 

• * • 

L’Istituzione Universitaria ha presentato ieri al San Leone Ma¬ 
gno un bel programma di musiche nuove: Fauno che fischia a un 
merlo, di Sciarrino (flauto e arpa); Sidi di Donatoni; Tierkreis di 
Stockhausen; Epiiophtum di otravinski. Sequenza II di Beno, 
Serenata per un satellite di Madema e, novità assoluta, un prezio¬ 
so brano di Ada Genti!» (sempre attenta ad una sua personale 
ricerca nel suono): Ab imis, per corno. Domani sera (20 30 1 . Franco 
Medori (Aula Magna) celebrerà con Brahms (Venazioni su un 
tema di Schumann ) anche Schumann (Dieci tmprmiisi op 5 e 
Camaiaf cp 9) 

Erasmo Valente 

NELLA FOTO: La Chiesa dell'Ara Coeli 


Una nuova società-scuola: sport e difesa del mare 


Veleggiare per il Mediterraneo 
con ia Compagnia delle Indie 


L’amore per l’antica arte del¬ 
la vela sta aumentando anche 
nel nostro paese. Certo una pic¬ 
cola «deriva» è alla portata di 
molti, ma un modesto cabinato 
costa parecchi milioni. Mante¬ 
nere una barca poi è affare da 
ricchi, né invitanti sono i costi 
di noleggio-barche e di scuole a 
vela. In questo difficile panora¬ 
ma c’è una positiva novità: la 
costituzione della «Nuova com¬ 
pagnia delle Indie», sede in via 
Cipro 75. La filosofia di questa 
società: «Il mare è di tutti», nel 
senso che va amato e rispettato 
e per questo conosciuto. 

La scuola vela composta da 6 
lezioni teoriche, 5 lezioni prati¬ 
che in cabinati da crociera e un 
intero week-end per mare costa 
solo 250.000 lire Con qualche 
lezione in più si può prendere 
anche la patente nautica. Per le 
vacanze, tutta una serie di com¬ 
binazioni per girare in barca a 
vela con tanto di comandante 
per il Mediterraneo (e oltre) 
spendendo come in una vacan¬ 
za normale e avendo un vero 
«servizio» e non un semplice no¬ 
leggio. 

Si sa, il mare e inquinato, le 
coste mangiate dalla specula¬ 
zione edilizia, i posti turistici i- 
nesistenti, soprattutto al Sud. 
Non e affrontato in modo ade¬ 
guato il problema della pesca, 
della navigabilita dei fiumi (e 
tra questi il Tevere), della dife¬ 


sa ecologica degli ambienti ma¬ 
rini. La .Nuova compagnia del¬ 
le Indie» vuole appunto contri¬ 
buire a sensibilizzare l’opinione 
pubblica, i giovani, i lavoratori 
sulla necessità, per la stessa so¬ 
pravvivenza dell’uomo che la 
difesa della natura diventi un 
comportamento individuale e 
collettivo e una lotta politica di 
massa contro tutti coloro che in 
nome del profitto la natura di¬ 
struggono e feriscono. Per que¬ 
sto la flotta delle Indie, compo¬ 
sta da una diecina di imbarca¬ 
zioni, ha aderito al progetto 
«Cetacei» che è un programma 
di ricerca del WWF Italia per 
studiare questi magnifici am¬ 
mali. Per questo intende tesse¬ 
re rapporti con i Crai, l’Arci, L’ 
Etlì e tutte le associazionije ri¬ 
viste, che fanno della difesa e- 
cologica e della vacanza marina 
(e non solo sulla spiaggia) an¬ 
che per i lavoratori, gli studen¬ 
ti. le donne, un modello cultu¬ 
rale e sportivo nuovo da prati¬ 
care e seguire. 

Per tutti coloro che sono in- 
j teressati a conoscere i segreti 
del mare, b praticare un magm- 
• fico sport, a pensare ad una va¬ 
canza mannara, a difendere la 
natura, questa Compagnia si 
presenta come un’occasione in¬ 
teressante. Per il penodo pa¬ 
squale, tra l’altro sono state or¬ 
ganizzate delle interessanti e 
piacevolissime crociere 
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Gior nata di solidarietà 

Delegazione per 
la Resistenza 
afghana 
da Pertini 


Continuano a pervenire ade¬ 
sioni di consigli comunali, con¬ 
sigli di fabbnea e circoli cultu¬ 
rali alla «Giornata dell'Afgha- 
nistan», che organizzata dalla 
Provincia e dal Comitato inter¬ 
nazionale di solidarietà con la 
Resistenza afghana si svolgerà 
domani 21 marzo, dalle ore 
10,30 in Palazzo Valentim 
I-a «Giornata dell'Afghani¬ 
stan», che intende contribuire 
ad un esteso riconoscimento 
deila Resistenza come soggetto 
intemazionale e a garantire ad 
•>v«a ogri possibile aiuto uma¬ 
nitario. finanziano e militare, 
sarà aperta dai discorsi del pre¬ 
sidente della Provincia Lovan 
e del presidente del Comitato 
intemazionale di soiidaneta 
con la Resistenze afghana, 
Bobbio. Seguiranno le relazioni 
e le preposte di solidarietà e 
aiuto internazionali che saran¬ 
no formulate da Ripa di Mea- 
na. Calò e Coen deu'e=ecutivo 
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le testimonianze dei rappresen¬ 
tanti della Resistenza atghena 
A conclusione della «Giornate» 
saranno espressi gli impegni di 
solidarietà da parte dei rappre- 
s-mtanti dei consigli c delie am¬ 
ministrazioni comunali, pro¬ 
vincia]! e regionali, e delle forze 
politiche e sindacai: Una dele¬ 
gazione dei partecipanti alla 
•Giornata delc Afghanistan» Sa¬ 
ra ricevuta al Quirinale dal 
Presidente della Repubblica 
Ferrini 


A «Cgil- 
radio» i 
contratti 
di edili 
e pubblico 
impiego 


Oggi, alle ore 10, va in onda 
su oltre venti emittenti radio¬ 
foniche di Roma e del Lazio 
•Cgil-radio» settimanale di in¬ 
formazione sindacale In que¬ 
sto sesto numero interviste a 
lavoratori edili e del pubblico 
impiego sulle lotte contrattua¬ 
li Sergio Coffcrati, della se¬ 
greteria nazionale d. i chimici, 
parla dell’accordo realizzato 
nei giorni scorsi Intervista ad 
Umberto Cerri, segretario ge¬ 
nerale aggiunto della Camera 
del Lavoro di Roma, sulle ini¬ 
ziative della Federazione Uni- 
tana per l'occupazione e lo svi¬ 
luppo della città II notiziano 
con un'ampia panoramica sul 
Lazio Un servizio sul conve¬ 
gno di studi «Medicina per la 
pace» Li rubnea degl; esperti 


con Lilly Ietto e Mano Rosei a- 
ni. Queste le emittenti romaqe 
e laziali che trasmettono 
«Cgil-radio». tra parentesi le 
frequenze A Roma Radio 
Pulì (92 400). Radio Radicale 
(88 4. 83 6). Radio Studio 103 
(99 900); Mondo Radio (95 
800). Punto Radio (103 700). 
Radio Blu (94 £00), Radio Città 
Futura (97 700). Radio Incon¬ 
tro (96 800), Ramo Speranza 
(102800), Radio Spazio Aperto 
(9815); Rac.o Macondo 
(93 700), R G S (97 600), Radio 
Montesacro (99 200) E nel La¬ 
zio - Canale Zero (91 400). Stu¬ 
dio 3 (95.400), Musica Radio 
(102 850); Radio Faro (96k Ra¬ 
dio Gan (87 600), RTS 
(100500); Radio Lazio (94 600 
100 600). Radio Luna del Goi- 
l fo (91 98), Radio Telegolfo 
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«Beppe» attacca sul Poggio: lo 
rivedono al di là del traguardo 


Quarantaquattro secondi dopo nella volata per la piazza d’onore Bontempi ha «bruciato» Raas e Vanderaerden 
- Bravi Chioccioli e Landoni - L’attacco di Moser nella discesa della Cipressa - Hinault ha abbandonato 


Ciclismo^ 


Nostro servizio 



SANREMO — Il profumo della set- 
tantaquattreslma Mllano-Sanre- 
mo lo respira a pieni polmoni Bep¬ 
pe Saronnl con un colpo giusto nel 
momento giusto. In verità cl slamo 
annoiati per ore ed ore, fino al ca¬ 
stello della Cipressa, per essere pre¬ 
cisi. Poi ecco Moser con la sua espe¬ 
rienza e la sua generosità, ecco 11 
trentino dare uno scrollone alla fi¬ 
la, ecco emergere una quindicina di 
uomini. Poteva essere la situazione 
Ideale per Saronnl, una volata da 
vincere nonostante la presenza di 
rivali bellicosi. Ma Pepplno ha In 
serbo qualcosa di grosso, di più ec¬ 
citante e se la squaglia sul Poggio, 
si tuffa verso la famosa fontana ed 
è al comando con uno spazio di 44", 
è il cavaliere solitario della classi¬ 
cissima di marzo. 

Saronnl è vermente cambiato. 
Trascura le corsette, vuole la quali¬ 
tà e dominando nella Milano-San- 
remo dimostra di essere maturato 
tecnicamente e psicologicamente, 
di possedere gambe buone e scelta 
di tempo. Secondo per tre anni con¬ 
secutivi (70, 70, 80) Pepplno voleva 
giustizia, voleva gioire In questa 
prestigiosa competizione e adesso è 
come Binda, come Merckx, come 
Glmondi, è 11 quarto campione del 
mondo che s’aggludlca anche la 
Sanremo. Un evviva per Saronnl, 
un bravo a Bontempi, ottimo se¬ 
condo, un elogio al giovane Chioc¬ 
cioli, al gregario Landoni, al vec¬ 


chio Moser: abbiamo cinque Italia¬ 
ni fra 1 primi undici ed è proprio 
una bella festa. 

È stata una cavalcata ubriacante 
In un sabato baciato dal sole. Cielo 
limpido già di primo mattino, 30 
squadre e 227 concorrenti sulla li¬ 
nea di partenza, un fruscio di ruote 
in una mischia vertiginosa a co¬ 
minciare dalla periferia milanese, 
nel punto In cui il Naviglio è in sec¬ 
ca per le pulizie di primavera. E in 
un volo siamo a Pavia, in un volo 
perché si pedala sul filo dei cin¬ 
quanta orari, perché non mancano 
1 soliti audaci, quei tipi che scappa¬ 
no come se il traguardo fosse a due | 
passi, lo spagnolo Juarez, ad esem¬ 
plo, geminano Antlnori, Polandese 
Rooks, il belga De Marteleire: ro- 
betta, comunque, piccoli movimen¬ 
ti per riscaldare 11 motore, e ciao a 
Voghera, ciao a Tortona tra due all 
di folla, migliaia e migliaia di spet¬ 
tatori che salutano il serpente mul¬ 
ticolore, un plotone lungo circa un 
chilometro In cui gli ultimi dovreb¬ 
bero prendere il cannocchiale per 
individuare i primi. 

Non è un viaggio vivace, pim¬ 
pante come quello dello scorso an¬ 
no, quando già a Blnasco c’erano 
una ventina di lepri: è un procedere 
senza fretta, un ragionare più che 


un osare, e mentre attraversiamo 
un pezzo del vecchio Piemonte, fa 
notizia la caduta di Gomez, Bossls,' 
Lualdi, Dowdell e Loenoardo Bevi¬ 
lacqua, cinque uomini a terra con 
qualche spellatura, ma niente di 
più, per fortuna. E s’annuncia il 
Turchino. Al lati, mucchlettl di ne¬ 
ve, in prima linea Battaglin, Saron- 
ni e Moser, in coda Hinault. È aria 
di montagna in un dolce salire e 
Moser coglie gli applausi dalla vet¬ 
ta precedendo Pirard e Visentlnl. Si 
piomba su Voltri col gruppo spez¬ 
zato in due, Il mare luccica, Hi¬ 
nault e De Wolf recuperano il ter¬ 
reno perso in discesa, ma poco più 
in là ecco il vincitore del Giro e del 
Tour fermo, ecco Hinault abbando¬ 
nare in quei di Savona dove c’è ri- 
fornimento, dove il campione fran¬ 
cese s’infila nell’ammiraglia per 
riassestarsi, per cibarsi tranquilla¬ 
mente, per porre fine al suo allena¬ 
mento. 

Savona, 190 chilometri senza sto¬ 
ria, una corsa ancora tutta da sco¬ 
prire. una musica lenta sino ad A- 
lassio e qui anche Contini e Baron- 
chelll entrano nella lista del ritira¬ 
ti. E 1 tre Capi? Niente sul Mele, un 
semplice allungo di Freuler sul 
I Cervo, quindi Van Calster e Piova- 


Cosi ? sul traguardo;:; v 4 v 


1) Giuseppe Saronni (Del Tongo Col- 
nago) km. 294 in 7h 07’, media 41,216; 
2) Bontempi (Inovpran) a 44”; 3) Itass 
(Kaleigh); 4) Vanderaerden (Rossi 
Campagnolo); ') Kelly (Sem Trance); 


6) Fernandez; 7) Chioccioli; 8) Dcjon- 
ckhecre; 9) Bittinger; 10) Landoni; 11) 
Moser; 12) Pirard; 13) Nulens; 14) Ser- 
gcant; 15) Mac Kenzie a 1’ e 31"; 16) 
Lubberding; 17) Demierrc; 18) Kuipcr; 
19) Castaing; 20) De Cnyf. 


ni che lavorano per Saronnl sul 
Berta. «Lumaconi», grida un tifoso, 
e avanti per la Cipressa. Occhieg¬ 
giano 1 garofani, si va in collina, si 
pensa che questi tornanti diano 
una scossa e un po’ è così anche se 
Gavazzi, Kooste ed altri cedono 
perché coinvolti in un capitombolo 
provocato da un motociclista. La 
Cipressa morde anche per merito 
di Moser che nella successiva pic¬ 
chiata è alla testa di una pattuglia 
comprendente Saronni, Kelly, 
Raas, Bontempi, Chioccioli, Van¬ 
deraerden, 1 due Fernandez ed altri 
sei elementi, una pattuglia che 
guadagna terreno, che prende il 
largo, che al piedi del Poggio ha un 
margine di circa un minuto. Final¬ 
mente è la «bagarre», è la lotta per 11 
trionfo di via Roma. E attenzione 
poiché è prossima la sparata di Sa¬ 
ronni. 

Dunque, il Poggio registra un at¬ 
tacco di Juan Fernandez cui ri¬ 
sponde Bittinger. Sul due va Sa¬ 
ronnl il quale risolve presto la par¬ 
tita: uno scatto verso la cima e via! 
Mancano sei chilometri, Beppe s’ 
avvantaggia di cento metri, di due¬ 
cento, di trecento ed è fatta, è l’a¬ 
zione che porta il capitano della 
Del Tongo Colnago a vincere con le 
braccia alzate, a rompere un Incan¬ 
tesimo, a stabilire che quei tre ma¬ 
ledetti secondi posti dovevano una 
volta o l’altra aprirgli la porta del 
successo. Sanremo amore mio, dice 
con lo sguardo Saronni mentre 11 
venticello della sera sembra acca¬ 
rezzargli la maglia iridata. 

Gino Saia 



Saronni: 
«La Sanremo 
vale quasi 
la vittoria 
nel mondiale» 


Dal nostro corrispondente 
SANREMO — A fare la «pipì» 
all’albergo Centrale di via 
Roma, dove era Installato li 
Centro medico, sono stati 
chiamati 1 primi 4 arrivati 
sul traguardo della città del 
fiori: Saronnl, Bontempi, 
Raas, Vanderaerden. Un’oc¬ 
casione per poter fare quat¬ 
tro chiacchiere. In un’affol¬ 
lata cameretta all'albergo, 
con chi ha mollato tutti sulla 
salita del Poggio ed è arriva¬ 
to solo in via Roma. 

•Sono scappato quando ho 
visto che nel gruppo vi erano i 
migliori velocisti — afferma 
Saronnl —. ho pensato: chi si 
impegna nel venirmi a pren¬ 
dere rischia però di perdere la 
corsa. Era nelle mie previsioni 
una fuga sull'ultimo tratto del 
Poggio. Del resto è l'unico 
punto dove si può fare il vuoto. 
Sono partito dal fondo del 
gruppetto quando è stato ri¬ 
preso Fernandez. Subito non 
ero molto convinto, ma quan¬ 
do mi sono voltalo la seconda 


volta e ho visto gli altri stacca¬ 
ti, hopensato che potevo farce- 
la » 

Più contento per questa 
vittoria o per 11 campionato 
del mondo, gli è stato chie¬ 
sto? 

«La Sanremo per noi italia ■ 
ni è sempre la Sanremo. £ po¬ 
co meno del mondiale ». 


Vi era un accordo con Mo¬ 
ser? 

«Ci siamo salutati prima 
della partenza e ci siamo ab¬ 
bracciati all'arrivo. Del resto 
da un anno non facciamo più 
le corse uno contro l’altro. Mo¬ 
ser ha fatto la selezione nella 
discesa di Cipresso». 


Per lo spagnolo Fernen- 
dez, l’autore della fuga sul 
Poggio, 11 protagonista di 
questa Sanremo è stato Mo¬ 
ser. Il francese René Blttln- 
ger non ha dubbi: tSaronni è 
andato molto forte. Quando è 
partito ci siamo guardati e 
nessuno ha voluto lavorare. 


Comunque sarebbe stato diffi¬ 
cile riprenderlo ». 

Francesco Moser, prota¬ 
gonista di questa corsa al so¬ 
le, tSaronni è partila al mo¬ 
mento giusto e ha capito che ce 
la faceva. £ campione del 
mondo e lo ha dimostratat. 

Ancora Beppe Saronnl. 
Quando sei arrivato in via 
Roma da solo, certo della vit¬ 
toria, che cosa hai provato? 
«Un gran mal di gambe ». E1 
Peppino ce l’ha fatta, com¬ 
mentavano 1 milanesi In va¬ 
canza nella città del fiori. E 
non erano certo 1 soli ad e- 
sprimcre gioia. VI era una 
folla numerosa, e tanti fran¬ 
cesi. Anche 1 cugini d’Oltral- 
pe hanno fatto tifo, ieri po¬ 
meriggio, per II campione del 
mondo. 

Giancarlo Lora 


• Nella foto accanto al titolo: 
SARONNI 



0 MOSER guida il gruppo in una fase della corsa. Dietro di lui RAAS e KELLY 


SANREMO — Per quanto 
abbia mutato consistenza e 
peso specifico, c perduto 11 
rango che In origine aveva 
nel calendario Internaziona¬ 
le, la Mllano-Sanremo contì¬ 
nua ad essere una magica 
pasqua ciclistica, una felice 
allegoria del vecchio che ri¬ 
nasce nel nuovo. È un pro¬ 
gredire dall’inverno alla pri¬ 
mavera, dalla brina al sole; 
In questo 11 suo fascino e la 
sua sacralità, perché gli e- 
strcml della corsa non sono 
solo nomi geografici ma veri 
luoghi dello spìrito. 

Alla Sanremo si parte pre¬ 
sto, c prima c’è uno scrupo¬ 
loso rituale di preparazione. 
Quando I partenti si ritrova¬ 
no lungo II percorso durano 
ancora certe nebbie soffici, 
certi geli notturni che la sta¬ 
gione nuova non sa ancora 
Ingentilire. I corridori non 11 
soffriranno: al loro passag¬ 
gio sarà rimasta una vaga 
striscia di foschia, una vena¬ 
tura di grigio nella luce del 
mattino. È uno del colori del¬ 
la Sanremo. L'altro è la tinta 
livida delle giornate di piog¬ 
gia e di vento, quando certi 
re foli capricciosi annodano 1 
muscoli e piegano 1 nervi, e 
l’acqua gocciola ovunque co¬ 
me un perfido supplizio. Lo 
scorso anno fu cosi. Oggi In¬ 
vece Il cielo è sgombro, l’aria 
frizzante, e I corridori che af¬ 
follano Il raduno hanno l’a¬ 
ria rilassata del giorni di fe¬ 
sta. A vederli da questa po¬ 
stazione, nella cornice verde 
del giardini pubblici di Mila¬ 
no, non sembrerebbero de¬ 
stinati a 300 chilometri tra 1 
monti e II mare ma piuttosto 
e una scampagnata, a una 
processione gaudiosa. Nel lo- 


Come è difficile 
correre 

con la primavera 
nei muscoli 


ro atteggiamenti scherzosi, 
nel colloquio affabile con cu¬ 
riosi e addetti al lavori, nei 
tempi disinvolti del •mas¬ 
seur* che sparge I linimenti o 
del vivandiere che prepara le 
borracce, la Mllano-Sanre¬ 
mo stempera e pare una fa¬ 
vola agevole. Indolore. 

È una delle subdole mali¬ 
zie della corsa, che non ha 1 
sassi e le polveri di una Rou- 
balx o 1 vapori scottanti di 
un Tour de France e ricorda¬ 
re rudemente che di fatica 
vera si tratta, e allora può In¬ 
gannare, vestendosi di sem¬ 
plicità, proponendosi come 
un boccone da Inghiottire 
tutto d’un flato. Chi vuole 
vincere la Sanremo, deve In¬ 
tuire slmili equivoci e Impa¬ 
rare a evitarli, trovare la mi¬ 
sura, afferrare al volo la mi¬ 
gliore opportunità. 

Tutto può essere possibile; 
col lunghi nastri Irregolari 
chea Pavia scendono giù per 
la campagna fino al primi 
contrafforti appenninici 
possono essere un vertigino¬ 
so • tapis ro ulani* verso la 


gloria, come per Gomez, P 
anno scorso, come per Dan- 
cclll, una memorabile volta, 
un sentiero lastricato di pi¬ 
grizia, vera e presunta, come 
oggi- 

li pubblico stesso può es¬ 
sere una sirena Ingannevole. 
La folla è assiepata lungo la 
strada senza soluzione di 
continuità, curiosi col bimbo 
In spalla, •sulveurs» In tuta e 
berrettucclo. Intere scolare¬ 
sche con maestrina Indaffa¬ 
rata e guai a lasciarsene In¬ 
cantare, guai a perdere la 
millimetrica rotta fra cin¬ 
quecento ruote vorilcantl. E 
11 caldo, poi: quando I corri¬ 
dori se ne sono convinti, 
quando l’hanno sentito Insi¬ 
nuarsi fra muscoli e nervi, a 
stimolare Imprevedibili con¬ 
nessioni, ecco la neve mali¬ 
gnamente sciolta sul tornan¬ 
ti del Turchino, quel che re¬ 
sta dell’inverno che si prova 
a dare fremiti alla corsa. 

Il Turchino è la chiave di 
volta, il paesaggio metafori¬ 
co e non. In fondo alle lun¬ 
ghe volute della sua discesa. 


In una Interminabile coda 
attorcigliata, c’è il mare, 11 
vento sonnacchioso dì que¬ 
ste parti c l'Illusione, ancora 
una, che Sanremo sla dietro 
l'angolo. È Invece solo l'Ini¬ 
zio di una lunga teoria di po¬ 
sti tutti eguali, con palme e 
alberghi dall’aria altezzosa, 
e turisti più veloci del bel 
tempo e cittadini In riposo 
prefestivo. La corsa vi plana 
con le nervose sollecitazioni 
di sempre, ma per una volta, 
con prudenza nuova, con cir¬ 
cospczione. Cl sono Inquie¬ 
tudini dì cui era già giunta 
voce alla partenza: operai del 
Cantieri Bagllettl e Varazze, 
che protestano per la minac¬ 
ciata perdita del posti di la¬ 
voro e, con slogan e cartelli, 
Invitano chi segue la corsa a 
dare notizia del loro proble¬ 
mi. 

fi traguardo si avvicina, 
sempre più reale per chi dal¬ 
la corsa ha ricevuto buon 
sangue e incertissima fata¬ 
morgana per chi Invece sen¬ 
te Il torpore e la fatica scio¬ 
gliergli qualcosa dentro. Pri¬ 
ma dell’arrivo 11 destino ha 
piazzato tre strappi. Il Capo 
Berta, la Cipressa, Il Poggio, 
tre rocce eleva teche sorgono 
d’improvviso e contro cui 11 
gruppo precipita. Fossero 
poste alVlnizlo, li plotone le 
sorvolerebbe forse come su 
un otto volante: così Invece 
l’effetto è quello di una mina 
e solo le più nobili schegge 
volano verso via Roma. 

Il resto è cronaca; per una 
volta, Saronnl rende vera la 
favola celebre per cui In fon¬ 
do all’Iride si trova una pen¬ 
tola d'oro. 

Riccardo Bertoncelli 


Lo statunitense trionfa in Sud Africa nella prima prova del mondiale di motociclismo 


A Kyal ami Spencer brucia tutti 

Sempre nella classe 500 al secondo posto si è classificato Kenny Roberts - li campione del mondo Franco 
Uncini è giunto sesto e Lucchinelli nono > Nella classe 250 vittoria del francese Jean Francois Balde 



KYALAMI — Le previsioni so¬ 
no state confermate: a Kyalami 
Freddie Spencer con la Honda 
ha vinto ccn facilità davanti a 
Kenny Roberts con la Yamaha. 
Dietro ai due americani — 
grandi favoriti al «mondiale» di 
quest’anno — un’altra Honda 
ed un’altra Yamaha (guidate 
dall’inglese Haslan e dal fran¬ 
cese Fontan). poi la prima Su¬ 
zuki, quella di Mamola. Per i 
«nostri» è andata piuttosto ma¬ 
le: Uncini è finito sesto e Luc- 
cbinelli nono. Meglio del previ- 
eto è andata, invece, per Reg¬ 
giani undicesimo con una Su¬ 
zuki che accusava grossi pro¬ 


blemi di tenuta di strada. Be- 
cheroni è caduto, senza grandi 
conseguenze, mentre era deci¬ 
mo e la stessa sorte è toccate a 
Paci. Sempre con le Honda RS 
Massimiani. Bilioni e TVizii si 
sono classificati nell’ordine 13\ 
14’ e IS\ mentre Ferrari con la 
Carri va modello ’82, ormai ma¬ 
tura per il pensionamento, è fi¬ 
nito 15*. La gara non he prima¬ 
mente mai visto lotta per il pri¬ 
mo posto dal momento che le 
Yamaha, come Roberts alla vi¬ 
gilia della gara aveva previsto, 
hanno avuto qualche difficoltà 
in partenza e al primo giro 
quattro Honda (Kstayama, 
Spencer, Lucchinelli ed Ha- 
slam) sono transitate nelle pri¬ 
me 4 posizioni. E Spencer, sen¬ 
za la minaccia di Roberts, ha 
impiegato ben poco a staccare 


tutti (al terzo passaggio aveva 
già un vantaggio di oltre due 
secondi). Mentre Lawson che 
aveva problemi di carburazione 
è rimasto ingolfato nel gruppo, 
Roberts. pur con il piccolo han¬ 
dicap del cattivo funzionamen¬ 
to del comando del gas, è riusci¬ 
to in 6 giri a portarsi in seconda 
posizione, ma arrivato a 6” da 
Spencer non è più riuscito a 
guadagnare terreno. Risoltasi 
subito la lotta per ie prime due 
posizioni, i 70.000 spettatori di 
Kyalami hanno potuto godersi 
uno spettacolo emozionante 
con la lotta per le posizioni di 
rincalzo. Nella bagarre in un 
curva lenta perdeva il controllo 
della sua Honda Katayama e 
cadendo riportava la frattura 
di un paio di costole. 


A fine gara Uncini, conside¬ 
rando i gravi difetti manifestati 
dal telaio della sua Suzuki, non 
era troppo scontento per come 
erano andate le cose: *Penso di 
aver {atto una buona gara in 
relazione al mezzo di cui di¬ 
sponevo. Qualche punto l'ho 
guadagnato e son certo che a 
Le Mans avremo una moto 
molto più a posto ». Lucchinelli 
invece sembrava demoralizza¬ 
to: •Ho bruciato la frizione in 
partenza e questo è stato un 
grosso handicap. Onestamente 
però non posso dire che con la 
frizione a posto sarei andato 
forte come Spencer e Roberts. 
Forse sarei potuta arrivare ter¬ 
zo. Questi americani comincia¬ 
no a preoccuparmi ». Soddi- 
sfatt-ssimo, invece, Giacomo A- 


gostini manager del team Ya¬ 
maha. «Le moto di Roberts e 
Lawson — ci ha detto il quindi¬ 
ci volte campione del mondo — 
oggi andavano all’&O'Z delle 
loro possibilità perché non a- 
vevamo avute il tempo di met¬ 
terle a punto e quindi il secon¬ 
do posto di Kennie vale come 
una vittoria ». 

La gara delle 250 ha visto la 
vittoria peraltro anticipata dai 
risultati delle prove del france¬ 
se Balde su Chevalier davanti 
al compagno di squadra De Ra- 
digues che in volata ha strappa¬ 
to la seconda posizione a Guil- 
leuz su Kawasaki. I due italiani 
in gara. Broccoli e Ferretti, so¬ 
no finiti nelle retrovie (22* e 
18*). 

Carlo Florenzano 


Franceschi, nuovo record nei 200 misti 


Nuoto 



Dal nostro inviato 


PALERMO — Da un punto di 
vista tecnico, la seconda gior¬ 
nata degli «assoluti» di nuoto, 
se non ha fomùo risultati di co¬ 
si ampia rilevanza come quello 
di venerdì nei 400 misti maschi¬ 
li, ha certamente onorato la 

O rima edizione dei «primaveri* 
» nella piscina palermitana. 
Artefice ancora una volta qutl 
Giovanni Franceschi portaban¬ 
diera azzurro in campo mondia¬ 
le, le giovanissime Olmi e Van¬ 


nini e il ranista Carbonari: un 
primato italiano (200 misti in 
2’04”08), due record ragazze 
(400 s. 1. in 4’20”17 e nei 200 
farfalla in 2‘18"30) e uno junio* 
rea maschile (100 rana in 
l’05”99). 

Franceschi che aveva corso i 
400 s. I. mezz'ora prima conqui¬ 
stando con rei a» iva facilità un 
prezioso bronzo (in 3’59’ 67 die¬ 
tro a Stefano Grandi 3’59”37 e 
Mauro Rodella — primatista i- 
tali&no — 3’59”48) ha affronta¬ 
to ì 200 misti senza la determi¬ 
nazione del record. Infatti alla 
virata dei 100, ovvero passando 
dal dorso alla rana, si e talmen¬ 
te attardato e quindi, forse an¬ 


che scivolando, allungato male 
da perdere 4 o 5 decimi che lo 
avrebbero avvicinato paurosa¬ 
mente al record europeo del so¬ 
vietico Sidorenko. Le virate an¬ 
cora una volta ai sono dimo¬ 
strate il suo più grande debole. 
Anche per il primato continen¬ 
tale di Long John (cui è stato 
assegnato per il secondo anno 
consecutivo il «Nuotatore d’o¬ 
ro»), nei 200 misti dovremo 
quindi aspettare Roma. 

Fra gli altri record quello 
certamente più interessante è il 
2’18”30 della tredicenne Moni¬ 
ca Olmi. La giovanissima spez¬ 
zina ha infatti siglato in questi 
200 farfalla il miglior tempo eu¬ 


ropeo del «tredici anni» e quin¬ 
to assoluto in campo nazionale. 
Monica che venerai ai era im¬ 
posta con autorità nella breve 
distanza, con un altro primato 
ragazze, ieri ha messo in mostra 
tutta la sua grinta e il suo stile 
recuperando progressivamente 
negli ultimi 50 metri dal sesto 
posto di passaggio ai 100, alla 
medaglia d'oro. 

Nelle altre gare nulla di spe¬ 
ciale, grazie anche all’esclusio¬ 
ne in batteria dei 100 rana del 
primatista italiano Paolo Fai- 
chini per virata irregolare (non 
ha toccato la parete ai 50 metn, 
secondo il verdetto del giudi¬ 
ce). Peccato perché FaJchini 


costituiva una delle punte per 
la prossima Coppa Latina. Ul¬ 
tima annotazione, la pressoché 
totale scomparsa di Roberta 
Felotti. eliminata in batteria 
nei 400 s. 1. di cui detiene il pri¬ 
mato nazionale. 


Questi gli altri titoli assegna¬ 
ti ieri. Maschi: 200 dorso An¬ 
drea Santi 2’07”98; 100 rana 
Massimo Tre vi san 1*05”23- 200 
farfalla Mauro Cappelletti 
2’03"03. Femmine: 400 s. I. Car¬ 
la Laai 4’20”01; 200 dorso Ma¬ 
nuela Carnei 2'19”09; 100 rana 
Carlotta Tagnin 200 

misti Silvia Persi 2'2l"94. 


Rossella Dallò 



ATLANTIC CITY — Michea! Spinks è 9 nuovo campione unifi¬ 
cato mondiale dei medio massimi- Ieri none sul ring posto nella 
Convention Hall ha battuto al termine di 15 pesanti, ruvidi ed 
anche spettacolari riprese Dwight Braxton. n verdetto, che d 
stato unanime, rappresenta eloquentemente l'andamento del 
match che ha visto Spìnks dominare 9 suo avversario, che mai è 
riuscito a penetrare pesantemente nella sua guardia. 

•Nana foto: SPINXS 


Domani presentazione per 
il Giro delle Regioni 

ROMA — Domani nello splendido salone Bernini della 
Residenza di Rlpetta l’ottavo Giro delle Regioni si presen¬ 
terà ufficialmente agli appassionati di ciclismo, agli spor¬ 
tivi e ai suoi tanti amici. La bella corsa organizzata dal- 
l’«Unità* in collaborazione con 11 «Pedale Ravennate» e la 
•Rinascita CRC» è ormai diventata una classica del cicli¬ 
smo mondiale riservata al dilettanti. Nel suo albo d'oro 
figurano nomi diventati ormai prestigiosi nel ciclismo in¬ 
temazionale. 

Accanto al Giro delle Regioni, faranno bella mostra di 
loro altre due corse, che fanno parte del trittico: il Gran 
premio Liberazione, che si disputerà il 25 aprile e che può 
essere considerato un vero campionato mondiale di pri¬ 
mavera e il raduno nazionale cicloturistico, un altro mo¬ 
mento sportivo che va raccogliendo sempre maggiori con¬ 
sensi. 


Leon abbandona all’tindicesimo round 


Oliva difende bene 
la corona europea 


NAPOLI — Patrizio Oliva ha 
vittoriosamente difeso davanti 
al suo pubblico napoletano, che 
ancora una volta lo ha «tradito» 
(soltanto tremila persone erano 
infetti presenti sulle tribune) il 
titolo europeo dei superleggeri 
conquistato poco più di due 
mesi fa. fi vigile urbano spagno¬ 
lo Francisco Leon, ex campione 
europeo della categoria inferio¬ 
re, è stato costretto ad arren¬ 
dersi prima del limite. All’un¬ 
dicesima ripresa, quando era 
trascorso 1* e 25”, Leon è staio 
colpito al volto da un’iraprec- 
sionante serie a due mani por¬ 
tato dal pugile italiano. Lo spa¬ 
gnolo, mostrando di accusare 
visibilmente i colpi, ha comin¬ 
ciato a vacillare. E’ stato quindi 
raggiunto al viso da un potente 
gancio sinistro che lo ha messo 
al tappeto. A questo punto pri¬ 
ma che l'arbitro cominciasse il 
conteggio il manager dell’iberi¬ 
co, Goja, ha gettato l'asciuga¬ 
mano sui ring. 

L’esito finale non deve trarre 
in inganno sull'andamento del¬ 
l’incontro. Prima dell’undicesi¬ 
ma ripresa Oliva, secondo il 
cartellino dell'arbitro e quelli 
dei giudici, era in vantaggio tra 
ì sei e gli otto punti. Ma la pro¬ 
va del pugile napoletano non è 
stata brillante come in altre oc¬ 
casioni. Contro un avversario 
dalla boxe scorbutica e attendi¬ 
sta e che attaccava a testa bas¬ 
sa, tanto da ottenere un richia¬ 
mo ufficiale dall’arbitro all’ot¬ 
tavo round. Oliva è apparso po¬ 
co lucido e preciso. 

«Sono contento d: aver vinto 
ma sinceramente so di non aver 
disputato un buon incontro». 
Coal ha commentato Patrizio 
Oliva con i giornalisti al termi¬ 
ne della vittoriosa sfida. «Con¬ 
tro un simile avversario — ha 


aggiunto il campione europeo 

— è difficile fare un bel match. 
Ho avuto alcune difficoltà nell’ 
inquadrarlo. Leon era sgu¬ 
sciente e scorbutico. Alla sesta 
ripresa — ha poi spiegato Oliva 

— ho avuto l'opportunità di 
concludere 1’incontro. Ma men¬ 
tre stavo portando il colpo riso¬ 
lutore Leon mi ha raggiunto d’ 
incontro. Allora ho pensato che 
era meglio calmarsi ed attende¬ 
re per evitare infortuni». 

Sui suoi programmi futuri O- 
liva si è mostrato molto preciso. 
«Ora mi attende una difesa vo¬ 
lontaria del titolo — ha detto 

— e poi a giugno la semifinale 
per il titolo mondiale. Mambj è 
un ottimo pugile ma io penso di 
avere le sue stesse chances». 


Oggi in TV 


RETE 1 

• Or* 14.20, 15.65. 15.60: neo- 
re Sportive 

• Or* 18.30: «90* minuto* 

• Or* 19; un tempo ti una carota di 
A raggirata 

• Ora 21.45: «La domarla sporti¬ 
va» 11» pana) 

9 Ore 22.35: «La domane» (porti¬ 
vi* (2* par») 

RETE 2 

9 Ora 15.45: nsuhati dai pnm, tem¬ 
pi a ntsrvrj!» ri IT Por.» 

9 Ore 16: registrata de) mondale da» 
momritimi SpirAs-Sraxton 
9 Ora 15.45: nvuhati fata* e «Sma¬ 
rrona» 

9 Ora 17.40: «Monda)*» <6 eoa* 
9 Ora 18; srutst di un tempo <d B 
9 Ora 18.45: «Gol flaah» 

9 Ora 20: «Domenica sprint» 

RETE 3 

9 Ora 14; hockey su pula. Monza 
Varoer»-B. Popolare ter* 

9 Ora 15: «Trofeo Topolino» di se» 
9 Ora 15: «Assoluti» di nuoto 
9 Ora 19.15: aTG3-apOft ragione» 
9 Ora 20.30: «TG3-sport» 

9 Ora 22.30: un tempo <d A 
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La nona di ritorno ripropone più vivo che mai il tema dominante del campionat o 

Roma e Juve, duello sul filo di tre punti 

I giallorossi, che ricevono all’Olimpico l’Udinese, cercheranno di mettere a frutto il turno casalingo per conservare nei confronti dei campioni d’Italia, di scena a Pisa, 
il margine di vantaggio che tuttora li divide - Il Torino riceve la Fiorentina, in una partita che può aprire ad entrambe le squadre le porte della «zona Uefa» 



Il pronostico di Boninsegna 


Un Pisa 
disperato 
brutto 
cliente 
per la 
Juventus 


Il Pisa non è l’Aston Villa. 
«Lapalissiano» ribattono al¬ 
cuni universitari che reputa¬ 
no snob parlare nasconden¬ 
dosi dietro al bicchierino di 
Colntreau. Mi hanno frain¬ 
teso: volevo dire che per la 
Juve è stato più facile battere 
gli inglesi che vincere oggi 
contro i pisani. Calma, spie¬ 
go subito il perchè: il Pisa ha 
già perso in casa contro la 
Roma e, se vuole salvarsi, 
deve assolutamente strappa¬ 
re un punticlno ai campioni 
d’Italia. Durante la mia car¬ 
riera calcistica ne ho trovate 
di squadre disperate. Sono 
sempre brutti cltenti. Per 
questo ho dei dubbi su un 
trionfo bianconero in Tosca¬ 
na. 

Come non escluderci la 
sorpresa nell’altra attesa 
partita: Roma-Udinrse La 
Roma, è inutile nasconderci 
dietro un dito, è in fase ca¬ 
lante e l’Udinese, fuori casa, 
si è sempre espressa al mas¬ 
simi livelli. Pronosticare, 
quindi, un pareggio anche 
all’Olimpico non è da folli. 

Ma veniamo all’incontro 
più drammatico di questa 
giornata: Inier-Cesena. Ab¬ 
biamo in campo un’Inter 
buttata fuori dall’Europa, u- 
n’Inter esclusa dal giro dello 
scudetto, un’Inter frastorna¬ 
ta dal dissidi interni, un’In- 
ter che è già in clima di cam¬ 
pagna acquisti mettendo co¬ 
sì 1 propri giocatori in un po¬ 
sizione di disagio. Certo, è 
giusto che una squadra sen¬ 
za più voce in capitolo si 
guardi attorno. Ma, signori, 
fatelo con discrezione. I cal¬ 
ciatori sono del professioni¬ 
sti, non del cavalli. Poi non 
lamentatevi se entrano in 
campo con la guardia abbas¬ 
sata e con la voglia di man¬ 
darvi a quel tal paese. Parti¬ 
ta drammatica, dunque. 


quella di San Siro dove arri¬ 
va un Cesena che ha nel con¬ 
tropiede la «castagna» del 
kappaò. 

Sarà la giornata delie sor¬ 
prese. Prendiamo, ad esem¬ 
pio, Sampdoria-Napoli. Da 
una parte abbiamo 1 liguri 
che sì sono quasi sempre fat¬ 
ti rispettare, in casa come in 
trasferta. «E il Napoli rischia 
la B* minaccia una voce die¬ 
tro il Colntreau. E che vuol 
dire? II Napoli, Io ha dimo¬ 
strato nelle ultime partite, è 
in risalita c gioca un buon 
calcio sen 2 a gridarlo ai quat¬ 
tro venti. Per questo il Napoli 
a Genova non perderà. Anzi, 
sarà la Samp che... come il 
Verona deve ben guardarsi 
da un Ascoli che nella città 
veneta ha tutta l'intenzione, 
c non solo quella, di fare ri¬ 
sultato... come il Genoa, peri¬ 
colo numero uno dei padroni 
di casa, che non può prende¬ 
re sottogamba un Avellino 
che sul proprio campo non 
ha mai regalato punti a nes¬ 
suno e che se oggi ne vorrà 
dare uno ai genoani lo farà 
solo per magnanimità d'ani¬ 
mo. 

Non ci dovrebbero essere. 
Invece, sorprese per Torino- 
Fiorentina e Catanzaro-Asco¬ 
li I primi lottano per un po¬ 
sto nell'Uefa del prossimo 
anno. Ma gli scontri diretti 
rendono tutti estremamente 
cauti. I viola, quindi, an¬ 
dranno al Comunale per di¬ 
videre la posta in palio. E 
perché il Torino non dovreb¬ 
be accettare? Catanzaro, in¬ 
fine. I calabresi hanno voglia 
di vincere come io quella di 
fare il giornalista e il Caglia¬ 
ri è smanioso di portarsi due 
punti sull’Isola come io spa¬ 
simo di poter ancora giocare 
al calcio. A voi le conclusio¬ 
ni. 

Roberto Boninsegna 


La Lazio contro 
il Perugia e la 
tradizione avversa 


Calcio 


ROMA — In sene B è la gior¬ 
nata dei derby e degli incontri 
di un corto richiamo. Perugìa- 
l-azio. Bologna-Milan hanno il 
profumo della serie A, Mor.za- 
Como. Catania-Palermo c Ba¬ 
ri-Foggia quello autentico delle 
sirarittadine. anche se sono più 
che altro dei derby regionali. 
Una pomata interessante, nel¬ 
la quale occorre inferire anche 
Carapobasso-Pistoiese. che è 
una partita estremamente im¬ 
portante ai fini della lotta per 
la salvezza. Per quanto riguar¬ 
da la parte alta della classifica, 
l’ulteriore passo avanti fatto da 
Milan e Lazio domenica scorsa 
nei confronti delle dirette anta¬ 
goniste ha un po’ tolto l’inte¬ 
resse al campionato. La loro su¬ 
periorità è ormai largamente ri¬ 
conosciuta ed anche indiscuti¬ 
bile. Però quello che è nuova¬ 
mente emerso, o meglio ha of¬ 
ferto una nuova conferma, è la 
pochezza delle antagoniste, 
rapportandola alle due prime 
della classe. Cavese, Corno, 
Cremonese, Catania sono prive 
dello sprint necessario per po¬ 
terle almeno impensierire. Non 
riescono a stare al loro passo. 
Praticamente il campionato si 
va sempre più concentrando al¬ 
le spalle delle prime due della 
classifica. C’è la curiosità di ve¬ 
dere chi si impossesserà della 
terza poltrona. Alle quattro già 
citate si è ora aggiunto anche 
l’Arezzo. La atessa cosa ootreb- 
be capitare anche a qualche al¬ 
tra squadra, tipo Lecce e Paler¬ 
mo. se trovano il filone giusto. 
In serie B questi alti bassi sono 
sempre possibili. Irtsomma c’è 
un po’ di bagarre. 

Tornando alla odierna gior¬ 
nata calcistica, dunque le at¬ 
tenzioni maggiori sono tutte 


Non si è ancora spenta l’eco dell’ecla- 
tante mercoledì di Coppa che si rifà vivo, 
con la metodica regolarità di un orologio 
svizzero, 11 campionato. Presenta la sua 
ventiquattresima giornata, nona del giro¬ 
ne di ritorno, c si propone di dare Indica¬ 
zioni chiare per quanto riguarda la que¬ 
stione-scudetto, tornata com’è noto Im¬ 
provvisamente In ballo, quand’erano or¬ 
mai In molti a ritenerla risolta, con la vit¬ 
toria della Juve all’Olimpico. Né è bastato 
a rimettere la sordina a quella questione, 
11 ritorno al successo della Roma, per mol¬ 
ti versi perentorio, in quei di Pisa. I giallo- 
rossl, è vero, hanno dimostrato di poter 
sconfiggere con la sufficiente disinvoltu¬ 
ra il nemico più Insinuante e pericoloso, 
quello, diciamo, della paura, dopo 11 trau¬ 
ma subito per mano bianconera, e però la 
corsa allo scudetto è ancora così lunga, e 
'così ricca di possibili trappole, che le 
preoccupazioni non devono sembrare mal 
troppe. 

Adesso, la Roma, si è liberata, difficile 
dire alla luce di quello che è successo a 
Lisbona con quanto e quale sollievo, degli 
Impegni sempre potenzialmente fuor¬ 
viaci di Coppa, logico ritenere dunque 
che non dovrebbe più soffrire distrazioni 
in campionato. Giusto oggi potrebbe In 
proposito convincere tutti. Riceve all’O¬ 
limpico l’Udinese, e per quanto credito 


possano riscuotere i friulani, clienti pun¬ 
tualmente poco arrendevoli In trasferta, 
non dovrebbe fallire l’occasione di ribadi¬ 
re 1 suoi buoni diritti alla conquista del 
titolo, di risfodcrare le sue velleità solo 
provvisoriamente assopite. Il che non 
vuole ovviamente dire che il suo successo 
sia scontato, o comunque facile da racco¬ 
gliere. Per quel che ne sappiamo anzi, del 
buon football di cui l’Udinese è deposita¬ 
ria e dell’attuale delicatissimo momento 
del giallorossl, diremmo proprio che que- 
st’ultiml 1 loro bravi due punti dovranno 
per intero soffrirseli. Confortante, per 
Lledholm e 1 suol ragazzi, che la situazio¬ 
ne In seno alla società sìa andata man 
mano normalizzandosi e che la formazio¬ 
ne, giusto per l’occasione, torni ad essere 
quella tipo. Mancherà ancora Pruzzo, per 
la verità, ma è orinai un fatto acquisito 
che Jorio sia puntualmente in grado di 
non farlo rimpiangere. Giocassimo al to- 
to, per concludere, punteremmo sulla vit¬ 
toria della Roma senza per altro trascura¬ 
re la x. 

La Juve intanto, unica, ma qualifi¬ 
catissima avversaria dei giallorossi nella 
corsa allo scudetto, scende a Pisa. Proprio 
là, Insomma, dove non più tardi di sette 
giorni fa passarono a vele pressoché spie¬ 
gate 1 ragazzi di Lledholm. Ha ancora nel¬ 
la testa e nel cuore, la Juve, la gran festa 


di Coppa di mercoledì notte, c magari an¬ 
che quella che si appresta a mettere pros¬ 
simamente in cantiere, padrini al caso l 
polacchi che 11 sorteggio di Zurigo le ha 
riservato, ma se veramente pensa ancora, 
e in contemporanca, come va senza riser¬ 
ve sostenendo, allo scudetto, non potrà 
fallire questo suo appuntamento In riva 
all’Arno. 

Un passo obbligato, per lei, come lo era 
stato la volta scorsa per la Roma. Un 
grosso motivo di paragone c, dunque, un 
pruriginoso motivo di ulteriore interesse. 
Un pericolo In più per la Juve, oltre a quel¬ 
lo, giustificabilissimo, della Coppa In te¬ 
sta, potrebbe essere quello della formazio¬ 
ne non poco rimaneggiata per il forfait di 
Brio, dell’utilità del quale, purtroppo, ci si 
accorge solo quando manca. Formazione 
rimaneggiata soprattutto per I forzosi 
spostamenti per vie Interne: Gentile, In¬ 
fatti, dovrà accentrarsi a stoppar e Bonlnl 
retrocedere a terzino per far posto a Furi- 
• no nel suo ruolo abituale di laterale. Nien¬ 
te di drammatico, si capisce, c però gli 
automatismi della macchina bianconera 
sono e sì armonici che potrebbe bastare 
un nonnulla a sconvolgerli. Specie se di 
fronte c’è una compagine assatanata, vo¬ 
gliosa di gloria e, soprattutto, di punti. 
Diciamo pure, dunque, In freddi termini 
di schedina, che se la Juve merita senza 


riserve un 2 di stima, non va di certo tra¬ 
scurata la classica tripla che taglia, in 
fondo, la testa al toro. 

Per il resto, dal programma della dome¬ 
nica si possono spulciare, per motivi di 
classifica o di particolare Interesse, gli in¬ 
contri di San Siro, dove ospite della tribo¬ 
latissima Inter sarà 11 disperato Cesena, 
di Torino, dove arriva la Fiorentina a con¬ 
tenere ai granata un posto UEFA, di Ma¬ 
rassi, dove il Napoli cercherà di strappar 
punti alla Sampdoria di Francis e, infine, 
di Verona dove i’AscoIl cercherà di ribadi- | 
re e rafforzare la sua marcia ascensionale. 
Chiaro che soprattutto curiosi siano un 
po’ tutti di vedere cosa succederà a San 
Siro. Il Cesena gioca le sue ultime fichcs 
alla roulette della salvezza e tutta la Ro- 


sione molto più largo e investirà in prima 
persona l’Inter. La società nerazzurra è, 
come si dice, nell’occhio del ciclone. Più 
che una società è un termitaio dove ognu¬ 
no dice, o pensa, la sua. I dirigenti divaga¬ 
no, i giocatori, a torto o a ragione, disar¬ 
mano. Dovesse Incorrere oggi in un’altra 
poco dignitosa battuta d’arresto, la conte¬ 
stazione sicuramente deborderebbe. Per 11 
bene che vogliamo all’Inter, auguriamoci 
allora che non debba piovere sul bagnato. 

Bruno Ponzerà 


ROMA UDINESE 

Tancredi © Corti 
Nela e Galparoli 
Vierchowod © Tesser 
Ancelotti O Chiarenza 
Faicao © Edinho 
Maldera © Cattaneo 
Chierico o Causio 
Prohaska o Miano 
torio © Mauro 
Di Bartolomei © Suriak 
Conti © Virdis 

li indiai: ROMA: 12 Superchi. 13 Nappi, 14 Righetti. 
15 Faccini, 16 Valigi; UDINESE: 12 Borin, 13 & vi ero, 
14 Orari. 15 De Giorgi, 16 Pulìci. 

Artltri: Redini dì Pisa. 


Gli arbitri di oggi 


AVELLINfMJENOA: Barbaresco; CATAN- 
ZABO-CAGLIARI: Altobelli; INTER-CESE- 
NA: Longhi; PISA-JUVENTUS: D’Elia; RO- 
MA-UDINESE: Redini; SAMPDORIA-NA- 
POLI: Menegali; TORINO-FIORENTINA: 
Mattei; VERONA-ASCOL1: Pairetto. 


LA COOP SEI TU. 

CHI PUÒ’DARTI DI PIU’! 

-PASQUA- 


concentrate sugli incontri di 
Perugia. Bologna e Catania. La 
Lezio, dopo 1 ennesimo pareg¬ 
gio interno, questa colta con il 
Bologna, cerca il riscatto a Pe¬ 
rugia. Non è certo la partita i- 
deale per un riscatto, perché la 
squadra umbra bene o male rie¬ 
sce sempre ad impensierire i 
propri avversari. Poi i hiancaz- 
zurri hanno una tradizione av¬ 
versa sul campo umbro, che pe¬ 
sa inesorabile sul loro capo. 
Non è comunque neanche un 
compito impossibile per i ra¬ 
gazzi di Clagluna. che anzi hen- 
no dimostrato di gradire assai 
di più le partite in trasferta che 
quelle casalinghe. II Mdan in¬ 
vece misurerà la forza del Bolo¬ 
gna che con l'armo di Cervella- 
ti in panchina ha messo in due 
partite subito tre punti in cas¬ 
saforte. Frutto dello scossone 
provocato dal cambio delTalle- 
natore oppure la squadra sta ri¬ 
trovandosi, dopo tanti trava¬ 
gli? lina risposta importante 
arriverà senz'altro oggi. E sarà 
molto esauriente. Il Palermo si 
porterà a Catania. È il gran 
derby della Sicilia sul quale i 
rosanero ci puntano con tutte 
le loro forze. Annusano la pos¬ 
sibilità di un riaggancio. Le di¬ 
stanze si sono dimezzate. Ma 
devono battere il Catania. Non 
sarà facile, ma senz’altro ci pro¬ 
veranno. Chissà che non venga 
fuori un bell’exploit! 


Gli arbitri 

Bari-Foggia: Benedetti; Bolo- 
gna-Milan: Pieri; Campobas- 
so-Pistoiese: Magni; Catania- 
Palermo: Brancardi; Cavese- 
Atalanta: Sguizzato; Cremo¬ 
nese-Lecce: Pezzetta; Monza- 
Como: Patrussi; Perugia-La- 
zio: Agnolin; Samb-Arezzo: 
Falzier; Varese-Reggiana: 
Lombardo. 


La Coop è da sempre sinonimo L 
del miglior rapporto qualità- 1 
prezzo. 

Puoi averne la conferma, più che f 
mai, a Pasqua: perchè a Pasqua 
vuoi preparare un pranzo di alta* 
qualità a un prezzo però accessibile. 
La Coop ti dà questa possibilità: 
perchè l’agnello che ti offre è 
di prima qualità, come la co¬ 
lomba, come lo spumante, / * 
le uova di cioccolato, tutto. / 

E tutto, come sempre, è | 
all’insegna della conve¬ 
nienza. Come vuoi tu. I 
Perchè è proprio vero: A ~ k 

la Coop sei tu. 4 

Chi può darti di più! . . <%, i jp 





PREZZI VALIDI DAL 18/3 AL 5/4 


COLOMBA AtEVAGNA 

G’ sta 


TONNO R'O VA3E 
Gr t/0 


,6.690 ,1.440 



COLOMBA BAULI Al 
CIOCCOLATO Gr SSO 

, 7.280 

UOVO L'OTTA AL LATTE 
CESTINO Gr 90 

,2.850 

SPULANTE PINOT DE PìNOT 
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C«ACkE«S PAVESI FAMIGLIA 
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,10.380 

AVA^O AVE PNA 
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CHIANTI et ASSI' O DOC 
GALLO NE so COLLI Ov O 

,1.490 
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\ l 2.250 
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,795 


f AG5GL.M NOVELLI F;%DUS 
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VELE STAmK 70 SO 
VAlTEIL-NA - AITO ADIGE IL K? 
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COLOMBA ALEMAGNA L. 6.690 Gr.9K> 

E TUTTI 1 PRODOTTI PER LE FESTE PASQUAU. 
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l’Unità - LE REGIONI 


A Seni raccolti attrezzi di lavoro e utensili domestici 


Come in Barbagia pastori r '~7^Igj 

contadini e braccianti svA^- i lr 

hanno creato un «loro» museo llfi Mlk. 

Ideata dall’assessore comunale alla cultura la struttura nasce dalla volontà di recuperare 
il patrimonio storico e culturale di una civiltà antica che guarda al domani - Il rifiuto di 
una fuga nel «particulare» e di ogni idea di ritorno al passato, in una dimensione di sogno 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Recuperare 
la storia e la cultura della 
Sardegna senza chiudersi 
nel provincialismo»: con que¬ 
sta parola d’ordine è sorto a 
Seul 11 primo Museo della ci¬ 
viltà contadina. L'Idea, dice 
Il suo principale Ideatore, 
compagno Franco Carboni, 
assessore comunale alla cul¬ 
tura e docente di storia mo¬ 
derna nell’università di Ca¬ 
gliari. è nata dalla volontà di 
recuperare 11 patrimonio sto¬ 
rico c artistico prodotto dalle 
classi subalterne In una delle 
zone più Interessanti della 
nostra Isola, la Barbagia di 
Seulo In provincia di Nuoro. 
È chiaro che non cl rinserria¬ 
mo nel nostro "particulare", 
nel senso che non coltiviamo 
affatto l’idea di un ritorno al 
passato e non viviamo In una 
specie di sogno. Il problema 
è di coniugare la storia del 
ceti sociali dell’isola con le 
speranze del futuro. L'inten¬ 
to è di fissare una piattafor¬ 
ma per la salvaguardia della 
cultura quotidiana fatta di 
lavoro e dura fatica nella lot¬ 
ta condotta dall’uomo sardo 
attraverso 1 secoli per la so¬ 
pravvivenza. Il museo della 
civiltà contadina diventa 
una specie di camera stagna 
dove le forze progressiste re¬ 
cuperano consensi e intro¬ 
ducono fermenti nuovi di 
sviluppo e di emancipazio¬ 
ne». 

L’amore per la propria ter¬ 


ra, la conoscenza dei proces¬ 
si plurisecolari sono 1 cata¬ 
lizzatori — secondo gli Idea¬ 
tori del museo contadino — 
di ogni volontà di cambia¬ 
mento politico nel complica¬ 
ti equilibri delle campagne 
del sud. Proprio in Sardegna, 
quindi, il recupero delle tra¬ 
dizioni popolari significa In¬ 
tendere In modo diverso, più 
ampio, 1 principi dell’auto¬ 
nomia. Nel Sarrabus vengo¬ 
no riscoperti 1 maestri del 
launeddas, l'antichissimo 
strumento musicale del no¬ 
stri pastori, costruiti con fi¬ 
nissime canne. 

Il comune di Posada ha 1- 
stitulto un premio letterario 
in lingua sarda. A Beivi 1’ 
amministrazione comunale 
di sinistra bandisce ogni an¬ 
no un premio di poesia sati¬ 
rica. A Ozieri ritrova vigore 
l’antica rassegna dedicata al 
«cantadores», a Olzai si tiene 
una mostra di tutti 1 migliori 
disegnatori satirici Isolani 
collegata col premio Forte 
dei Marmi. A Cagliari e in al¬ 
tri venti comuni isolani vie¬ 
ne organizzato il terzo festi¬ 
val internazionale delle tra¬ 
dizioni popolari Sa Ferula. 
Alle radio e televisioni priva¬ 
te. ma anche alla Terza Rete 
si parla, si canta, si recita in 
sardo. La drammaturgia 
sarda nasce con «Carrascga- 
rc» c «Funtanaruja» mentre 
le commedie dialettali dell’ 
altro secolo e quelle di epoca 
moderna conquistano anche 


11 pubblico del giovani. Perfi¬ 
no l’Odissea trova un’edizio¬ 
ne in lingua sarda. 

Le esperienze di molti pae¬ 
si, da San Sperate a Santu 
Lussurglu, da Paulllatinu a 
Mamolada hanno aperto 
una breccia permettendo un 
piu intenso e largo dibattito 
sui vari temi della vita sarda, 
e non solo riguardanti la lin¬ 
gua. A Seul, continua 11 com¬ 
pagno Franco Carboni, l’av¬ 
vento delle sinistre nel go¬ 
verno della cosa pubblica ha 
favorito l’apertura di un ca¬ 
pitolo nuovo nel lavoro cul¬ 
turale tra pastori, contadini, 
braccianti, artigiani, mina¬ 
tori, donne, giovani e anzia¬ 
ni. Praticamente l’intero 
paese è coinvolto nell’allesti¬ 
mento del museo. 

VI hanno partecipato non 
scio 1 residenti ma anche 
quelli che sono andati a vive¬ 
re a Cagliari e perfino nel 
continente e all’estero. In- 
somma, si è arrivati ben ol¬ 
tre la solidarietà collettiva 
tradizionale che si esprime 
di solito in una festa patro¬ 
nale, alla festa del nostro 
giornale, o nel semplice av¬ 
venimento folkloristico. 

Come è nato questo museo 
contadino, e qual c stato 11 
contributo del singoli? Un 
gruppo di lavoro — risponde 
11 compagno Carboni — ha 
raccolto le donazioni di og¬ 
getti, utensili, attrezzature. 
In sintesi le componenti del¬ 


la cultura materiale che per 
secoli hanno scandito la vita 
quotidiana del ceti subalter¬ 
ni. Sono donati all’ammini¬ 
strazione a titolo perpetuo 
un miglialo di oggetti prove¬ 
nienti dalle diverse sezioni 
produttive. Abbiamo conta¬ 
to finora oltre 150 donatori 
tra pastori, contadini, arti¬ 
giani o altri lavoratori. 

L’iniziativa ha coinvolto 
anche gli operatori del setto¬ 
re terziario di Cagliari. Non 
si dimentichi che nel capo¬ 
luogo sardo vi sono oltre 800 
tra alimentari, tabacchi, bar, 
trattorie, botteghe varie, ge¬ 
stite da gente di Seul. Si trat¬ 
ta di ex-mlnatorl ed ex-im- 
plegatl che hanno creato In 
città floride aziende. Tutti 
hanno offerto qualche ogget¬ 
to antico. 

La gara per «riempire» il 
museo ha avuto momenti di 
altissima emulazione. 

•Guarda che II mio trebussus 
è più antico del tuo, e deve 
avere II giusto posto nel mu¬ 
seo»: intimava un vecchio in 
una disputa tra coetanei. 
Trebussus, sorta di tridente 
di legno adoperato dal con¬ 
tadino. si trova ora al posto 
giusto. Come ls isclveddas 
(recipienti In terracotta), ls 
glscus po su casu (forme per 
formaggio), ls crogagllus 
(cucchiai di corno dei pasto¬ 
ri) su carr’e boi (carro di le¬ 
gno trainato da buoi), is ma 
clas (mantici del fabbro), is 
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prenzas dellinnas (tronchi 
per le operazioni di vinifi¬ 
cazione) e decine di altri og¬ 
getti. 

Il criterio per l’allestimen¬ 
to del museo è stato dei più 
semplici. «Abbiamo adattato 
cinque stanze: una per gli at¬ 
trezzi del contadino, una de¬ 
dicata al pastore, una per gli 
utensili domestici, e le ulti¬ 
me due riservate rispettiva¬ 
mente agli strumenti del fa¬ 
legname e del fabbro. C’è i- 
noltre l'intenzione del comu¬ 
ne di acquistare un antico 
fabbricato di pietra, tipico e¬ 


sempio di architettura loca¬ 
le, per ospitarvi la sede defi¬ 
nitiva del museo. Credo sla 
doveroso concludere che non 
siamo di fronte ad un’opcra- 
zlone-nostalgla. Tutt’altro; 
gli utensili costituiscono l’e¬ 
spressione vera dei movi¬ 
menti di massa, in un paese 
che ha sempre combattuto 
per l’autonomia e la rinasci¬ 
ta. Entrano nel crogiuolo del 
dibattito culturale per la ri¬ 
scoperta dell’autentica sto¬ 
ria sarda». 

Giuseppe Podda 


Un triste primato di vittime 


Così la statale 
Taranto-Reggio 
è diventata 
la «strada 
della morte» 

La SS 106 in molti suoi tratti è uno stretto 
budello che attraversa numerosi centri abitati 


Nostro servizio 

ROSSANO (Cosenza) — Si 
torna a parlare della Strada 
Statale 106. Questa arteria 
stradale che riveste un ruolo 
essenziale In quanto è l’unica 
via percorribile sul versante 
Jonlco fra Taranto e Reggio 
Calabria, ha, come poche in 
Italia, un triste primato di 
vittime. Solo pochi giorni fa, 
nel pressi di Cariati, hanno 
perso la vita In un Incidente 
stradale cinque giovani stu¬ 
denti. Ma l’elenco del morti e 
del sinistri diventa di giorno 
in giorno più pesante. Secon¬ 
do dati ufficiali, nel solo trat¬ 
to stradale compreso tra Si- 
bari c Cirò, nel 1082, si sono 
verificati più di 180 incidenti 
stradali con numerosi morti 
e decine di feriti. 

Sulla necessità di amplia¬ 
re la SS 106 numerose sono 
state le prese di posizione, 
ma fino ad oggi la situazione 
è rimasta Immutata. Infatti 
nel 400 chilometri comples¬ 
sivi, solo 200 sono stati am¬ 
pliati in molti anni mentre 
per 11 resto la 106 si presenta 
come uno stretto budello che 
attraversa numerosi centri 
abitati (Treblsacce, Mirto, 
Pletrapaola, Cariati, per ci¬ 
tarne alcuni) alternando 
tratti di superstrada che 
moltipllcano 1 rischi ed il pe¬ 
ricolo. Allo stato attuale 
manca addirittura un pro¬ 
getto aggiornato anche se la 
Regione Calabria ha inserito 
nel plano triennale ANAS la 
priorità del completamento 
della SS 106, senza tuttavia 


prevedere 11 necessario fi¬ 
nanziamento previsto In cir¬ 
ca 850 miliardi di lire. 

Questa attenzione da par¬ 
te della Regione Calabria, 
per la verità, non è stata 
spontanea, ma è II frutto del¬ 
l’impegno e delle lotte porta¬ 
te avanti In questi anni dalle 
organizzazioni sindacali ter¬ 
ritoriali e dagli enti locali del 
territorio. In passato, infatti, 
cl sono stati numerosi scio¬ 
peri generali con decine di 
Incontri con Regione e go¬ 
verno ma anche qui 11 tutto si 
è esaurito In fatti puramente 
clientelar! e di campanile 
senza la minima program¬ 
mazione. A riprova di ciò vi è 
il fatto che nel piano stralcio 
decennale ANAS (legge 
351/82), mentre Inizialmente 
il governo prevedeva 65 mi¬ 
liardi per 11 completamento 
del tratto Imperiale-Slbarl 
nell’alto Jonlo, la Regione 
Calabria ha polverizzato l’In¬ 
tervento Iniziale, dividendo 1 
fondi tra le tre province. Un 
tanto per uno, Insomma, per 
non realizzare un Intervento 
organico. 

Ma, spiega Sergio De Sl- 
mone segretario di zona del 
PCI, quello che colpisce di 
più è 11 fatto che cl si muove 
solo sull'onda emotiva e non 
si ha poi continuità nell’azio¬ 
ne. Per esemplo sulla SS 106 
nel pressi degli scavi archeo¬ 
logici di Slbarl solo dopo de¬ 
cine di morti provocati da un 
incrocio mal segnalato, si è 
provveduto ad Installare un 
lampeggiatore. Così, ha con- 
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tlnuato De Simone, dopo 1’ 
Incidente di Cariati, resterà 
ancora per un poco viva l’at¬ 
tenzione per poi dimenticare 
Il tutto. Ma un discorso serio 
sulla 106 diventa più che mai 
urgente se si pensa all’enor¬ 
me volume di traffico gior¬ 
naliero che si moltipllca poi 
nel periodo estivo con l’arri¬ 
vo del turisti. 

Basti pensare solo al circa 
400 autotreni che giornal¬ 
mente approvvigionano di o- 
lio combustibile la centrale 
termoelettrica dell’ENEL di 
Rossano, facendo la spola 
tra Taranto e Crotone. An¬ 
che qui 11 discorso del tempi 
di percorrenza: da Rossano a 
Taranto solo 150 chilometri 
ma per giungere nella città 
pugliese occorrono più di tre 
ore. DI fronte a ciò appare 
chiaro che è inutile parlare 
di turismo o di sicurezza nè 
tanto meno del decantati Iti¬ 
nerari turistlco-culturalll 
Occorre che tutti 1 soggetti 
Interessati si mobilitino, In¬ 
nanzitutto perchè gli appa¬ 
rati tecnici della Regione e 
della Provincia elaborino un 
progetto per l’ampliamento 
della 106, mentre al vari li¬ 
velli di governo va richiesto 
il finanziamento necessario, 
se è vero che la 106 viene 
considerata arteria di Impor¬ 
tanza europea. Così la dram¬ 
maticità dei fatti chiama In 
causa il governo e principal¬ 
mente il ministro del lavori 

f iubbllcl e quello del traspor- 
1 onorevole Casallnuovo. 

Giuseppe Passavanti 


A Gubbio iniziative e idee per il settore che vive una fase difficile 

La bottega artigiana varca l’Oceano 


I lavori dei ceramisti esposti 
in una mostra a Dallas nel Texas 
Lanciata una vertenza 
per il tradizionale comparto 
produttivo della zona 
L’impegno del Comune 


Dal nostro corrispondente 

GUBBIO — Non è detto che 
chi dice Dallas dica neces¬ 
sariamente «clan Ewing» 
protagonista del famosissi¬ 
mo «serial» televisivo propi¬ 
natoci da una tv privata in 
contemporanea con gli 
USA. A Gubbio Dallas fa 
sempre pensare alla mostra 
sul Medio Evo, tenutasi nei 
mesi scorsi nella capitale 
del Texas. Insieme a 64 fo¬ 
tografie dei monumenti 
della città, esempio del se¬ 
rio impegno assunto dall’ 
Amministrazione comuna¬ 
le per la salvaguardia del 
centro storico, sono volati 
oltre oceano anche i lavori 
degli artigiani ceramisti. E- 
sportare la produzione per¬ 
fino nel Texas non è cosa da 
poco per l’artigianato eu¬ 
gubino, settore portante 
dell'economia locale. Molto 
se ne paria, ma forse poco si 
conosce. Qual è la situazio¬ 
ne attuale del settore arti¬ 
giano a Gubbio? 

«Le valutazioni e le anali¬ 
si di quegli elementi atti ad 
un rilancio e ad un coordi¬ 
namento dell’artigianato a 
Gubbio e in tutto il com¬ 
prensorio — ha detto Naz¬ 
zareno Ghigi, responsabiie 
del CNA — debbono neces¬ 
sariamente tenere conto di 
una molteplicità di realtà e 


di interventi, cui dobbiamo 
riferirci e collcgarci. Il PCI 
ha lanciato la 'vertenza’ per 
una politica deH’artigiana- 
to, incentrata su obiettivi 
precisi e concreti, non pro¬ 
pagandistici, costruiti at¬ 
traverso la più ampia e de¬ 
mocratica partecipazione 
dei soggetti interessati». 

È alla luce dell’incremen¬ 
to cìie il settore artigiano 
ha avuto dal ’79 ad oggi che 
il CNA e il Consorzio arti¬ 
gianato artistico eugubino 
hanno avanzato delle ri¬ 
chieste precìse all’Ammini¬ 
strazione comunale, che ha 
immediatamente confer¬ 
mato la sua sensibilità e di¬ 
sponibilità per ciò che ri¬ 
guarda questo problema. 

Dal prossimi mesi partirà 
una mostra che verrà ospi¬ 
tata nelle sale inferiori del 
Palazzo dei Consoli e vedrà 
lavori in ceramica, ferro 
battuto e legno, in modo da 
offrire tutta la produzione 
artistica eugubina. «Nel 
settore della ceramica — ha 
continuato Ghigi — solo 
poche aziende producono 
con mezzi propri il ‘biscot¬ 
to’, il semilavorato fino alla 
prima cottura. Siamo per¬ 
tanto favorevoli all’iniziati¬ 
va che intende promuovere 
la SAI fSocietà Aree Indu¬ 
striali) tesa a realizzare un 
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capannone nella zona di 
Padule, che permetta di 
svolgere questa attività di 
produzione». 

Ma i’artigianato artistico 
è solo arte di questo settore 
che investe anche i campi 
dell’edilizia, del trasporti, 
dell’abbigliamento. «Alcuni 
di questi settori, purtroppo, 
stanno risentendo della cri¬ 
si che investe tutto il Paese, 
ed è per questo motivo che 
emerge la necessità al ri¬ 
strutturare l’apparato pro¬ 
duttivo eugubino e com- 
prensoriale, dando magari 
una visione più moderna, 
L'artigianato è direttamen¬ 
te interessato, essendo una 
consistente fetta dell’appa¬ 


rato produttivo; c’è bisogno 
di maggiore assistenza, di 
più preparazione, e la SAI, 
ristrutturata e potenziata 
potrebbe assolvere questo 
compito come sta facendo 
già in altre zone della no¬ 
stra regione». 

Il Comune, dal vanto suo, 
già da diversi anz^ sta di¬ 
mostrando una piena di¬ 
sponibilità e un reale inte¬ 
resse al problema. Notevoli 
sono stati i contributi per il 
rilancio dell’artigianato, la 
mostra «Manualità» è sol¬ 
tanto un esempio. Partita 
nel 1980 per iniziativa dei 
Comuni di Gubbio, Faenza, 
Valenza, Venezia e Volter¬ 


ra, la mostra itinerante ha 
portato in tutta Italia i mi¬ 
gliori prodotti artigianali di 
queste località. 

•Questo tipo di iniziativa 
— ha detto il compagno Sa¬ 
nto Panfili sindaco di Gub¬ 
bio — è stata presa allo sco¬ 
po di riprodurre l’uso di 
certe tecniche artigiane che 
sta dietro a tali produzioni, 
e per recuperare tutto que¬ 
sto patrimonio artistico e 
culturale che sta lentamen¬ 
te scomparendo, sia sotto i 
colpi di facili scimmiotta- 
menti semi-industriali, sia 
per un gusto medio decisa¬ 
mente tendente verso il 
basso». 
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Non solo «ravvivare* il 
settore artigiano, quindi, 
ma anche far superare alle 
singole aziende quei limiti 
che sino ad ora ne hanno 
impedito uno sviluppo 
maggiore. Le difficoltà che 
a tutt’oggì possono investi¬ 
re l’artigianato eugubino 
vanno superate con il con¬ 
tributo non solo dello Stato 
e degli enti pubblici, ma 
con quello determinante 
degli operatori stessi, che 
dovranno avere il ruolo di 
protagonisti rei delineare 
la «politica artigianale» e le 
iniziative da attuare negli 
anni Ottanta. 

Stefania Panfili 


Mostra fotografica a Città di Castello 


Memoria del legame 
tra una città e il suo 
fiume, il vecchio 
Tevere che era 
biondo ventanni fa 


CITTÀ DI CASTELLO — 
.Io, Ugo Spinola, delegato apo¬ 
stolico, volendo nell’occasione 
del bagni nel Tevere, garanti¬ 
re la dovuta decenza e vietare 
tutto ciò che si oppone alla 
pubblica onestò, vieto a qual¬ 
siasi persona di qualsivoglia 
stato, grado e condizione per 
qualsivoglia motivo farsi ve¬ 
dere nuda su Tevere; rimane 
vietato alle donne bagnarsi 
tanto di giorno che di notte, 
alla pubblica vista, potendolo 
solo fare in luoghi coperti e 
rinchiusi senza potersi trami¬ 
schiare con uomini. Chiunque 
contravviene alla sopraespres¬ 
sa disposizione, sarà punito 
con il personale arresto e con 
una detenzione non minore di 
tre giorni e non maggiore dì 
quindici». 

Così un’antico editto -rego¬ 
lava. i bagni a) Tevere. Ed è al 
«biondo nume, che è dedicata 
una mostra fotografica che si 
sta svolgendo in questi giorni 
a Citta di Castello, organizzata 
dalla Comunità montana e 
dal centro fotografico tifrrna- 
te. -Ieri— il Tevere- t il tema 
della mostra che testimonia di 
un fiume che fu bello e pulito. 
Sono foto emblematiche del 
legame profondo, vitale e qua¬ 
si materno del Tevere con la 
citta e i suoi abitante 

Bambini che imparano a 
nuotare, la III/F con il mae¬ 
stro in sahariana, i momenti 
di sv ago, le -scampagnate- sui 



prati attorno al fiume, le gite 
con le barche, la pesca e addi¬ 
rittura lo sport con il ritratto 
di Gianni Armando «valente 
atleta-. Il Tevere e stato in¬ 
somma -la spiaggia- il -mare- 
dei lifernati. La vita sul -pa- 
pollo-, all’-albcrcto-, agli 
«strappi», alla «calonica» sono 
i momenti più significativi fo¬ 
tografati dalla mostra. Ma il 
Tevere non era solo relax. 

«Alla mattina — ci racconta 
Dino Marinelli, storico locale 
— prima che si alzasse il sole, 
tante donne, con carretti cigo¬ 
lanti spinti a mano, andavano 
al fiume a lavare i propri bu¬ 
cata Stavano in ginocchio ore 
ed ore chine sopra una pietra 
dove insaponavano. Foco di¬ 
stanti i venditori di sabbia e i 
pescatori che ritiravano le reti 
da un fiume a volte avaro. Co¬ 
se dolci, agre, amare, era la vi¬ 
ta che scorreva—-. 

Il Tevere d’inverno spesso i- 
nondava la città, e la mostra 
testimonia una delle più tre¬ 
mende inondazioni, quella av¬ 
venuta a Città di Castello il 7 
novembre 1896. -Oggi —affer¬ 
ma il compagno Alessandro 
Bracchini assessore alla Co¬ 
munità montana — questa vi¬ 
ta si è esaurita. Il Tevere è di¬ 
ventato un luogo di discarica, 
di ricettacolo di ogni immon¬ 
dizia». -Noi assieme al Comu¬ 
ne di Città di Castello — prose¬ 
gue Bracchini — ci stiamo a- 
dop-rando per il recupero del 
Tevere, attraverso la costru¬ 
zione del depuratore, il piano 


di derattizzazione e la realiz¬ 
zazione del parco urbano sul 
Tevere. 

«E la mostra — conclude 1* 
assessore — è il tentativo di 
riattivare un più vasto inte¬ 
resse attorno al fiume, parten¬ 
do dalla nostra storia e con¬ 
tando sulla volontà e sul pro¬ 
tagonismo, anche nuovo, dei 
tifernati-. 

Galliano Ciliberti 

• PERUGIA — «Non si tratta 
di un’iniziativa effimera, ma di 
una proposta organica tesa a 
far conoscere situazioni nuove 
e diverse che, sul terreno deila 
musica jazz, anche in Europa si 
producono». Lo ha affermato il 
direttore artistico di «Jazz e 
dintomi» Andreina Bonanni, 
presentando il Festival inter¬ 
nazionale di jazz che si svolgerà 
nei Comuni di Assisi e Bastia 
dal 23 al 27 marzo. «All’interno 
di una situazione di festival ita¬ 
liani, caratterizzata da manife¬ 
stazioni standard e ripetitive. 
Jazz t dintorni» rappresenta — 
ha detto Renzini, del comitato 
organizzatore — una novità. Ci¬ 
gni anno verrà sviluppato un 
tema nuovo e monografico, de- 
dicato ad un paese europeo». 
Questa volta ci siamo chiesti — 
ha continuato Renzini — cosa 
succedesse all’Est. Visto eh* 
per presentare il jazz polacco, 
senz altro il piu conosciuto, esi¬ 
stevano problemi, abbiamo in¬ 
vitato i migliori musicisti jazz 
cecoslovacchi. 


UIM INVITO GABELL PER GLI ACQUISTI DI PRIMAVERA 


GABELL è QUALITÀ 
GABELL è QUANTITÀ 
GABELL è RISPARMIO 


centro 
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DAL 12 MARZO 

GRANDIOSA VENDITA PROMOZIONALE 

• TUTTI GLI ARTICOLI DI ABBIGLIAMENTO • 

• CONVENIENTI COMBINAZIONI DI BIANCHERIA • 

UNA RAGIONE DI PIÙ PER PREFERIRE «GABELL» 

- Marina di Montemarciano (AN) - SS. Adriatica - km. 

284 tei. 071/916128 

- Fano - Via del Fiume IO - tei. 0721/874292 
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Così 
l’ESAC 
frena lo 
sviluppo 
delle 

campagne 


Colajanni invita il PSI ad un incontro in vista delle elezioni 

«La mafia si può vincere 
con l’unità della sinistra» 


Hanno portato te strade 
nei terreni degli «amici» 
Ora indaga I magistrato 


La proposta del PCI per scalzare in Sicilia la centralità democristiana: liste unitarie Sotto inchiesta l’amministrazione comunale democristiana di Pedara, a quindici chilo- 
dove c’è il sistema maggioritario ed accordi di programma dove vige la proporzionale metri da Catania - I reati ipotizzati: interesse privato e associazione per delinquere 


CATANZARO — SI riapre la 
questione dell'ESAC. DI 
fronte a fatti molto gravi 
(per ultime le nomine di rap¬ 
presentanti dell’ESAC In de¬ 
cine dienti che hanno segna¬ 
to una spartizione selvaggia 
tra le stesse persone, al di 
fuori di ogni criterio di com¬ 
petenza e di trasparenza), è 
Venuta avanti da più parti 
una protesta molto forte. 
Addirittura sono stati pre¬ 
sentati esposti e denunce. 
Contemporaneamente è sta¬ 
ta resa nota dalla stampa 1* 
Intenzione del presidente Pe¬ 
rugini di rimettere 11 suo 
mandato non ovviamente al 
Consiglio regionale che Io ha 
eletto a questa carica, bensì 
al suo partito (la DC). Le suc¬ 
cessive dichiarazioni dell’on. 
Perugini sono contradditto¬ 
rie, ma è chiaro che è In atto 
uno scontro Interno alla DC, 
anche in vista di scadenze e- 
lettorall, e che l’ESAC è un 
terreno di questo scontro. 

Del resto più volte In que¬ 
sti mesi si era registrata una 
polemica accesa tra 1 respon¬ 
sabili dell’ESAC e quelli del¬ 
la giunta regionale. Le riper¬ 
cussioni di questa situazione 
nella vita dell’agricoltura ca¬ 
labrese sono molto gravi ed è 
questo fatto che deve diven¬ 
tare Il punto centrale del 
confronto. L’ESAC, con 11 
suo bilancio che rappresenta 
grande parte di quello della 
Regione, ha un’Importanza 
fondamentale nella vita del¬ 
l’agricoltura e dell’intera e- 
conomla calabrese. La man¬ 
cata applicazione della legge 
di regionalizzazione c demo¬ 
cratizzazione dell’ESAC pri¬ 
va Innanzi tutto l'Impresa 
coltivatrice singola e asso¬ 
ciata di assistenza tecnica, e 
finanziarla e di tutti quel 
servizi moderni decisivi per 
dare concretezza allo svilup¬ 
po dell’agricoltura. 

Invece nelle campagne ca¬ 
labresi, In Stia e In altre zone 
di riforma, mancano I servizi 
più elementari: acqua, stra¬ 
de, fogne, Illuminazioni, am¬ 
bulatori. Cl sono condizioni 
di vita Insopportabili. Le leg¬ 
gi di riforma prevedevano di 
ridurre e precisare 1 compiti 
dell’ESAC, riportandoli nel¬ 
l'ambito esclusivo dell’agri¬ 
coltura e facendo assolvere a 
questo ente una funzione di 
puro strumento tecnico-ope¬ 
rativo. 

In questo quadro non ge¬ 
stire più direttamente gli Im¬ 
pianti agro-industriali chiu¬ 
si o gestiti con grandi sprechi 
(alcuni perché progettati 
senza alcun rapporto con la 
realtà, altri per Imbrogli e 
fatti di corruzione). Le forze 
dominanti hanno scelto di 
andare nella direzione con¬ 
trarla e l'ESAC è rimasto II 
carrozzone che era. Perfino 
all'Interno degli uffici, c’è da 
rilevare che non si è voluto 
ancora rinnovare 11 direttore 
generale, così come prevede¬ 
va la legge, e che molte com¬ 
petenze cd energie sono mor¬ 
tificate. L’Immagine di effi¬ 
cientismo che l’on. Perugini 
durante la sua presidenza a- 
veva cercato di accreditare si 
era rivelata illusoria. 

L’ESAC è In una situazio¬ 
ne di degrado perché la sua 
natura e le sue attività ven¬ 
gono distorte. Somiglia sem¬ 
pre di più a quegli enti a par¬ 
tecipazione statale, lottizza¬ 
ti, occupati da personaggi e 
correnti delle forze di gover¬ 
no alla ricerca di potere In 
contrasto, senza esclusione 
di colpi, con altri settori dello 
stesso sistema di potere. 
Questa logica perversa e ne¬ 
mica dell’agricoltura deve 
essere sconfitta. Per ciò è ne¬ 
cessario che nel prossimi 
giorni la discussione suII'E- 
SAC si allarghi. 

Circa un anno fa la Con* 
fcoitivatorl e la Lega delle 
cooperative organizzarono 
una manifestazione, su que¬ 
sti problemi, con la presenza 
di migliala di coltivatori ed 
hanno aperto precise verten¬ 
ze di carattere specifico che 
si stanno conducendo In 
molti Comuni. Per quanto cl 
riguarda daremo lo stesso 
carattere di massa alla di¬ 
scussione di oggi. Sello stes¬ 
so tempo lavoreremo affin¬ 
ché la richiesta di cambia¬ 
mento sla la più larga ed uni¬ 
taria possibile. 

Le decisioni sull’ESAC 
non devono essere affare ri¬ 
servato a «interpartitiche», a 
vertici del segretari del parti¬ 
ti della maggioranza, ed og¬ 
getto di contraddizione tra di 
ioro. Noi chiediamo che 11 
Consiglio regionale, ascol¬ 
tando anche le forze sociali e 
le forze rappresentative del 
mondo agricolo, compia un’ 
approfondita riflessione sul 
funzionamento dell'ESAC e 
prenda decisioni sulla presi¬ 
denza sganciate da logiche 
di potere e In grado di co¬ 
struire un rapporto nuovo 
con la nostra agricoltura. 

Gianni Speranza 

Presidente regionale 

della Confcoltlvatorl 


PALERMO — La prossima 
tornata elettorale delle 
«amministrative» del 12 
giugno, che Interesserà ol¬ 
tre mezzo milione di sicilia¬ 
ni per 11 rinnovo delle am¬ 
ministrazioni di 108 comu¬ 
ni, può essere l’occasione 
per far andare avanti la 
battaglia per porre fine alla 
«centralità della DC» In 
molti centri dell’Isola. Il se¬ 
gretario regionale siciliano 
del PCI, compagno Luigi 
Colajanni, ha Inviato alla 
segreteria regionale del PSI 
una lettera con la quale si 
richiede all’altro principale 
partito della sinistra, di fis¬ 
sare una data per un Incon¬ 
tro. SI tratta della prima 
delle consultazioni con le 
«forze di sinistra laiche e di 
progresso», che I comunisti 
siciliani vogliono realizzare 
per andare a «liste unitarie 
e di progresso» nel comuni 
In cui si voterà col sistema 
maggioritario (57 In tutta 
la Sicilia), e per definire 
«accordi politici e program¬ 
matici» volti a favorire un 


avanzamento, ed a creare 
prospettive nuove per 11 go¬ 
verno locale, nel 51 centri 
dove si voterà col sistema 
proporzionale. 

«Riteniamooggi possibile 
— dice Colajanni — svilup¬ 
pare ulteriormente la lotta 
contro la mafia ed Indeboli¬ 
re le forze conservatrici». 
Infatti 1 comunisti ritengo¬ 
no che «le drammatiche vi¬ 
cende passate e recenti ab¬ 
biano reso più chiaro al si¬ 
ciliani che la lotta in corso 
in molti campi è tra conser¬ 
vazione e progresso», tra 
«forze reazionarie e mano¬ 
se» da un lato, e «la Sicilia 
civile democratica e pro¬ 
gressista» dall’altro. 

E’ possibile uno sposta¬ 
mento a sinistra. Ed è pos¬ 
sibile — dicono i comunisti 
siciliani rivolti al compagni 
socialisti — un rafforza¬ 
mento complessivo delle 
forze progressiste. Ma c’è 
una condizione essenziale: 
esse dovranno presentarsi 
all’elettorato «Indicando 
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programmi c soluzioni di 
governo alternative alla 
DC, in ogni luogo dove esi¬ 
stano le condizioni per un 
successo». 

Quanto alle attuali collo¬ 
cazioni e posizioni del so¬ 
cialisti (che fanno parte, co¬ 
me è noto, della maggio¬ 
ranza pentapartltica, che 
governa alla Regione) i co¬ 
munisti non chiedono una 
•revisione globale e preven¬ 
tiva»; né «un rovesciamento 
della politica del PSI In Si¬ 
cilia». Tuttavia — prosegue 
Colajanni — «riteniamo di 
comprendere che tale poli¬ 
tica non sla mal stata “e- 
nunciata nel termini di un 
preambolo" che presuppon¬ 
ga l’estensione del penta¬ 
partito dovunque. Né che 
essa sla sorda a qualunque 
evoluzione di fronte al mu¬ 
tamento della realtà socia¬ 
le, morale e politica». 

Oggi, dunque, emergono 
nuove condizioni per un 
rapporto rinnovato tra PCI 
e PSI: Colajanni si richia- 


POTEN'ZA — Nonostante gli 
impegni assunti dal ministro 
Scotti, anche in Basilicata e 
Campania — dove dopo il ter¬ 
remoto vige il collocamento cir¬ 
coscrizionale e la sperimenta¬ 
zione di elementi di riforma — 
è stata applicata la facoltà per 
le imprese dì assumere nomina¬ 
tivamente il 50 per cento della 
manodopera richiesta. Cosa 
ben più grave, alle commissioni 
regionali è stata concessa la fa¬ 
coltà di alzare ulteriormente il 
tetto del 50 per cento per le ri¬ 
chieste nominative. Alcuni par¬ 
lamentari lucani della DC e del 
PSI si sono dichiarati soddi¬ 
sfatti di questa decisione della 
commissione Lavori Pubblici 
della Camera presieduta dal so¬ 
cialista lucano Salvatore (sono 
gli stessi che si sono violente-, 
mente agitati quando il PCI è 
riuscito a sventare una organiz¬ 
zazione «addomesticata» dei 
concorsi per le Officine mecca¬ 
niche di Melfi). 

In un manifesto diffuso in 
città il comitato regionale del 
PCI denuncia che «forze poten¬ 
ti, stanno manovrando perché 
tornino i tempi bui della più 
sfrenata gestione clientelare 
del collocamento, soprattutto 
in vista delle assunzioni per la 
ricostruzior e e la industrializ¬ 
zazione delle aree terremotate. 
Si tratta — aggiunge il PCI — 
di un pericolo grave per la con¬ 
vivenza civile e democratica 


ma, per altro, alle esperien¬ 
ze recenti fatte anche In Si¬ 
cilia di estensione ad altri 
comuni di giunte di sinistra 
e laiche e di consolidamen¬ 
to di quelle già esistenti. 
Quindi esistono adesso 
«condizioni di chiarezza po¬ 
litica» nei rapporti tra co¬ 
munisti e socialisti, tali da 
consentire un «comune ri- 
pensamento» dell’esperien¬ 
za di questi anni. 

Ed un «Impegno unita¬ 
rio», che 11 PCI si augura sia 
Il più esteso possibile, in 
una battaglia elettorale che 
può segnare anche nell'Iso¬ 
la la fine della centralità 
della Democrazìa Cristia¬ 
na. Una politica di «alterna¬ 
tiva» — è questa la convin¬ 
zione dei comunisti — in¬ 
fatti comincia a «realizzarsi 
dal basso». Da qui l’Impe¬ 
gno del PCI per «liste unita¬ 
rie nel comuni dove vige il 
sistema maggioritario», e 
per «chiari ed espliciti ac¬ 
cordi di programma e di go¬ 
verno», dove vige il sistema 
proporzionale. 



della Basilicata». Il PCI chiama 
i suoi iscritti e tutti i lavoratori 
alla lotta per «invertire le ten¬ 
denze in atto e sconfiggere le 
manovre che vogliono ricaccia¬ 
re indietro l’intero movimento 
operaio lucano dalle sue con¬ 
quiste». 

, Anche la federazione unita¬ 
ria CGIL, CISL e UIL ha 
preannunciato la mobilitazio¬ 
ne. L’obiettivo fondamentale 
dell’attacco alla riforma di col¬ 
locamento — sostiene il sinda¬ 
cato — è il ritorno alla situazio¬ 
ne precedente, radicalmente 
modificata con la introduzione 
della legge 140. Del resto, l'a¬ 
zione di riforma è stata contra¬ 
stata con ogni mezzo: dalla 
mancanza di mezzi ed organici, 
alla disinformazione sulla pre¬ 
sunta chiusura degli uffici co¬ 
munali del lavoro, al tentativo 
di accendere focolai di protesta 
di tipo campanilistico. Ma 


Per iniziativa di un comitato costituito nelle Marche 

Al via la raccolta delle firme 
per una legge della «terza età» 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — Anche se l’anno 
che gli è stato dedicato è fini¬ 
to con 111982, l’anziano vuole 
rimanere protagonista. Di 
che cosa e in che cosa? Della 
sua vita Inserita nel sociale e 
non più vissuta al margini. 
Così posta, la «questione an¬ 
ziani» diventa davvero «la te¬ 
matica degli anni Ottanta», 
non fosse altro che il pro¬ 
gressivo aumento del citta¬ 
dini con età superiore al ses¬ 
santa anni. Nel 1981 In Italia 
(dati Istat) erano 10 milioni. 
Il 17 per cento del totale «ri 
abitanti (si calcola che sa¬ 
ranno 11 20-22 per cento nel 
2000). Nelle Marche questo 
dato veniva addirittura su¬ 
perato: Il 20 per cento della 
popolazione era già anziana. 
Una situazione con cui tutti, 
ormai, si debbono confron- 


legge, cioè su un «atto molto 
concreto», ha detto Glorgin 
nella sua relazione. La pro¬ 
posta non affronta gli aspetti 
strettamente medico-sanita¬ 
ri, che spettano alle Usi, ma 
«prevede sostegni finanziari 
agl! enti locali che vogliono 
sviluppare il loro Intervento 
a favore degli anziani». L’im¬ 
pegno economico che viene 
chiesto alla Regione è di die¬ 
ci miliardi di ìlre In tre anni, 
per interventi e servizi soclo- 
asslstenziall (assistenza do¬ 
miciliare, centri di Incontro, 
soggiorni climatici, agevola¬ 
zioni per 1 trasporti o per I* 
accesso ad attività culturali, 
comunità alloggio, case pro¬ 
tette eccetera). 

«Queste risorse, ovviamen¬ 
te — sottolinea Glorglnl — 
non sono alternative ma ag¬ 
giuntive a quelle di cui l co- 


tare. e più di ogni altro la i munì già dispongono». Pun 

_lli. _ _. _ ■ _*_» ! • n Hi riforimneiI 


pubblica amministrazione, 
al suol vari livelli. 


to di riferimento fondamen¬ 
tale restano dunque 1 comu- 


Un modo per riaccendere I ni che, nonostante 1 continui 
la mobilitazione e portare il I tagli al bilanci apportati dal 
dibattito nelle sedi compe- governo, sì sono sempre di¬ 


temi, cioè quelle Istituziona¬ 
li. può essere ad esemplo una 
proposta di legge, che af¬ 
fronti nel concreto alcuni 
problemi. Partendo da consi¬ 
derazioni di questo tipo si è 
costituito nelle Marche un 
comitato promotore di una 
legge ad Iniziativa popolare 
denominata «Interventi a fa¬ 
vore delle persone anziane». 
Il Comitato, composto da 
dieci esponenti di ammini¬ 
strazioni locali, tecnici, an¬ 
ziani e presieduto da Raffae¬ 
le Glorglnl, membro del Co¬ 
mitato regionale di controllo 
e presidente dell'ASMIU di 
Ancona, ha già elaborato il 
testo che è stato presentalo 
ufficialmente 1’altro Ieri alla 
stampa. «Abbiamo ritenuto 
che Tosse opportuno dare 
uno scossone alla situazione. 
In questo modo Infatti 11 
Consiglio regionale dovrà 
confrontarsi su un testo di 


governo, sì sono sempre di¬ 
mostrati 1 più sensibili nel 
confronti di questi problemi. 

Alcuni esempi sono stati 
portati, durante la conferen¬ 
za stampa, anche dagli am¬ 
ministratori presenti. 

«Quando a Cl vitanova si è in¬ 
sediata la Giunta di sinistra, 
nel 1978 — ha fatto presente 
il vice sindaco di quella città 

— poco o niente era stato fat¬ 
to. Già in quell’anno slamo 
riusciti ad organizzare le va¬ 
canze estive per cinquanta 
anziani. Quest'anno 11 nume¬ 
ro è già arrivato a duecento, 
e la prossima estate sarà an¬ 
cora superiore. Certo po¬ 
tremmo Tare molto di più se 
avessimo più soldi. Soltanto 
per 1 soggiorni estivi spen¬ 
diamo settanta milioni del 
cento che abbiamo a disposi¬ 
zione nel «bilancio». Ad An¬ 
cona, e in molti altri centri 

— è stato ricordato — è or¬ 
mai diventata una abitudine 


la presenza davanti alle 
scuole, nelle ore di entrata e 
uscita dei bambini, di perso¬ 
ne anziane che, paletta in 
pugno, regolamentano 11 
traffico. E anche questo 11 
modo per rendersi utili, co¬ 
me può essere Invece un mo¬ 
do piacevole di passare 11 
tempo «riscoprirsi» agricol¬ 
tori con un orto da coltivare. 
E alcune amministrazioni 
delle Marche, tra cui quella 
di Pesaro, hanno alfidato a 
questo scopo, sempre a per¬ 
sone anziane, appezzamenti 
di terreno di proprietà comu¬ 
nale. 

Qualcosa dunque, pur tra 
mille difficoltà finanziarie, 1 
comuni hanno fatto; per il 
molto che resta da fare una 
legge regionale può essere 
un sostegno utile. 

L’iniziativa è stata lancia¬ 
ta durante un convegno or¬ 
ganizzato dal PCI circa un 
anno fa proprio sulla que¬ 
stione degli anziani, ma que¬ 
sto non significa che non sa¬ 
ranno accettati e tenuti in 
considerazione tutti I sugge¬ 
rimenti e gli arricchimenti 
che potranno arrivare. «Al 
contrario — fa notare Glor¬ 
glnl — è nostra intenzione 
raccogliere 11 più vasto ed u- 
nltarto consenso, nella cer¬ 
tezza che 1 problemi degli an- 
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zlani non sono problemi di 
parte ma riguardano tutti». 
La raccolta delle firme do¬ 
vrebbe Iniziare alla fine di a- 
prile, una volta sbrigate le 
necessarie procedure buro¬ 
cratiche. Per portare la pro¬ 
posta di legge all’esame del 
Consiglio regionale sono ri¬ 
chieste almeno cinquemila 
firme di adesione raccolte 
nel periodo massimo di sei 
mesi. «Su questo punto però 
— precisa Giorginl — siamo 
molto ottimisti; contiamo di 
raccogliere decine di mi¬ 
gliala di firme, e molto pri¬ 
ma del termini previsti dalla 
legge. C’è solo da augurarsi 
che, poi, l tempi di approva¬ 
zione da parie del Consiglio 
regionale siano altrettanto 
rapidi». 


Emanuela Ausili 


Dal nostro corrispondente 

CATANIA — Sotto inchiesta dalla Magistratura l’amministrazione comunale di Pedara, un centro della cintura urbana catancse a una 
quindicina di chilometri dal capoluogo. Dodici consiglieri della maggioranza DC (tra cui il sindaco Carmelo Fallica e quattro assessori) 
hanno ricevuto comunicazione giudiziaria da parte del Sostituto Procuratore della Repubblica di Catania Luigi Russo in seguito ad una 
denuncia presentata dai quattro consiglieri del gruppo di minoranza (comunisti e indipendenti) Elio Aletta, Domenico e Gaetano Rizzo, 
Giuseppe Sapienza. I reati ipotizzati sono quelli di interesse privato in ntti di ufficio e associazione per delinquere: a leggere In denuncia, 

infatti, quattro miliardi desti- 
nati alla realizzazione di opero 
di urbanizzazione primaria nel¬ 
le zone di edilizia economica e 
popolare sarebbero stati dirot¬ 
tati verso la realizzazione di 
strade inutili, ricadenti in aree 
agricole, destinate soltanto od 
aumentare il valore dei terreni 
che attraversano di proprietà 
di alcuni fra gli stessi consiglie¬ 
ri democristiani. 

Una vicenda scandalosa — si 
sottolinea n Pedara — per l’ar¬ 
roganza con la quale la DC è 
abituata ad amministrare in 
molti centri grandi e piccoli 
della provincia di Catania. Tut¬ 
to ha inizio il 31 dicembre di 
due anni fa quando il Comune 
di Pedara (cinquemila abitanti 
secondo l’ultimo censimento, 
venticinquennio durante il pe¬ 
riodo estivo) chiede alla Cassa 
Depositi e Prestiti quattro mi¬ 
liardi per le zone destinate ad 
edilizia economica e popolare 
indicate nel programma di fab¬ 
bricazione con le sigle ClZ e 
C2Z. 

Con una velocità sorpren¬ 
dente, dopo appena tre mesi, il 

_ ■ .— - - — — finanziamento viene accordato 

e l'amministrazione comunale 
• j« »i« i il » decide di stanziare due miliardi 

Per la Basilicata disattesi gli impegni di Scotti sul collocamento e quattrocento milioni per rai- 

... ~ _ 1 ° - largamente di tre strade e un 

miliardo e seicento milioni per 

—,0 la realizzazione di una nuova 

Chiamata nominativa anche SS 

grieoli fra i più fertili. La peri- 

00 . zìa giurata predisposta dail’ar- 

nelle zone del terremoto 

Allo scopo di farle considerare 
. opere di urbanizzazione, nel 

quanti si oppongono alla rifor- sul costo del lavoro e stata af- dalla legge 140. Queste decisio- progetto predisposto dall’am- 

ma del mercato del lavoro han- frontata la compatibilità del ni non sono state invece ap- ministrazione comunale la 

no dovuto, nelle settimane contenuto dell’articolo 8 del prezzate dalla direzione gene- combinazione del quartiere 

scorse, subire cocenti sconfitte: decreto (chiamata nominativa) rale del ministero che in netto ciz sarebbe stata alterata quel 

la commissione regionale dell’ che tra l’altro non rispettava contrasto con l’orientamento tanto che bastava per inglobar- 

impiego (composta dalle orga- appieno l’accordo sindacale. del governo e della commissio- v i le quattro strade, tre delle 

nizzazioni degli imprenditori. In quella sede il sottosegre- ne ha avviato un’azione divari- quali completamente esterne al 

delle forze sindacali, dai rap- torio Cresco, sulla base di una cante per rimettere in discus- quartiere; non solo: per giustifi- 

presentantì del Consiglio regio- direttiva del ministro Scotti, sionc tutto. . care la„xealizzazione di una 

naie) ha lavorato bene per of- dichiarò formalmente che in «A* vertice burocratico del E t ra da completamente inutile 
fermare le linee fondamentali Basilicata e Campania in pre- ministero — sostiene la federa- come _ uella che porta a j c j mi _ 

della riforma, intaccando così senza del regime di spenmen- zmne unitaria — non interessa ter0 (un - altra si ino i tra addirit- 

privilegi, rBS 3 Ìstenzialismo fine tazione 1 articolo otto non si ap- molto cosa accade in Basilicata tura jj e campa g ne j n direzio- 

a se stesso le norme e le prati- pheava (la commissione prese ma quanto di innovativo e mo- ,. v»- . R 

che feudali atto dell’orientamento e io fece derno può accadere nelle altre 

T .MmmiuÌArt.nrlnnal» proprio attraverso un verbale). regioni-Se la riforma si estende volutamente cancellata dalla 

Le ra K' (l m deH’orientamento verrebbe a cadere un potere bu- mappa una arteria che dalla zo- 

presieduta dai sottosegretario del governo e della commissio- rocratico centrale. Ma quanti na ClZ porta diritto al centro 

Cresco — ha varato importanti ne sono Qssa ; semplici: intro- attaccano la riforma del merca- del paese. , 

norme sul lavoro in agricoltura, rfurre )a chiamata nominativa to del lavoro nelle aree terre- Irregolantapalesi.standoel- 
sulla mobilita, sui criteri di for- al 50 per cento e sganciare l’os- molate ed in particolare in Ba- la perizia giurata, ma ciò non 

mozione, sulle graduatorie, sui sunzìone dei giovani dai piani silicata — aggiunge il sindacato impedisce el Comitato tecnico- 

passaggi di cantiere, sulla for- j; formazione significa svuota- — non devono farsi eccessive amministrativo regionale di 

r lezione professionale, per la re contenuto le liste circo- illusioni: il movimento sindaca- approvare in tempo record il 

nomina del direttore dell’agen- scnzionali che nelle altre regio- le non mollerà la presa». progetto che con notevole ritar- 

zia. In una delle ultime riunioni ni non operano e mettere in cri- - do e quando tutto è già stato 

in presenza del decreto Scotti si tutta la normativa emanata a * 9 1 ' deciso viene pubblicato all’Al¬ 

bo comunale. Quattro miliardi 
vengono così buttati al vento 
per ti beneficio, si dice a Peda- 
ra, di alcuni consiglieri comu- 
..li. ... .no ...li .inumi 


Nino Amento 

• I lavoratori della GATE — lo 
stabilimento dove si stampa il 
nostro giornale — che hanno 
partecipalo domenica scorsa al¬ 
la visita delle Grotte di Fresas¬ 
si, ringraziano i compagni Fal- 
zetti Angelo e quelli della Co¬ 
munità Montana di Fabriano 
per la gentile accoglienza. 


quanti si oppongono alla rifor¬ 
ma del mercato del lavoro han¬ 
no dovuto, nelle settimane 
scorse, subire cocenti sconfitte: 
la commissione regionale dell’ 
impiego (composta dalle orga¬ 
nizzazioni degli imprenditori, 
delle forze sindacali, dai rap¬ 
presentanti del Consiglio regio¬ 
nale) ha lavorato bene per af¬ 
fermare le linee fondamentali 
della riforma, intaccando così 
privilegi, l’es3Ìstenzialismo fine 
a se stesso, le norme e le prati¬ 
che feudali. 

La commissione regionale — 
presieduta dal sottosegretario 
Cresco — ha varato importanti 
norme sul lavoro in agricoltura, 
sulla mobilità, sui criteri di for¬ 
mazione, sulle graduatorie, sui 
passaggi di cantiere, sulla for- 
riezione professionale, per la 
nomina del direttore dell’agen¬ 
zia. In una delle ultime riunioni 
in presenza del decreto Scotti 


sul costo del lavoro è stata af¬ 
frontata la compatibilità del 
contenuto dell’orticolo 8 del 
decreto (chiamata nominativa) 
che tra l’altro non rispettava 
appieno l’accordo sindacale. 

In quella sede il sottosegre¬ 
tario Cresco, sulla base di una 
direttiva del ministro Scotti, 
dichiarò formalmente che in 
Basilicata e Campania in pre¬ 
senza del regime di sperimen¬ 
tazione l'articolo otto non si ap¬ 
plicava (la commissione prese 
atto dell’orientamento e lo fece 
proprio attraverso un verbale). 

Le ragioni dell'orientamento 
del governo e della commissio¬ 
ne sono assai semplici: intro¬ 
durre la chiamata nominativa 
al 50 per cento e sganciare l’as¬ 
sunzione dei giovani dai piani 
di formazione significa svuota¬ 
re di contenuto le liste circo¬ 
scrizionali che nelle altre regio¬ 
ni non operano e mettere in cri¬ 
si tutta la normativa emanata 


dalla legge 140. Queste decisio¬ 
ni non sono state invece ap¬ 
prezzate dalla direzione gene¬ 
rale del ministero che in netto 
contrasto con l’orientamento 
del governo e della commissio¬ 
ne ha avviato un’azione divari¬ 
cante per rimettere in discus¬ 
sione tutto. 

«Al vertice burocratico del 
ministero — sostiene la federa¬ 
zione unitaria — non interessa 
molto cosa accade in Basilicata 
ma quanto di innovativo e mo¬ 
derno può accadere nelle altre 
regioni- Se la riforma si estende 
verrebbe a cadere un potere bu¬ 
rocratico centrale. Ma quanti 
attaccano la riforma del merca¬ 
to del lavoro nelle aree terre¬ 
motate ed in particolare in Ba¬ 
silicata — aggiunge il sindacato 
— non devono farsi eccessive 
illusioni: il movimento sindaca¬ 
le non mollerà la presa». 
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l’Unità - LE REGIONI 


La Valle 
di 

Agrigento 
minacciata 
da una 
«pioggia 
acida», 
velenoso 
miscuglio 
di scarichi 
gassosi 
industriali 
e di auto 
che attacca 
la pietra 
dei 

monumenti 


AGRIGENTO — Un nuovo, 
terribile malanno si sta ab¬ 
battendo sul templi dorici 
della Valle archeologica di 
Agrigento. Dopo aver resi¬ 
stito per 25 secoli alla vio¬ 
lenza degli uomini e della 
natura oggi 1 templi sono 
seriamente minacciati da 
una dannosa forma d’in¬ 
quinamento atmosferico 
che intacca, corrodendole i- 
nesorabilmente, le struttu¬ 
re in tufo arenario. 

L'allarme è stato lancia¬ 
to, sulla stampa siciliana, 
dal professor Marcello Ca- 
rapezza dell’Ateneo paler¬ 
mitano, scienziato di chiara 
fama e cultore delle anti¬ 
chità agrigentine: *Si tratta 
d’inquinamento c di quell' 
insieme di fenomeni che 
conglobiamo nel nome di 
"piogge acide": acide ap¬ 
punto per acido solforico*. 

La diagnosi del prof. Ca- , 
rapezza evidenzia come il 
fenomeno, che potrebbe as¬ 
sumere proporzioni dram¬ 
matiche, è la risultante de¬ 
gli scarichi gassosi indu¬ 
striali, automobilistici e do¬ 
mestici, anche di formazio¬ 
ne lontana, che in presenza 
di acqua si traformano in 
acido solforico. Questo tipo 
di acido attacca il calcare 
trasformandolo in gesso, 
sfarinando cioè la pietra a- 
doperata dai costruttori 
della città antica. 

Se non si eliminano le 
cause dell’inquinamento i 
templi di Agrigento sono, l* 
nesorabilmente. condanna¬ 
ti a morte e la loro fine sa¬ 
rebbe una delle più impres¬ 
sionanti catastrofi cultura¬ 
li dell’epoca nostra. 

Cosa diremmo al mondo 
se questo pericolo, davvero, 
si avverasse? È questa una 
domanda angosciante che 
non riguarda soltanto gli a- 
grìgentlnl, ma l’Italia inte¬ 
ra e In primo luogo i nostri 
governanti. Non è la prima 
volta che si parla, in termi¬ 
ni drammatici, delle preca¬ 
rie condizioni di stabilità e 
d’integrità fìsica del monu¬ 
menti di Agrigento. Il loro 
supplizio non si limita agii 
effetti demolitori dell’in¬ 
quinamento. C'è da rilevare 
infatti un altro dato estre¬ 
mamente preoccupante: 
sul finire del 1976 una frana 
di notevoli dimensioni ha 
intaccato il costone orien¬ 
tale della collina su cui si 
erge, maestoso, il tempio di 
Mera Lacìnia. Quella frana 
divenne una dolorosa con¬ 
ferma dello stato di grave 
precarietà dell’equilibrio i- 
dro-geologlco dell’intera 
vallata archeologica. Ne se¬ 
guirono convegni ed acco¬ 
rati appelli sulla stampa. 
Furono nominate pronta¬ 
mente le solile, inconclu¬ 
denti commissioni di stu¬ 
dio. Su Iniziativa del PCI fu 
approvata un’apposita leg¬ 
ge per finanziare gli studi e 
gli Interventi necessari. . 

Sono trascorsi 7 anni e 
quasi nulla è stato fatto per 
porre mano agli interventi 
riparatori. La frana è tutta 
11 , aperta e minacciosa, con 
una vastissima e profonda 
voragine su cui si specchia 
la facciata orientale dcU’il- 
lustre monumento. 

Oggi abbiamo di fronte 
questo nuovo evento, così 
altamente drammatico e 
maturato nel eorso di de¬ 
cenni senza che mal nessu- 
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Una mostra sul capoluogo sardo 

Tante belle foto ElSiSì 
che spiegano 
perche Cagliari 
non attira più 
molti turisti 
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L’inquinamento sbriciola i Templi 
e corrode 25 secoli di storia 

L’allarme lanciato dal professor Marcello Carapezza dell’Università di Palermo - Fatta la diagnosi sono indispen¬ 
sabili immediati interventi, altrimenti la zona archeologica è condannata ad una lenta ed inesorabile morte 


no, fra quelli che sono isti¬ 
tuzionalmente preposti alla 
tutela dcU’inestimablle pa¬ 
trimonio, ne avesse denun¬ 
ciato la pericolosità e quin¬ 
di richiedere le necessarie 
misure sia di carattere pre¬ 
ventivo che curativo. 

Il progresso scientifico e 
tecnologico consente di 
prevenire l pericoli di con¬ 
taminazione atmosferica, o 
perlomeno di ridurne sensi¬ 
bilmente la portata, è solo 
questione di volontà politi¬ 


ca che fino ad oggi è man¬ 
cata da parte del governan¬ 
ti di Roma e di Palermo, per 
non parlare del gruppi do¬ 
minanti democristiani del 
luogo. 

Anche questo è un aspet¬ 
to emblematico della mo¬ 
derna barbarie, di cui por¬ 
tano le responsabilità le 
classi dominanti e gli uo¬ 
mini della DC in particola¬ 
re i quali, in forza della loro 
ininterrotta maggioranza 
assoluta, hanno costruito 


in questa città derelitta il 
peggiore regime politico 
che si ricordi nella sua sto¬ 
ria ultrabimillenaria. 

Questa asserzione non è 
paradossale. Recentemente 
è stata ripubblicata un’ope¬ 
ra di un insigne cittadino 
(Giuseppe Picone: «Memo¬ 
rie storiche agrigentine») 
dalla quale si evince come 
anche gli invasori più cru¬ 
deli prima hanno distrutto 
ia città (mal i templi delia 
sacra collina) e dopo l’han¬ 


no ricostruita più splen¬ 
dente di prima. Oggi c’è sol¬ 
tanto distruzione, degrado 
dei centro-storico e nuove, 
orribili brutture urbanisti¬ 
che prodotte da una specu¬ 
lazione selvaggia ed ingor¬ 
da, praticata con it bene¬ 
placito degli amministrato¬ 
ri e avallata con i timbri di 
uffici statali e regionali. 

Quanta solerzia quando 
si tratta di avallare atti 
scandalosi, mentre si è co¬ 
stretti, come quest’anno, ad 


annullare le rinomate ma¬ 
nifestazioni del 4Cf Festival 
internazionale del folclore 
a causa dei ritardi burocra¬ 
tici della Regione, arrecan¬ 
do un forte danno alla vita 
culturale cd economica del¬ 
la città. A tanto si è giunti 
in Sicilia e ad Agrigento. 
Anche questo è un sintomo 
della decadenza di questa 
città derelitta, un tempo 
florida ed altera. 

Agostino Spaierò 
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A Novafeltria e S. Lorenzo nelle Marche 

Si alza di nuovo 
il sipario in due 
vecchi teatri 
rimessi a nuovo 


PESARO — La riapertura di un teatro costituisce sempre 
uno di quegli avvenimenti destinati ad arricchire la vita so¬ 
ciale di una comunità. Si restaura certo una struttura, un 
edificio, ma più ancora si dà una rispolverata ad una antica 
pagina, spesso importante, colma di avvenimenti non solo 
artistici, della storia di una città. 

Se questa primavera sarà ricordata a lungo In due centri 
della provincia (Novafeltria, San Lorenzo in Campo) lo si 
dovrà alla riapertura, dunque, di due teatri: il «Sociale» nei 
capoluogodell’alta valle Marecchia e il «Mario Tiberini» della 
ridente e caratteristica cittadina situata nella vallata del Ce¬ 
sano. Ma se siamo ancora ad occuparci di fatti così signifi¬ 
cativi è necessario ricordare la scelta imboccata qualche an¬ 
no fa dall’ammlnlstraztone provinciale di Pesaro e Urbino a 
favore del recupero di alcuni teatri storici dei territorio. «Si è 
trattato di una linea che già allora — afferma il compagno 
Evlo Tomasuccl, vicepresidente delia Provincia, suscitò una¬ 
nime consenso; oggi la vediamo realizzarsi, e ciò costituisce 
un fatto culturale di grande rilievo per le nostre popolazioni. 

Quei finanziamenti — circa tre miliardi nel 1979 — hanno 
consentito di abbreviare i tempi di recupero del «Rossini» di 
Pesaro c del «Sanzio» di Urbino, di sostenere l lavori di restau¬ 
ro, tuttora in corso, dei fanese «Teatro della Fortuna» e di altri 
teatri ancora. 

Tra qualche settimana, dunque, Novafeltria e San Lorenzo 
in Campo riavranno il loro teatro. Il «Sociale» di Novafeltria, 
che sorge in corso Mazzini, nel centro storico, fu costruito 
agli inizi deU’Ottocenlo per Iniziativa di un gruppo di cittadi¬ 
ni. All’architetto Giancarlo De Carlo si deve il progetto, come 
aveva fatto per Urbino, del recupero della struttura, il cut 
costo sfiora il miliardo. L’inaugurazione è fissata per 11 28 
maggio e sarà una compagnia di prestigio a calcare per pri¬ 
ma il palcoscenico del «Sociale». Afferma il sindaco compa¬ 
gno Franco Cangiotti: «Si corona così, grazie all’impegno del¬ 
le amministrazioni locali, un sogno per t clttad’ni di Novafel¬ 
tria. Tutti attendiamo con emozione che tomi alta vita questo 
luogo che al di là del valori storici che rappresenta darà un 
contributo allo sviluppo culturale delfiniera zona». 

Meno vecchio, di poco, rispetto al precedente, anche 11 «Ti¬ 
berini», edificato nella seconda decade del secolo scorso, sorse 
per l’impegno di alcune famiglie taurentlne, con la denomi¬ 
nazione di Teatro del Trionfo. Fu ribattezzato più tardi con il 
nome di un noto tenore dei luogo. Virtualmente in abbando¬ 
no dagli anni cinquanta li «Tiberini» è stato restauralo (spesa 
300 milioni, duecento dei quali stanziati dalia Provincia) sul 
progetto deU’archttetto Vincenzo Fusco. 

«La perdurante chiusura dei “Tiberini'’ — afferma ti sinda¬ 
co compango Renzo Mancinelll — era forse l’unico grosso 
problema del nostro comune. Le questioni più importanti 
sono siate affrontate e risolte dalla giunta di sinistra, ora con 
la riapertura del teatro (prevista per i primi di maggio) cre¬ 
diamo di aver assolto ad un dovere civico e amministrativo di 
grande significato». 


La stagione dei Consorzio teatro pugliese 

21 compagnie 
in un cartellone 
«ritardatario», ma 
di buon livello 


D lago di Alviano, natura generosa abbandonata a se stessa 

Nell’Umbria «povera» un’oasi 
di ricchezza lasciata morire 

L’unica realtà che sfrutta le risorse naturali del bacino idrico è una cooperativa, ma le sue richieste di 
finanziamento alla Regione sono rimaste inascoltate - Qualcuno comincia a lanciare gridi d’allarme 
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TERNI — II lago di Alviano 
è uno spettacolo della natu¬ 
ra tutto da vedere e da gu¬ 
stare nella sua eccezionale 
bellezza e suggestività. 

Ancor oggi sono centinaia 
gli esemplari di uccelli sel¬ 
vatici che vivono ai margini 
del bacino e che costituisco¬ 
no un elemento di grande 
attrattiva: folaghe, anatre e 
aironi, solo per citare alcune 
delle specie che fanno del 
bacino del Iago uno dei luo¬ 
ghi più interessanti del” 
Umbria sotto 11 profilo pae¬ 
saggistico. In più, lo spec- 
chlo d’acqua è pescosissimo, 
una ricchezza continua- 
mente alimentata dagli im¬ 
pressionanti ritmi di npopo¬ 
lamento deile specie ittiche. 

Turismo e pesca, due ri¬ 
sorse fondamentali alle qua¬ 
li è legato lo stesso sviluppo 
economico della zona, una 
zona povera fatta di pendo¬ 
larismo e di disoccupazione 
diffusissima soprattutto tra 
I giovani. 


La situazione oggi è 
preoccupante: le cose, co¬ 
munque, potrebbero andare 
ali’opposto se solo la sensi¬ 
bilità degli enti ammini¬ 
strativi, in primo luogo la 
Regione, puntasse ad una 
maggiore attenzione verso 
le prospettive di sviluppo 
delia zona costituite appun¬ 
to dalia pesca e dal turismo. 
Quaicuno già adesso comin¬ 
cia a lanciare dei veri e pro¬ 
pri gridi d’allarme come 
quello rivolto ultimamente 
al presidente della Provin¬ 
cia di Temi dall'ennesima 
interrogazione su Alviano 
rivolta dal consigliere pro¬ 
vinciale comunista Enio 
Navonnl. La situazione me¬ 
rita di essere analizzata: l’u¬ 
nica realtà operante nell’ 
ambito delio sfruttamento 
delle risorse naturali del ba¬ 
cino del Iago è la cooperati¬ 
va «Conca teverina» formata 
tre anni fa su iniziativa di 
un gruppo di cittadini. Il 


ruolo rivestito dall’attività 
delia cooperativa è fonda- 
mentale visto che è l’unica 
azienda che può attualmen¬ 
te fornire concrete possibili¬ 
tà di lavoro. 

Nonostante ciò ancora di 
nuova occupazione non se 
ne parla. Motivo: mancano i 
fondi necessari per consen¬ 
tire un valido lancio produt¬ 
tivo per la cooperativa. Le 
richlestedi finanziamenti a- 
gevolatl fin qui avanzate so¬ 
no andate a farsi benedire. 
Solo venti milioni concessi 
aii’inizio dell’attività: trop¬ 
po poco considerato che ser¬ 
virebbero centinaia di mi¬ 
lioni per fare le cose sul se¬ 
rio. Mancano una sede adat¬ 
ta per svolgere razional¬ 
mente il lavoro, nuovi prezzi 
(barche, reti, mezzi per il 
trasporto del pesce); in più è 
sempre presente i’incubo 
dei bracconieri autori di de¬ 
cine di atti vandalici al dan¬ 
ni del patrimonio di pro- 


Oafla nostra relaziona 
BARI — Finalmente é partita anche la 
stagione teatrale del Consorzio del tea¬ 
tro pubblico pugliese. 

In dubbio fino alla fine a ca usa de lia 
lunga cri» che ha paralizzato i! CTPP e 
che ha messo in forse la stessa esistenza 
del Consorzio, il cartellone ha visto, an¬ 
che se con sensìbile ritardo, la luce. 
Dunque si parte, ma restano insoluti ì 
problemi dt sempre (lottizzazione, di. 
•organizzazione eccetera) tanto che da 
più pani ri sente parlare di divisioni di 
esponenti del direttivo o di esponenti 
del comitato degli esperti: di ufficiale 
finora, però, non si sa niente. 

Una gran moie di lavoro atten de pe r- 
tanto il direttore artistico del CTPP, 
nominato di recente. 

Spetterà a lui dimostrare quanto sa¬ 
prà fare coree saprà fare e soprattutto se 
Io (taceranno fare. Qualche traccia del 


suo lavoro già si vede nel cartellone alle¬ 
stito. troppo poco ancora (ma non pote¬ 
va oggettivamente di più). Sarà la pros¬ 
sime stagione il vero e definitivo banco 
di pros a del CTPP. 

R cartellone presentato in una confe¬ 
renza stampa a Roma (ma perché a Ro¬ 
ma?) risente della fretta con cui è stato 
allestito: ci sono infatti alcuni spettacoli 
già scesi in Puglia; complessivamente 
comunque si tratta di un programma 
buono e, come dire, di transizione. 

Saranno realizzate complessivamente 
106 repliche da 21 compagnie nazionali 
e regionali (ma perché solo 30 repliche 
per le sei compagnie locali? un segno di 
discriminazione a priori o un primo se- 
gnale di scelte in base alla gualità?). 

Il programma interesserà 23 comuni 
pugliesi: ri tratta nell’insieme di una 
programmazione molto varia ed interes¬ 
sante scilo il profilo culturale e spetta- 


moni rurisu 

La mostra fotografica allestita nell’ainbito 
della decima rassegna del turisport 
Che ne è oggi del vecchio lido? 

L’evidente abbandono deU’arenile 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — «Posta ad anfiteatro lungo le pendici di un colle isolato, affiancata da due grandi stagni, 
bagnata su un lato dal mare, comunicante con una vasta pianura che sì prolunga a perdita d’occhio, 
la città di Cagliari presenta agli occhi di chi vi arriva dal mare un aspetto ad un tempo gradevole e 
imponente, malgrado il colore bianco giallastro del suo calcare e una specie di aridità africana che le 
danno un'impronta tutta particolare». Queste parole, tratte dal diario di viaggio di Alberto Lo 
Marmora nell’isola di Sardegna, sono state scelte dalla sezione sarda di Italia Nostra per aprire una 
delle più suggestive mostre fotografiche mai presentate sul patrimonio storico, turistico c ambientale 
del capoluogo sardo. «TVirismo a Cagliari. Un progetto culturale»; è il tema della mostra allestita 
nell’ambito della decima rassegna del turisport in un padiglione della Fiera internazionale della 

Sardegna. Punto di partenza 

r della mostra: la necessità di e- 

'C •'-iyjs V*' ,T'- ^'V’ *' •' -, vìdenziare le enormi potenzia- 

liti turistiche di Cagliari. Il ca- 
poluogo infatti, come awerto- 
- V : ; no gli organizzatori, pur non 
• r”-. I ÀÌ:Ì^.4^ presentando particolari ridda- 

•irr. a mi turistici in senso stretto, 

‘j! possiede risorse ambientali che 

'all arme! ancia lo daliàliaNo- 

_ stra — queste importanti risor- 

. ' ' ” se storico-paesaggistiche sono 

mutilate dalle cave c aggredito 

ibbandonata a se stessa In primo piano S. Michele. 

----- La vicenda della megaclinica 

— progettata da un notabile de è 

_ b oramai nota a tutti. 55 mila me- 

I ■ lai ■ tri cubi di cemento potrebbero 

g m* J | | letteralmente soffocare quello 

che, al di la di ogni altra consi- 
m derarione 6torico-ambientale, 

sapJeprfiA MA A rimane uno degli ultimi polmo- 

M ■ ■ ■! If irV ni verdi della città. Accanto alle 

|a ||| ■ ■ | H foto di S. Michele, risaltano 

quelle dell'antica fortezza di S. 

è una cooperativa, ma le sue richieste di 

uno comincia a lanciare gridi d’allarme ri della mostra — si tratta di 

avviare in tempo un’opera di- 

. _ ■ - - retta, ricostituire la forma delle 

v y 'y-y ■' * costruzioni e a riqualificare 1’ 

• * . __ ’ , ‘-f ’ J’f’-'f ambiente». 

- . ’ ‘ 7T ; >1. - 1 ::, <¥ Dai colli periferici ai monu- 

. rg im menti e alle costruzioni del cen- 

tro storico. Castello, Stampace, 
I Villanova conservano testimo- 
nianze di grande valore artisti- 
Purtroppo queste sono 

lasciate ancora oggi nel più 
w‘' ’ completo ablmndono. Manra 

** H » un progetto di ristrutturazione 

■. e risanamento di quartieri e 

monumenti, mentre gli abitanti 
sono costretti a emigrare in 
massa verso nuovi rioni. 

| R percorso fotografico con- 
.. , -Ife dure finalmente il visitatore al- 

’fJu'. I® immagini consuete lun- 

% Bj BH - gomare. Un tempo il lido dei 

cagliaritani era costituito dal 

;vtratto di spiaggia di Giorgino. 

' Che ne è oggi? le foto parlano 

da sole: squallore e sporcizia in¬ 
quinano il mare e l'arenile, an- 

prietà della «Conca teveri- anno dopo anni di Impegno 1ÌC f to'ornasi 

na». e di sforzTprofusì da cittadi- E .IPoetto, la staggia ^ua» 

«In queste condizioni non ni e da Enfi locali, Vespe- afnca " n * a^cntre con tanto a- 

possiamo più andare avan- rienza dell’oasi va avanU tra more da Jaime Pintor? Anche 

ti», denuncia il presidente mille difficoltà che pure sa- qui la suggestione delle imm«- 

della cooperativa Mauro rebbero sormontabili se solo girti è più forte di ogni parola di 

Puiìint .T’nltir.ia rirhtpcf.-i il lavoro finora svolto venis- commento. La sabbia mantiene 

di finanziamento l’abbiamo f® ***““ «n colore pulito, ma Io stato di 

presentata qualche mese fa ^uristi rhe ^nì abbandono dell’arenile è evi- 

~ ™. a 7 duecento mi- Jf tlrnana pendono di i?dra dente. Spesso, sotto i suggestivi 

llonl In tutto per lanciare parca dell’oasi, ma non esl- casotti, si accumulano rifiuti e 

definitivamente la nostra ^ ness una stnittura per il sporcizia di ogni tipo. Ma im- 

attlvità». Ma le speranze an- ristoro e per I! controllo e la putare alle tradizionali case in 

che stavolta sembrano esse- manutenzione. legno tutti i mali dell’areniJe 

re poche nonostante la pra- Anche In questo caso le sarebbe ridicolo, oltre che inge- 
tlca sla ancora all’esame dei carenze sono estremamente „eroso. E allora? La foto ehia- 

competentl uffici regionali, gravi. I rischi di buttare tut- raa implicitamente in causa gli 

Una lacuna questa, che ri- to all’aria sono presenti ed ... - _ - 

schia di vanificare qualsiasi inquietanti: cancellare tutto raton che m anm di 

prospettiva di sviluppo non quanto è stato fatto di buo- indipendenza e di meuna han- 

soitanto della cooperativa, no per 11 bacino del lago di oo permesso tanto scempio, 

ma dell’intera realtà econo- Alviano e vanificare l’attua- Infine le lagune. Sono 0 van- 
mica del bacino del Iago di zione di qualsiasi progetto to dì Cagliari, anche ea pochi Io 

Alviano ali’intemo delia di sviluppo ulteriore deila sanno. Chi è a conoscenza del 

quale si pone con forza la zona significherebbe — se- f att0 c h e Molentargius è pio- 

questione dell’oasi naturali- condo noi — assumersi una da una convenzione inUr- 

stica. responsabilità troppo grave. naiIonsle per le sue risoree fau- 

nei n Sbre U dSlì>^«oreo Roberto Bordoni nistiche e ambientali, uniche in 

tutto il Mediterraneo? Ancba 

___ in questo caso — denuncia Ita¬ 
lia Nostra— è del tutto asaent* 
un piano di valorizzazione. 

volgerà sicuramente le volte), Pupetta, Beniamino e Rosalia ij n provetto turistico ner la 

ste dagli spettacoli. «Al- Magno con «Era na’sera e maggio»; Va- ritti nnnniò nreaeindendim 

ge in un comunicato — IeriaA’aleri con «II Ietto ovaie»? «Strin- città non può prescindere dun- 

ido un approfondito la- dberg» dì Strindberg: la Tarumba con q»« da una valorizzazione pie¬ 
de per sensibilizzar» al- «Perseo ed Andromeda»; Stefano natta na e razionile delle sue risorse, 

ù teatrali le scuole, le E' orel con «Grandioaa tvendtta di fine Per realizzarlo occorre da parte 

tempo libero, le istmi- : di chi governa una volontà poli- 

V.i do Ninchi con «L’uomo e la bestia»; An- tica coerente. I segnali, pur- 

mone del pubblico piu Snella Steni con «Ti amo gente»; Ente troppo, non sono incoraggianti, 

, . _. Teatro cronaca con «Bene mio core 

prevede la compagnia mio»; Attori e tecnici «Varietà in varie certo *j m “ ra assai difficile che 
1 casi sono due»; Ho ber- a mandare avanti un progetto 

n «La Luci 11 s costante,; j comuni interessati sono quelli di di valorizzazione turistica e 

«Il soaccone. di ^I?' culturale siano gli stessi uomini 

•tisoiaatospaccone»ai Tnggiano, Mola, Altamura, Gioia del ... >« 

o Fiontti con «Gli mdif- Co it?. Castettaneta. Massafra, Cornar- progettano di soffocare ! 

3-f- atro Sud con nano, Alberobello7*Fasano, Ostuni, Ce- ultimo cotte detta città con de- 

PFrancsvttla Fontana, cine di migliaia di metri cubi di 

■nifi mtmlarr fon *T» Manduria, Calimert MwljeJMelendu- «mento. 


’Cdc. 1 




prietà della «Conca tevert- 
na». 

«In queste condizioni non 
possiamo più andare avan¬ 
ti», denuncia 11 presidente 
detta cooperativa Mauro 
Puliani. «L’ultima richiesta 
di finanziamento l’abbiamo 
presentata qualche mese fa 
— afferma — duecento mi¬ 
lioni in tutto per lanciare 
definitivamente la nostra 
attività». Ma le speranze an¬ 
che stavolta sembrano esse¬ 
re poche nonostante la pra¬ 
tica sia ancora all’esame dei 
competenti uffici regionali. 
Una lacuna questa, che ri¬ 
schia di vanificare qualsiasi 
prospettiva di sviluppo non 
soltanto detta cooperativa, 
ma dell’Intera realtà econo¬ 
mica del bacino del Jago di 
Alviano ali’intemo detta 
quale si pone con forza la 
questione dell’oasi naturali¬ 
stica. 

Inaugurata ufficialmente 
nel dicembre dello scorso 


anno dopo anni di Impegno 
e di sforzi profusi da cittadi¬ 
ni e da Enti locali, l’espe¬ 
rienza dell’oasi va avanti tra 
mille difficoltà che pure sa¬ 
rebbero sormontabili se solo 
il lavoro finora svolto venis¬ 
se messo a frutto In modo 
razionale. Centinaia e centi¬ 
naia sono I turisti che ogni 
settimana prendono di mira 
l’area dell’oasi, ma non esi¬ 
ste nessuna struttura per il 
ristoro e per I! controllo e la 
manutenzione. 

Anche in questo caso le 
carenze sono estremamente 
gravi. I rischi di buttare tut¬ 
to all’aria sono presenti ed 
inquietanti: cancellare tutto 
quanto è stato fatto di buo¬ 
no per il bacino del lago di 
Alviano e vanificare l’attua¬ 
zione di qualsiasi progetto 
di sviluppo ulteriore detta 
zona significherebbe — se¬ 
condo noi — assumersi una 
responsabilità troppo grave. 

Roberto Bordoni 


colare, che coinvolgerà sicuramente le 
popolazioni toccate dagli spettacoli. «Al¬ 
lo scopo — si legge in un comunicato — 
già si sta svolgendo un approfondito la¬ 
voro promozionale per sensibilizzare al¬ 
le manifestazioni teatrali le scuole, le 
associazioni de! tempo libero. le istitu¬ 
zioni culturali. Si cercherà cosi di favori¬ 
re una partecipazione de) pubblico più 
attenta e motivata». 

Il cartellone prevede la compagnia 
dei Gii.(Ire con *1 casi sono due»; Rober¬ 
to De Si mone con «La Lucilla costante»; 
Enrico Maria Salerno con «Tabù»; l’A¬ 
nonima GR con «Il soldato spaccone» di 
Plauto; la Tiberio Fiorilli con «Gli indif¬ 
ferenti» di Moravia; Teatro Sud con 
«Èva Peron»; I^iigi De Filippo con «Qua¬ 
ranta ma non h dimostra»; la Nuova 
compagnie di canto popolare con «La 
perla reale.: il Teatrino con «Le allegre 
coraman di Windsor» (visto forse troppe 


volte), Pupetta, Beniamino e Rosalia 
Magno con «Era na’ sera e maggio»; Va¬ 
leria Valeri con «Il Ietto ovale»; «Strin¬ 
dberg» di Strindberg: la Tarumba con 
«Perseo ed Andromeda»; Stefano Satta 
Flores con «Grandiosa svendita di fine 
stagione»; Teatro Oggi con «Zingari»; 
Mario Scaccia con «Metastasio»; Arnal¬ 
do Ninchi con «L’uomo e la bestia,-An¬ 
tonella Sten: con «Ti amo gente»; Ente 
Teatro cronaca con «Bene mio core 
mio»; Attori e tecnici «Varietà in varie 
età». 

I comuni interessati sono quelli di 


Colle, Castettaneta. Masseria, Conver¬ 
sano, Alberobello, rasano, Ostuni, Ce¬ 
cile Messapico, Franca villa Fontana, 
Manduria, Calimera, Maglie, Melendu- 
mio. Poggiando, Nardò, Folignano. 

* Piero Montefusco 
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11 Comune intanto da oltre tre mesi è privo di una guida politica WPOCllÌ SpSCCÌOBS^ 

Brìndisi, appalti pubblici di Ancona: ormai si marci 
al vaglio della magistratura verso la completa paraiis 


Il pretore che ha svolto l'indagine preliminare ha passato i fascicoli alla procura delia Repubblica - La proposta 
del PCI per una nuova giunta con la DC alPopposizione - L’intervento di una ragazza di Presenza democratica 


Il Comitato di controllo non ha ancora approvato il bilancio ’82 - Rischiano di «sal¬ 
tare» importanti forniture sanitarie - Il PCI denuncia la drammatica situazione 


Nostro servizio 

BRINDISI — Ancora aperta 
Inorisi al Comune <11 Brindisi 
mentre In procura piovono 
denuncio ed esposti su pre¬ 
sunte Irregolarità da parte 
degli amministratori A tre 
mesi dell’apertura della crisi 
la dichiarazione del partiti 
laici di rifiutare qualsiasi 
trattativa fuori dalle istitu¬ 
zioni è stata clamorosamen¬ 
te smentita dal fatti Una 
volta ottenute le dimissioni 
del consiglieri democristiani 

I partili della maggioranza 
uscente hanno tranquilla¬ 
mente dato corso a trattative 
ufficiose malgrado tutti 1 di¬ 
scorsi di chiarezza c traspa¬ 
renza del dibattito politico 

Giovedì scorso 1 comunisti 
hanno rifiutato di partecipa¬ 
re all’incontro con le segrete¬ 
rie del partiti e di discutere, 
fuori dalle istituzioni. 11 do¬ 
cumento programmatico già 
stilato. Mentre avveniva l’in¬ 
contro del vertici dei partiti 

II gruppo consiliare comuni¬ 
sta teneva un dibattito pub¬ 
blico con i cittadini 


■ Vivo In una casa perico¬ 
lante e senza servizi — ha 
dt Ito li cittadino che è Inter¬ 
venuto per primo — eppure 
non sono convinto che tutti 
quelli a cut sono state asse¬ 
gnate le case ne avessero un 
Insogno renici II problema 
degli alloggi è uno del piu e- 
splosivl «La vecchia ammi¬ 
nistrazione non ha formato 
una mappa del terreni utiliz¬ 
zabili per l’edilizia popolare e 
ora si rischia di perdere I 30 
miliardi di finanziamento», 
ha detto il compagno Amo¬ 
ruso 

L'intervento di una ragaz¬ 
za di «Presenza democratica» 
un gruppo di Ispirazione cat¬ 
tolica, ha posto il problema 
dell’occupazione «I comuni¬ 
sti ritengono che la centrale 
a carbone possa diventare 1’ 
unico polo di sviluppo per 
Brindisi? — ha chiesto la ra¬ 
gazza — esiste una legge che 
agevola la formazione di 
cooperative giovanili impie¬ 
gate nella lavorazione delle 
terre incolte, eppure non è 
mai stato fatto niente per 


sviluppare 11 settore agricolo 
ed alimentare» Il compagno 
Bergone ha risposto che l'as¬ 
sessorato all’agricoltura è, dt 
fatto, inesistente •L’Interes¬ 
se del nostri amministratori 
per I problemi occupazionali 
l'abbiamo verificato durante 
la vicenda Montedlson. La 
giunta si è comportata come 
se lo stabilimento in crisi c l 
1600 lavoratori messi fuori 
dalla produzione non riguar¬ 
dassero Brindisi ma, forse, 
un’altra città». 

Le disfunzioni del settore 
sanitario e la mancata appli¬ 
cazione della legge di rifor¬ 
ma sono al centro di una a- 
•zione Ut denuncia pubblica 
In tutta la provincia brindi¬ 
sina. »Da mesi i cittadini so¬ 
no costretti «a pagare di tasca 
propria t medicinali — ha 
detto un compagno — ma t 
nostri amministratori conti¬ 
nuano a privilegiare le beghe 
fra i partiti ignorando 1 biso¬ 
gni della gente. Quando 11 
partito occupò la sede della 
USL II sindaco si Impegnò a 
convocare Immediatamente 


l'assemblea E passato un 
mese c ancora non c stata 
fatto niente». 

•Non è più pensabile che a 
governare la nostra città sia¬ 
no gli stessi uomini che han¬ 
no provocato questa situa¬ 
zione di sfascio* Ila detto il 
compagno Stefanelli, capo¬ 
gruppo al consiglio comuna¬ 
le, a conclusione del dibatti¬ 
to. Per questo i comunisti 
hanno proposto la formazio¬ 
ne di una giunta minoritaria 
di sinistra con la DC all’op- 
poslnone. Una situazione di 
sfascio politico c, anche, mo¬ 
rale visto che la vecchia am¬ 
ministrazione è nel mirino 
degli Inquirenti In seguito a 
decine di denunce giunte al¬ 
la procura della Repubblica. 
L’indagine più grossa ri¬ 
guarda l’irregolarità nella 
concessione di appalti per o- 
pere pubbliche. I lavori sa¬ 
rebbero stati assegnati dall' 
assessorato al lavori pubblici 
del Comune In seguito a trat¬ 
tative private. Il pretore List, 
che ha svolto l’indagine pre¬ 
liminare dopo aver riccvutro 


una denuncia anonima, ha 
dichiarato che la questione 
non è di competenza della 
pretura c ha passato l fasci¬ 
coli alla procura della Re¬ 
pubblica. Questo fa Ipotizza¬ 
re che possano esserci reati 
più gravi, non escludo quello 
d! corruzione, di cui solo la 
procura può occuparsi. In¬ 
tanto sono in corso altre In¬ 
dagini relative al reale stato 
di Indigenza degli sfratti o- 
spitati negli alberghi a spese 
del Comune, alle spese della 
USL, ai 173 milioni spesi In 
carburante per gli automezzi 
pubblici nell'anno ’82. 

«La scorrettezza del vecchi 
amministratori nel conside¬ 
rare le istituzioni proprietà 
dei partiti e nei confronti di 
cittadini ha portato a questa 
situazione di degrado, — ha 
detto il compagno Bergone 
— per questo l’unica alterna¬ 
tiva reale rimane quella di 
una giunta minoritaria di si¬ 
nistra e di una amministra¬ 
zione più onesta della città». 

Francesca Mandese 


Per costruire l’ospedale, in gran parte ancora inutilizzato, ci sono voluti 25 anni 


EI reparto di ginecologia resta chiuso 
Da Isili fino a Cagliari per partorire 

II dramma della mancanza dei servizi elementari r 
nelle lotte delle donne della zona - Reparti inattivi \ 
e assunzioni clientelavi - Manca perfino il pediatra 

Grande mobilitazione delle compagne comuniste # 


Nostro servizio 
ISILI — Due ore e mezzo di 
strada, «stradacela» per la veri¬ 
tà, c poi usciti dm tornanti co¬ 
pra la piorn di Cìcoturi. famosa 
per i quasi (-tinti «cavallini», 
cubito prima di arroure ni pace 
ci ei parano dinanzi »lc miniere 
dell'illusione», gli impianti mai 
messi in marcia delle* SIRON. 
dell’ex-rr Rovelli Già questa 
potrebbe essere per Nili c per 1 
suoi quasi quattromila abitanti 
un «buona carta di presentazio¬ 
ne. li a Pcrd’e Cuaddu. nel pia¬ 
noro dove ncjzli anni settanta 
furono costruiti capannoni SI- 
KON per fare una specie di ma¬ 
stodontica Oltana 2sono finiti i 
sogni di industrializzazione e di 
occupazione per Pili e per il po¬ 
verissimo Pp.rcidano, di cui 
questo comune e capolulogo 
Ma qui. da tempo c avviata una 
battaglia che coinvolge i comu¬ 
ni dell’intera zona perche nien¬ 
te vada perduto, perche si vada 
ad un nequilibro ad una ricon¬ 
versione degli impianti della 
ex-SIRON e a un reale -viiupi-o 
’ della zona indu-triaU di l’ird'e 
Cuaddu 

Ma. la battaglia p» r lo -vi 
luppodi I-ili ( dii comprendo 
noeta marnando anche -u altri 
fronti, come quello, forse meno 
Bppanscente ma altrettanto va 
tale dei servizi c della qualità 
dello vita La denuncia sul 
mancato sviluppo o sul di-torto 
sviluppo di alcuni servizi pri¬ 
mari e venuta dalle donne co¬ 
muniste. da groppi di donne as¬ 
sociate alI'ARCI e alla coopera¬ 
tiva teatrale D,omsu- m una se¬ 
ne di iniziative promosse in 
questo mese a partire dall'S 
marzo 

• il quadro nc Ila -ituazione si 


fa presto a darlo — dice Ines 
Boi del centro di igiene mentale 
— perché c’c una eoln scuola 
gestita dalle suore, dove po¬ 
chissime persone tengono un 
centinaio di bambini c dove te 
mamme devono portare anche 
il secondo e la frutta II ron^ul- 
tono. messo dopo anni di lotte, 
ha nsehiato addirittura di 
chiudere perché funziona poco 
c male, per non parlare poi del¬ 
l'asilo nido comunale costato 
centinaia di milioni di lire e fre¬ 
quentato da dieci bambini per¬ 
ché le rette sono altissime fino 
a centomila lire al mese E an¬ 
cora, dello scandaloso ritardo 
con cui si sta mettendo in fun¬ 
zione l’ospedale dove non è sta¬ 
to ancora aperto il reparto di 
ginecologia» 

Questi sono 1 dati nudi e cru¬ 
di della situazione. Ma la realtà 
appare in tutta la sua dramma- 
cita non appena si entra dentro 
le cifre. L’ospedale, tanto per 
esemplificare, appunto l'han¬ 
no cominciato a costruire qual¬ 
cosa come 25 anni fa e il suo 
ro-to ha finito col raggiungere 
cifre da eapogiro. eppure, no 
no-tante le strutture fu.—ero 
-tate ormai completate, gli uni¬ 
ci due reparti in funzione, me¬ 
dicina c chinirgia, sono stati a- 
perti da soli due misi L'r.a ver¬ 
gogna, non c’e che dire, dietro 
cut si sono consumati in questi 
anni incredibili giochi di potere 
sia a livello regionale che locale, 
anche qui basia fare un esem¬ 
pio I primi impiegati ad essere 
assunti, guarda f a.-o, sono stati 
quattro consiglieri comunali 
de 

«Ma la vergogna piu grave 
ancora — dice il compagno 
Francesco Berna responsabile 


del comitato di zona del partito 
— è che in questo paese c in 
questa zona, con la mancata a- 
pertura del reparto di ginecolo¬ 
gia si costnngono ancora le 
donne ad ondare a partorire e 
Caglian all’ospedale civile o 
nelle cliniche private. Eh sì. 
perche a Isili non c'è nemmeno 
un'ostetrica e il ginecologo al 
consultorio familiare c 1 va. 
quando ci va. soltanto per un’o¬ 
ro alla settimana Non c’è biso¬ 
gno di molte parole per spiega¬ 
re a quale gravissimo disagio 
viene sottoposta la popolazione 
di questa zona, le donne della 
sezione comunista hanno lan¬ 
ciato una grande campagna di 
mobilitazione in tutto il Sarci- 
dano per l’immediata apertura 
del reparto di ginecologia e i- 
noltre per il pieno funziona¬ 
mento del consultorio familiare 
di Isili e per l'avvio di quelli di 
Nurn e Leeoni. 

.Al consultorio — sottolinea 
Ines Boi — manca perfino il pe¬ 
diatra e gli altri operatori sono 
tutti di fuori, e quindi scarsa¬ 
mente motivati a restare e ad 
avviare un’opera di sensibiliz¬ 
zazione e informazione per la 
popolazione, e quindi contri¬ 
buire alla crescita delle coscien¬ 
ze sui temi delicati della mater¬ 
nità e della sessualità». 

•Quanto di questo ci sia biso¬ 
gno — dice ancora un’altre 
compagna, Gianna Lecca del 
direttivo comunista — l’abbia- 
mo potuto verificare proprio m 
occasione deli'8 marzo, quando 
abbiamo dovuto registrare rea¬ 
zioni inusitate anche da parte 
di alcune donne per un manife¬ 
sto sulla legge contro la violen¬ 
za sessuale che abbiamo affisso 
sui muri del paese Anche qui. 
purtroppo, si consumano anco 
ra tragedie oscure che vanno 


- 

* * 


w J 


F-" - -- vv-j. 

TìZJ**?* 

J « * . 





Xsl N \\ 




i V-fl 

* sé*® 

$ **** * 




♦' 






combattute non rimuovendole 
dalla memoria e dalla vista, 
strappando ad esempio i mani¬ 
festi, ma modificando la co¬ 
scienza nel profondo». 

Ma servizi «buoni ed efficien¬ 
ti» a Isili significa però anche e 
soprattutto ingaggiare una se¬ 
ne battaglia con il potere loca¬ 
le, che qui è sempre stato de- 
mocnstiano, al Comune come 
airUmlà sanitaria locale, e con 
la Regione: una consapevolezza 
che le donne hanno cominciato 
ad acouisire lanciando intanto 


una vasta campagna oltre che 
per il reparto di ginecologia e 
per il consultorio, anche per co¬ 
stringere l'amministrazione co¬ 
munale de ad abbassare le rette 
del nido, a costruire una scuola 
materna pubblica, a finirla con 
gli sprechi assurdi come quello 
incredibile, ad esempio, della 
biblioteca comunale per la 
quale sono stati stanziati ì»;n 
120 milioni di lire ma che non 
potrà mai partire perché non è 
stato mai previsto in organico 
un bibliotecario. 

Carmina Conte 



Dalla nostra redazione 

ANCONA — Una situazione drammatica, al limite del tracollo In denuncia è del gruppo consiliare del PCI e si riferisce alle ventiquattro 
Usi delle Marche che non riescono a coprire più del 60-65 per cento delle spese realmente necessarie ed incomprimibili Di questo passo 
alcune di esse non saranno neppure in grado di assicurare i servizi essenziali. Assolutamente insostenibile, in questo quadro, la situazione 
della più importante Unità sanitaria della regione, la numero 12, che fa capo ad Ancona. Il comitato di gestione della Usi del capolugo 
ha approvato, per l'82, un bilancio che prevede una spesa complessiva di circa 1*17 miliardi di lire Questo atto, però, non è stato ancora 
ratificato dagli organismi di 


controllo. Poche settimane fa, 
il Comitato dì Controllo ha in¬ 
viato agli amministratori della 
Usi di Ancona una breve lettera 
nella quale sostanzialmente è 
scritto: dato che il vostro bilan¬ 
cio dell‘82 non è stato ancora 
approvato, vi facciamo presen¬ 
te che dovete far riferimento ai 
dodicesimi del bilancio dell’81. 
11 che significa che non si può 
andare oltre la soglia di 111 mi¬ 
liardi di lire. A tanto ammonta¬ 
va il bilancio dell’81. Il Comita¬ 
to di Controllo, nel frattempo, 
approva solo quelle delibera 
della Usi che fanno riferimento 
ai dodicesimi del bilancio di 
due anni fa. Per capirci, dal 
momento che siamo a marzo, 
vengono approvate solo quelle 
delibera di spesa che non supe¬ 
rano i tre dodicesimi di 111 mi- 
bardi. 

Gli amministratori della Usi 
hanno le mani legate II blocco 
delle prestazioni sanitarie è 
una minaccia reale. Ubano 
Giannini, comunista, vice pre¬ 
sidente del Comitato di gestio¬ 
ne, ci mostra due lettere recapi¬ 
tategli qualche giorno fa dal re¬ 
sponsabile dei servizi ammini¬ 
strativi della Usi. Hanno per 
«oggetto» la «precarietà dei ri- 
fornimenti conseguente alle in¬ 
disponibilità finanziarie e di 
cassai. 

Si parla esplicitamente di 
difficoltà sempre crescenti per 
provvedere ai rifornimenti di 
materiali indispensabili quali 
alimentari, materiali sanitari, 
gas terapeutici, materiali per 
manutenzioni di attrezzature 
ecc. E si segnala ahc le ditte for¬ 
nitrici: «di fronte alla previsio¬ 
ne di riscuotere a lunghissimo 
termine i loro crediti» sempre 
più frequentemente si rifiutano 
di procedere ad ulteriori forni¬ 
ture. Potrebbe venire a manca¬ 
re, per esempio, il protossido di 
azoto per le sale operatorie o il 
prosciutto crudo previsto so¬ 
prattutto dal dietetico per colo¬ 
ro che devono sottoporsi ed e- 
modialisi. 

«L'incredibile di questa si¬ 
tuazione — osserva Ubano 
Giannini — è che comunque ci 
muoviamo rischiamo sanzioni 
penali: se paghiamo i fornitori 
siamo costretti a farlo senza co¬ 
pertura finanziaria, se non lo 
facciamo potremmo essere 
chiamati a rispondere di man¬ 
cata assistenza». «Da una parte 
— spiega — c’è U governo con 
la sua assurda politica di tagli 
alla spesa sanitaria dall’altro la 
Regione Marche cne, tra le al¬ 
tre cose, effettua una riparti¬ 
zione dei fondi che penalizza 
fortemente la nostra Usi, di¬ 
menticando. di fatto, la manca¬ 
ta multizonalità delle nostre 
degenze ospedaliere». I cinque 
ospedali di Ancona (tutti ad al¬ 
tissima specializzazione) nel 
1932 hanno registrato 38.656 
ricoveri di cui solo il 31,96 per 
cento era composto da persone 


residenti nella Usi n. 12 (il 
48,73 per cento proviene infatti 
dalle altra 23 USL della regione 
e il restante 19.31 per cento ad¬ 
dirittura da fuori regione). 

«Si può notare — osserva 
Giannini — come l’attività 
sv olta dai nostri servizi ospeda¬ 
lieri viene effettuata per soddi¬ 
sfare le esigenze di assistiti c* 
xtra ragionali in misura consi¬ 
derevole. E come se nella no¬ 
stra regione esistesse una Usi 
numero 25 cui provvede la Usi 
di Ancona per quanto riguarda 
l’assistenza ospedaliera. E sta¬ 
to fatto anche un calcolo su 
quanto questa ipotetica venti¬ 
cinquesima unita sanitaria vie¬ 
ne a costare: quasi quattordici 
miliardi che sommati alle spese 
per assistere gli ammalati «ielle 
altre Usi marchigiane fanno la 
non indifferente cifra, per l’82, 
di quasi 44 miliardi di lire. La 
Regione Marche, alla voce 
«multizonalità», per la Usi di 
Ancona ha previsto appena un 
miliardo e ottocentoventisci 
milioni' Ma la vertenza con la 
Regione riguarda anche i circa 
59 miliardi di lire che la Usi do¬ 
rica deve avere come residuo a 
saldo ed a copertura dei disa¬ 
vanzi dalla gestione 199 fino al 
31 dicembre 1982- 

Sono dati più che eloquenti. 
L’altro ieri i presidenti delle 
Associazioni dei Comuni e dei 
Comitati di gestione delle Usi 
marchigiane sono stati sentiti 
dalla V Commissione consiliare 
regionale per esprimere un pa¬ 
rere sulla proposta di piano di 
riparto del fondo sanitario 
1933. La riunione si è però tra¬ 
sformata in una drammatica 
denuncia della situazione, or¬ 
mai, dicevamo, al limite del tra¬ 
collo. «L’incontro — è scritto in 
una nota del gruppo consiliare 
comunista — si e trasformato 
anche in una richiesta pressan¬ 
te alla Regione Marche perché 
si assuma un impegno di mobi¬ 
litazione e dì iniziativa nei con¬ 
fronti, prima di tutto, della 
scellerata politica di restrizione 
del governo». Nel coreo della 
riunione è stato annunciato, 
nel tntativo di calmare le ac¬ 
que. che verranno erogati 50 
miliardi del quarto trimestre 
dell'82 ed altn sessanta per il 
ripiano dei deficit pregressi. 
«Ma neppure questo — osser¬ 
vano i comunisti — è in grado 
di modificare minimamente 1’ 
attuale situazione». 

Il PCI ha ufficialmente ri¬ 
chiesto la convocazione di un 
Consiglio regionale straordina¬ 
rio ed aperto alla partecipazio¬ 
ne degli amministratori locali. 
«Da tale incontro — conclude la 
nota comunista — dovranno 
scaturire indicazioni ed impe¬ 
gni per sviluppare una batea- 

f ;lia di fondo m difesa della sa¬ 
uté dei cittadini» 

Franco De Felice 
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Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Ha circa quattromila anni una «Domus de janos» 
(Casa della vergine) scoperta da un giovane pastore nelle campa¬ 
gne di Boa, in provincia di Nuoro. L’importante ritrovamento 
archeologico è avvenuto a circa tre chilometri dal paese, in una 
zona quasi impenetrabile, dove di solito si avventurano solo i pa¬ 
stori con le loro greggi. 

II giovane che ha avvistato per primo la «Domus de janas» ha 
avvisato immediatamente i carabinieri della caserma di Bosa «E 
stata una decisione giusta e coraggiosa». «Se il giovane non fosse 
subito vei.uto da noi, chi sa quanti tombaroli sarebbero piombati 
nella zona come falchi per depredare i preziosi referti. Del ritrova¬ 
mento, da parte nostra, abbiamo subito avvertito le autorità», dico¬ 
no i carabinieri. 

Sul posto si è già recata una ispettrice della Sovrintendenza alle 
antichità e ai beni culturali di Nuoro. «Stiamo procedendo — ha 
dichiarato la dottoressa Antonietta Boninu — ai primi sopralluo¬ 
ghi in dodici spelonche. La Domus de jnnus appena scoperta risale 
quasi certamente al 2 000 a. C. ed è quindi un monumento di v alore 
inestimabile». 

Oltre a numerosi reperti di notevole interesse, sono state rinve¬ 
nute delle ossa umane che pare risalgano ad epoca preistorica. La 
zona è presidiata dalle forze dell’ordine, mentre le operazioni di 
scavo procedono nel più assoluto riserbo. La nuova scoperta può 
costituire un incentivo per arrivare al censimento del patrimonio 
archeologico del triangolo Boea-Suni-Modolo, rimasto pratica¬ 
mente abbandonato. 

Anche a S- Antioco, in provincia di Cagliari, gli archeologi sono 
mobilitati a seguito del ritrovamento di due statue romane. Per piu 
di 1.600 anni le due statue sono rimaste sepolte sotto pochi metri 
di tema nel cuore del centro sulcitano. Leccezionale scoperta è 
avvenuta durante gli scavi di una fondazione con una ruspa. «Sono 
due splendide statue di marmo — afferma il prof. Carlo Tronchet¬ 
ti, direttore del museo archeologico di S. Antioco — che costitui¬ 
scono dei veri gioielli dell'arte romana e prova tangibile dell’im- 
portanza che questo centro abitato ebbe tra il secondo e terzo 
secolo dopo Cristo. Il pezzo più importante è una statua di donna 
alta più di un metro, scolpita in marmo bianco di Carrara, parzial¬ 
mente mutilata: mancano la testa e un braccio». 

«E possibile che nella stessa zona siano sepolte altre statue — ha 
detto infine il prof. Tronchetti — ed è per questo che abbiamo 
deciso di portare avanti lo scavo di tutta l area interessata al ritro¬ 
vamento». 


Sotto accusa i gravi ritardi della Regione Calabria 

Accordo unanime sulla 
proposta di legge Pei 
per tutelare l’ambiente 



LAMEZIA TERME — Unanime è stato Patteggiamento delle 
forze politiche e sindacali, degli amministratori comunali e 
regionali, del rappresentanti di categoria e degli organi pro¬ 
fessionali per l’iniziativa comunista di proporre. In un quadro 
di riferimento certo, le questioni relative alla tutela deìì’am- 
biente e al recupero urbanistico delle abitazioni abusive. Il 
ritardo della Regione, ancora priva di un piano di assetto del 
territorio, ha provocato guasti enormi In Calabria dove il 45 
per cento della superficie dev c essere riservato a boschi; dove 
263 imponenti processi erosiv i e franosi rendono Instabili ben 
13.650 ettari di terreni esponendo 75 centri abitati a seri ri¬ 
schi; dove agricolture pregiate e rare, come 11 bergamotteto 
sono state seriamente compromesse dalla speculazione sel¬ 
vaggia del suoli. 

Per questi motivi la proposta di legge, di iniziativa comuni¬ 
sta, pone in una visione unitaria l’urgenza di affrontare le 
contraddizioni dell’abusivismo che, specie nelle zone costiere 
c di pianura, ha raggiunto dimensioni di massa: è necessario, 
hadet.o 11 prof. Imbesi, un doppio regime di interventorda un 
lato porre vincoli con piani regionali legati alla struttura 
produttiva agricola, nonché alle opere di difesa del suolo e di 
tutela archeologica e paesaggistica, daU'allro, registrare, pe- 
rimetrare e recuperare con varianti agli strumenti urbanisti¬ 
ci locali 11 patrimonio edilizio abusivo. Il consigliere regionale 
democristiano, Mlrabelli, ha concordato sulla necessità di 
salvaguardare il patrimonio agricolo calabrese dall'assalto 
Indiscriminato delle costruzioni edilizie tenendo conto delle 
peculiarità delia multiforme realtà del mondo contadino; gli 
assessori regionali Mundo (PSI) e Mallamacl (PSDI) hanno 
pienamente concordato sulla particolare attualità e rilevanza 
soclaìe cd economica della proposta di legge comunista; il 
primo hs annunciato che, recentemente, la regione ha affida¬ 
to all'un ,-ersità di Cosenza ed a quella di Reggio Calabria, 
l’elaborazione di un plano dt coordinamento territoriale, ti 
secondo, nel riconoscere I ritardi della Regione nell’esame 
tempestivo degli strumenti urbanistici comunali, ha condivi¬ 
so la rat»o del progetto di legge che non deve essere una 
sanatoria comunque e dovunque ma deve, giustamente, por¬ 
re vincoli archeologici, dt difesa del suolo, di spazi sociali e 
civili, di recupero dell'edilizia pubblica c privala. 


Anche 11 segretario regionale del PRI, Zocca!!, ha ricono¬ 
sciuto la validità delle critiche avanzate alla Regione. Oggi si 
deve Intervenire — ha detto Spada — per assicurare una 
gestione corretta del resti di una «pianificazione» selvaggia 
imposta dalla speculazione edilizia e dal massiccio intervento 
mafioso. L’iniziativa comunista secondo De Paola, dell’Isti¬ 
tuto nazionale urbanistica, deve essere un punto di partenza 
per la riqualificazione urbanistica del territorio calabrese: 
essa rappresenta un’Interessante novità rispetto ai ritardi 
della Regione che hanno avuto effetti devastanti: sul degrado 
in Cai abria e sulla strategia di Intervento, l’INU ha realizzato 
una mostra che sarà esposta nel più Importanti centri cala¬ 
bresi. 

Numerosi e qualificati interventi (Boy a, Alvaro, Tamovale, 
Viscido, Tripodi, Tornato ra. Laura Maneuso, Canati, Euriba¬ 
ti) hanno posto interessanti questioni anche di critica e cor¬ 
rettivi che spingono — come ha detto il presidente del grappo 
regionale comunista. Rossi — a nuove riflessioni per rendere 
piu chiaro ed efficace l’articolo della legge. La mancanza di 
una disciplina per un uso nazionale del territorio ha consen¬ 
tito la distruzione di risorse fondamentali per l'avvenire eco¬ 
nomico della Calabria. 

Stiamo — ha detto Rossi — pagando gravi conseguenze per 
lo sciagurato atteggiamento delle giunte della maggioranza 
di centrosinistra alla Regione. Prima che i guasti diventino 
irreparabili, li PCI ha voluto lanciare un appello tentando 
una proposta di legge che vuole supplire alle gravi e colpevoli 
carenze ponendo (esigenza di programmare, immediata¬ 
mente, un uso corretto del territorio. Tuttavia sarà Impossi¬ 
bile battere 11 «partito dell’edilizia» senza cambiare tutta la 
politica della Regione. 

La crisi del regionalismo In Calabria ha radici profonde 


— ha concluso Rossi — un organo di programmazione c di 
legislazione capace di incidere positivamente sulle grandi 
questioni economiche e sociali. La nostra proposta di legge va 
In tale senso e l’approvazione di essa costituisce un momento 
significativo per tutte le forze politiche democratiche. 

Enzo lacaria 
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